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PREFAZIONE* 


A  cognito  ne  della  Medicina  è  quafi  illi¬ 
mitata  ..  Per  efercitarla  nel  piu  perfetta 
grada  y  converrebbe  avere  fviluppato  il  nu¬ 
mero  infinito  di  ordigni  o  parti  ,  delle  qua¬ 
li  il  corpo  umano  è  compoflo  *  i fluidi  diffe¬ 
renti  che  lo  irrigano  y  e  lo  vivificano  y  e  la 
cui  unione  y  o  fregai  amento  cagiona  la  fa- 
tiità y  a  la  malattia;  le  varie  alterazioni  y  alle  quali  egli 
è  f oggetto  y  ed  i  dìverfì  effetti  che  vi  producono  le  p afflo- 
ni  y  il  moto  y  e  la  quiete  y  il  fonno  y  e  le  vigilie  y  P aria  y 
gli  alimenti  y  e  tutto  ciò  che  ci  fi  a  di  intorno.  NecefifarìJJl- 
mo  ancora  farebbe  il  po  fife  dere  a  fondo  le  virtù  di  tutte  le 
piante  y  e  le  qualità  de"  minerali  y  in  una  parola  ?  uopo  fa- 
ria  aver  penetrato  in  tutt ’  i  fe greti  della  natura  .  Quegli 
che  acqutflato  avejfe  quefia  univerfale  notizia  y  vantar  fi 
potrebbe  di  guarire  ogni  forta  di  malattie  ;  o  per  lo  meno 
di  predirne  tutti  gli  avvenimenti  fenza  ìngannarfi  *  ma  è 
troppo  corta  y  e  troppo  dìfl  ratta  la  vita  degli  uomini  ;  lo 
fpirito  umano  è  troppo  debole  troppo  dijfipato  ,  e  troppo > 
rifi  retto  y  per  far  acqui  (lo  di  cognizioni  sì  vafte  y  e  sì  unì- 
ver] ali.  Niente  di  meno  y  ancorché  non  ci  pojjiam  noi  In¬ 
fili  gare  dì  giugnere  ad  una  sì  alta  perfezione  r  dobbiamo 
fare  ogni  sforzo  per  accojìarcene  .  A  tale  fcopo  in  drizzai 
fempre  le  mie  mire  ;  ed  ofo  dire  che  ho  fatto  qualche  prò - 
grejfì) ,  fia  nella  pratica:  delle  malattie  5  di  cui  con  tutta 
P  applicazione  y  e  con  tutta  la  pojfibile  efattezzp  efami- 

nati  gli  effetti  5  e  le  caufe  y  fia  nella  ricerca  de  Rimedi 
Specifici  y  coi  quali  feci  uri  infinità  d1  efperienze  fortunate ,  e 
da  molte  perfine  conofiiute 

Formaimi  fempre  un  dovere 5  di  fviluppare  P  idee  che  conce¬ 
dute  io  avea  dì  quelle  cofiy  di  renderle  chiare  y  e  di  flint  e  • 
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e  difìribuirle  in  un  ordine  naturale  •  affinchè  ogd  uno  y 
per  poco  eh'  egli  aveffe  d  intelligenza  y  fofse  in  ijìato  di 
prejìar  follievo  agli  altri  y  allora  quando  fe  ne  prefinìaffe  P 
opportunità  .  fifiefii  è  P  unico  mio  difegno  y  ed  il  foto  mio 
oggetto  in  ciò  eff  io  communico  al  Pubblico  .  Così  y  ciò  che 
mi  ha  co  flato  affai  fiudio  y  e  fatica y  potrà  con  facilità  effer 
imparato  y  Japuto  y  e  pofio  in  pratica  da  caritatevoli  perfe¬ 
tte  che  vorranno  impiegar  fi  in  ajuto  di  quegP  infermi  y  che 
non  poteffero  effere  affifliti  dal  Medico  .  Seguendo  elleno 
quejìe  memorie  y  i  sfuggir  anno  gli  sbagli y  che  commetter  po- 
trebbono  nelle  differenti  malattie  che  di  curare  imprenderanno  * 
Ma  prima  d ’  entrare  nel  particolare  della  materia  y  ecco 
alcuni  generali  avvertimenti  che  potranno  effer  loro  utili  y 
e  che  ferveranno  a  guidarle  fecondo  il  bi fogno  ‘  mercede}  i 
rimedi)  fi  effe  i  piu  fperimentati  y  pofii  in  ufo  fuori  di  tempo 
pih  tofto  che  f aiutavi  fono  funefii  * 

Egli  }  necefjario  in  primo  luogo  offervare  che  le  malat¬ 
tie  feguono  y  affai  d  ordinario  y  il  temperamento  di  quei  che 
ne  reftano  attaccati  j  e  che  fon  elleno  piu  y  0  meno  lun¬ 
ghe  y  0  violente  y  fecondo  il  piu  y  0  il  meno  che  rifeontra - 
no  di  difpofiegione  y  e  fecondo  la  qualità  degli  umori .  6)ue' 
che  abbafian'zp  non  applican  a  far  quefio  difeernimento  y 
ed  a  cono  fiere  il  temperamento  degl 5  infermi  y  cht  efjt  intra¬ 
prendono  dì  rifanare  y  trovanfi  fimpre  ingannati  .  Per  il 
che  y  è  cofa  buona  il  fof pendere  il  proprio  giudico  ;  P  i- 
firuirfine  ,y  e  lo  Jìudiare  il  temperamento  dell  ammalato  y 
prima  di  ordinar  qualche 
to  della  malatt  ia . 

Dee  averfi  grande  riguardo  y  curando  fi  un  infermo  che 
da  fe  fiejfo  è  letargico  y  oppure  che  al  letargo  è  difpofìo  T 
di  efibirgli  de 5  rimedj  per  farlo  dormire  j  nè  di  fargli  ca¬ 
var  fangue  y.  0  farlo  vomitare  quand*  ei  fida  .  Nelle  fiufi 
fioni  naj  centi  y  nelle  infi  ammalo  ni  y  e  nelle  Emorragie 
giammai  non  bifogna  purgare  :  in  que(ìe  tre  occafioni  il  fa ~ 
Ififi  è  praticato  y  e  Jempre  utile* 

Le  Donne  trovanfi  in  certe  congiunture  y  ??elle  quali  re - 


cofay  e  di  pronun^are  filPeven- 
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fi  a  affolutamente  proibito  il  'vomitivo  y  la  purga  y  ed  il  fa - 
laJT°  del  braccio  y  fieno  quali  ejjer  fi  vogliano  le  malattìe 
che  allora  fopravvengono  .  Perciò  conviene  fempre  infor - 
mar  fi  di  ciò  che  ne  fi  a  y  prima  dì  fare  qualche  ordinazio¬ 
ne  y  perchè  mente  non  fi  tenti  mal  mpp  ropofito  •  mercechè 
elleno  non  vanno  a  minor  pericolo  che  della  vita .  Pel  con¬ 
trario^  quando  accade  la  foppre jjìone  decloro  ordinarj  y  per 
fvenìmento  y  0  per  altra  cagione  ,  non  hifogna  differire  nè 
pur  à?  un  momento  il  fai  affo  del  piede . 

Egli  è  uopo  aver  una  grand?  attenzione  di  niente  non 
interrompere  y  nel  corjo  della  malattia  y  P  evacuazioni  fa¬ 
vorevoli  ?  purché  fieno  proporzionate  alle  forze  dell ’  am¬ 
malato  ;  e  ciò  noi  chiamiamo  Grifi  .  Egli  è  pure  del¬ 
la  prudenza  del  Medico  y  il  feguire  y  e  fecondare  le  indi¬ 
cazioni  y  ed  i  movimenti  della  natura  y  e  dì  ben  ef amina¬ 
re  fe  quefie  Cri  fi  non  le  fono  contrarie . 

Rif contrafi  affai  fovvente  delle  malattie  ereditarie  y  dì 
cui  fe  ne  trasferifce  il  germoglio  dalla  nafcita  y  e  le  quali 
t  Medici  hanno  riguardate  come  incurabili  *  il  che  è  dif¬ 
ficile  a  conofcerfi  y  fe  non  pr  end  afe  ne  una  diligente  ifiru - 
zione  .  Perpetuanfi  quefie  infermità  per  fuccejfione  ne ’  Di¬ 
fendenti  ;  e  tufi  il  meglio  che  fi  può  fare  y  è  y  dì  recar 
loro  qualche  jollìev amento  y  e  di  guarirne  P  acce ffo  nel  tem¬ 
po  dell ’  attacco  *  ma  non  poffono  guarentir  fi  della  recidi¬ 
va  .  Tali  fono  P  Emicrania  y  P  Epilefjìa  y  P  Apopleffia  5 
le  malattie  del  Polmone ,  la  Renella ,  la  Pietra  y  P  Jdropi- 
fia  y  gli  Affetti  maninconici  y  la  Gotta  y  ed  altre  molte  ; 
ma  quaìtdo  quefie  infermità  non  fono  ereditarie  poffono  ri - 
fanarfi  radicalmente  * 

Avvi  ancora  delle  malattie  sì  ofiinate  y  che  non  cedono 
nè  pure  a  piu  fovrani  rimedj  *  fenza  che  fe  ne  pofsa 
J coprir  la  ragione  *  Proviene  affai  fovvente  quefia  diffi¬ 
coltà  da  qualche  fegreta  malattìa  y  che  P  Infermo  tiene  na- 
fcofia  per  la  vergogna  y  cP  egli  ha  di  palefarla  ,  T al 
forte  di  mali  y  non  dovendo  come  gli  altri  e  fi  ere  medicati  y 
non  poffono  y  che  irritar  fi  coll ’  applicazione  di  que ’  rimedj 
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she  loro  non  convengono  *  ricercano  I  ufo  della  Tìjana  dì 
legno  di  ferro  y  de f cripta  nella :  metodo  fu  quefio  foggetto  * 
che  5  fe  fi  a  pojfibile  3  le  guarirà* 

Se  fi  trova  delle  Malattie  in  cui  ojfervafì  deJ  fegni  fu* 
nefiì y  come  trafportì  fi  cervello  y  Infiammatone  dì  petto  y 
Dolore  acuto  y  e  fi jfo.  in  qualche  parte  del  corpo  ;  T  enfio* 
ne  dell ’  addome  ;  il  Poljo  pìccolo  y  concentrato  y  ed  inter¬ 
mittente  ;  Vomito  contìnuo  ;  Flujfo  violento  di  ventre  ; 
C angrena  j  Emjorraggìa  /  frequenti  debilit amenti  *  Convul- 
fiojìi  y  o  moti  convulfivì  ;  perdita  dì  cono / cimento  *  l' E  fre¬ 
mita  fredde  ;  dey  f udori  crajfi  y  e  vifcbiofiy  ed  il  jìnghio z^ 
Zo  ;  puojfi  afferìre  che  tali  fegni  y  non  fot  amante:  fono  pe¬ 
ricolo fi  y  ma.  qua  fi  fempre  mortali  *  In  quel  cafo  y  eli  è  uri 
imprudenza  I  ajficurar  dì  guarire  q  merce  che  noi  non  pof- 
fediamo  alcuno  specìfico  che  reìider  pojfa  immortale  .  Iddio . 
foto  y  quando  gli  piace  y  pub  refiìtuìre  la  fanità  a?  piu  dif- 
perati  Infermi  y  benedicendo  i  rimedj  y  e  del  Medico  le  di¬ 
ligente  .. 

I  Confi)  alef centi.  debbono‘  principalmente  confervarfi  in. 
una  difpofitjone  dì  fpìrito  sì  tranquilla  y  che  nonfi  l  afe  ino 
tra  [portare  da  alcuna  violenta  pajfione  j  altrimenti  corrono 
rifico  dì  ricadere  ^ 

Finalmente  y  egli  è  uri*  obbligo  indi fpenf abile  per  que' 
che  ajjìft  ono r  agli  Ammalati  dì  renderli  avvertiti  a  porre . 
buori  ordine  agli  affari  della  loro  co j denta  *  imperciocché  5, 
qualunque  fi afi  I  applicazione  y  e  la  diligenza  che  fi  pre - 
fìa  a  ben  difammare  una  malattia  y  avvengono  bene  fpej ~ 
fo  y  e  qualche  volta:  pure  in  uri  ifi ante  5  degli  accidenti 
mafpettatì y  e  delle  morti  improvvife  ,  benché  non  fi  fìa 
dimo firato  alcuno  dt  que"  fegni  eh*  or  ora  ojf  ervar  facemmo  ' 
il  che  per  V  ordinario  é  originato  da  Accefjl  y  da  Rotture 
di  Arterie  y  e  da  Polpi  che  fi  trovano  ne  ventricoli  del 
cuore  5,  nell  Aorta  y,  ovvero  ne*  va  fi  del  Polmone  /  i  quali 
arrefiando  in  un  tratto *  la  circolazione  del  fangue  y  produ¬ 
cono  una  cefi  azione  univerfale  delle  naturali  funzioni  >  e 
cagionano,  una ,  morte  repentina 

La 
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La  fiducia  5  molto  contribuìfce  alla  guarigione  degli  Am¬ 
malati  ;  e  que!li')  i  quali  ne  mancano ,  trovanfi  ordinariamen¬ 
te  in  tali  inquietudini  ^  che  fanno  V  oflacolo  al  ricupera - 
mento  della  loro  fanhà  ^  e  al  buon ’  eff  etto  de  rimedj .  .  Io 
credo  che  il  Medico  defifler  debba  dal  vìfitar  un  ammala¬ 
to  ,  quand'  eì  fe  ne  (ita  in  tale  co  flit  unione  .  JPuefìa  man¬ 
canza  di  confidanza  deriva  comunemente  ?  o  dalla  noja  che 
fl  prende  /’  infermo  per  non  rìjanar  così  preflo  ?  come  vor¬ 
rebbe  ;  o  da  nuovi  accidenti  che  fopraggiungono  nel  cor  fa 
della  malattia  >  ed  d  quali  ,  nè  coli'  attenzione  5  nè  coll * 
abilità  rimediar  non  fl  pub  .  In  fintile  Congiuntura  y  dee  il 
Medico  rinunziar  il  poflo  ad  un  altro  s  ficuto  di  trovarfene 
meglio  y  e  I  ammalato  pure  .  All'  incontro  *  quando  l' infer¬ 
mo  mofìra  una  confidanza  cieca  ?  è  tenuto  il  Medico  a  cor¬ 
ri f pendervi  col  doppio  della  fua  attenzione  ,  delle  fue  fol¬ 
le  cit  udini  ,  e  della  jua  vigilanza  ,  per  procurargli  5  scegli 
è  pojfibile  5  Una  protita  ,  e  perfetta  guarigione . 

Per  altro  ^  ficcarne  quefi '  Opera  può  cader  nelle  mani  di 
molte  per  fon  e  che  non  tengono  alcuna  cognizione  de'  rime- 
dj  y  della  loro  campo jìzione  ^  e  del  modo  di  jervirfene  5  e 
di  ordinarli  j  ho  creduto  dover  qui  regìflrare  alcune  formu¬ 
le  generali  di  medicina  y  colle  quali  pojfan  effe  regolarfi 
nelle  acca  filoni  in  mancanza  de' miei  Specìfici  5  ch'-effer  pre¬ 
parati  non  poflono  fe  non  con  molt  o  tempo  ?  ed  in  differen¬ 
ti  fl  agio  ni. 

Non  ve  n  ha  nè  pur  una  di  quefle  ricette  >  la  qual '  uti¬ 
le  non  fla  ,  ed  il  di  cui  effetto  non  debba  qua  fi  Jempre  cor - 
rij pondere  all '  afpett azione  di  que '  che  le  ujeranno  •  La  di- 
verfità  che  tr  over  affi  tra  quefle  formule  generali  ,  ed  i 
miei  rimedj  particolari  5  conflfle  ^  che  quefli  conferveranfe 
fenza  guaflarfi  nè  corromper  fi  5  che  fìcuràmente  guariran¬ 
no  ,  e  che  non  co  fileranno  tanto  j  al  che  principalmente  mi 
ci  applicai  5  perchè  fi  poteffe  con  maggiore  facilità  ajfiiflere* 
a'  poveri  .  Communico  con  piacere  la  compofizjone  de'  miei 
rimedj  al  Pubblico  *  ina  nello  M’  tempo  fono  obbligate 
avvertirlo  ,  che  le  preparazioni  nc  fono  difficilijfime  $  e  che 

fi 
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fi  ba  hifogno  di  tutta  Ì  attenzione  5  ed  efattezzf  eh 9  io  vt 
metto  5  per  condurle  al  loro  punto  di  perfezione  y  finza  che 
non  produrranno  Ì  e  fitto  y  che  ne  prometto  .  Ciò  dipendendo 
fowente  da  un  grado  di  fuoco  5  e  da  una  maefìria  che  in 
ifcritto  non  ben  faprebbefi  efprimere  >  ma  che  lo  dimoflrerb 
'volentieri  a  quei  che  defidereran?2o  apprenderlo  *  fi  potrà 
fervìrf  in  tanto  delle  ricette  che  ho  in  quefa  raccolta  fo- 
ftituite »  Sfuefie  fono  le  piu  eccellenti  compofzioni  della  Me¬ 
dicina  ?  e  pofson  ejfer  manipolate  agevolmente  da  qualun¬ 
que  Speziale  5  purché  fa  pratico  della  fua  profejfone  5  e 
fi  trovi  in  ifìato  d ’  avere  la  Drogheria  neceffarìa  . 

Le  p 

miei  Rimedj  Specifici  interamente' preparati  y  non  avranno  y 
che  ìndirizgpr fi  a  me  y  e  voglio  Joddisfarle  ,  perocché  con 
piacere  coopererà  fempre  alle  opere  buone  5  do  effe  propor¬ 
ranno  di  fare* 

Si  avrà  riguardo  alle  do  fi  de 5  Rimedj  ordinati  in  quefie 
formule  5  fecondo  Ì  età  5  e  le  forze  dell ’  ammalato  y  come 
ho  di  finto  nell  ifiruzjone  fatta  fu  quefìa  materia  *  e  re¬ 
gol  andò  fi  fcrupoloj amente  fu  ciò  che  ne  ho  f  ritto  ,  non  fi 
correrà  rifico  di  prendere  abbaglj .  Gli  effetti  ne  riufeiran* 
770  felici  *  gl ’  infermi  non  fi  lagneranno  della  violenza 
de 5  rimedj'  ,  niente  non  fi  jentiranno  infiam'mati  y  il  che 
è  un  gran  punto  nella  Medicina  y  comra  cui  fowente 
non  fi  pecca  y  che  per  mancanza  di  rifiejfione  y  0  di  abi¬ 
lità» 

fijue fi  a  è  la  ragione  per  cui  io  configlio  di  leggerfi  i 
capitoli  y  i  quali  trattano  degli  effetti  di  ciafcun  rimedio 
in  particolare  •  affinché  y  quando  ft  avrà  fatto  prendere 
ad  un  ammalato  di  che  farlo  vomitare  y  purgare  y  0  fu¬ 
riare  y  ogn  uno  ref  i  informato  deli  efatta  regola  che  bifo- 
gna  fargli  tenere  *  merceché  di  là  ordinariamente  dipende 
il  fuccejfio  del  rimedio  .  Vi  fi  troverà  pure  a  quali  forte 
di  malattia  convengano  quelle  formule  .  Per  7ion  dar  luo¬ 
go  ali  errore  y  le  ho  regifirate  immediatamente  dopo  le  mie 
preparazioni  * 


erfone  cantevolì  y  le  quali  vorranno  provederfi  de* 
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Hq  creduto  parimenti  ,  che  nell 5  eftbire  alcuni  Metodi  , 
che  infruìfero  a  conofcer  appieno  il  carattere  ,  e  le  caufe 
delle  Malattie ,  ed  il  tempo  conveniente  all* application  de ’ 
rimedj ,  renderei  molto  piu  contenti  gli  ammalati  ,  e  quei 
che  gli  governano un  tal  motivo  yn  ha  impegnato  a  mol¬ 
to  difondermi  per  documento  degli  uni,  e  degli  altri  ;  pe¬ 
rocché  al  fopravvenire  del  menomo  dubbio  ,  non  fi  avrà 
che  leggerle  per  chiarircene  « 

Tutti  quei  che  brameranno  ricavar  da  me  qualche  f pie - 
gavone  fopra  particolari  malattie,  e  jopra  i  rimedj  che  deb¬ 
bono  ufarjì  in  quelle,  potranno  prender fi  il  fa fi  dio  d  ì  fc  ri- 
vermi  ,  che  pontualmente  loro  rifpondero  :  Ma  dicbiaromi  , 
che  no?i  aprirò  quelle  lettere  che  non  mi  jaranno  fendute 
da  una  per  fona  di  conofcen^a  ,  a  cui  io  poffaconfegnarle 
rifpofle, 

Pojfono  confervarfi  i  miei  rimedj  in  ' un  luogo 1  afciutto 
quanto  tempo  fi  vorrà  *  perocché  giammai  fi  guafano  j  e 
non  ve  n’ha  né  pur  un  folo  ,  che  nel  progreffo  non  pro¬ 
duca  l’effetto  ch’io  ne  prometto .  Quefi  fono  putti  fpecifi- 
ci  da  me  mede  fimo  compofti  ,  e  di  cui  da  molti  anni  in 
qua  ne  ho  V  ejperienzp  .  Quando  nel  corpo  non  v  abbia 
qualche  parte  nobile  corrotta  ,  pub  col  loro  foccorfo  fperar - 
fen&  guarimentp  , 

Debbo  ancora  avvertire ,  che  gli  ammalati  ,  ì  quali  nel 
principio  della  loro  infermità  non  faranno  fiati  medicati 
co’ miei  Rimedj,  potranno,  non  ofìante  fervirfene  in  avve¬ 
nire  ,  fe  la  malattia  diviene  ofinata  .  DovraJJt  avere  un 
efattijjìma  attenzione  a  tutto  cib  che  Jla  efpofto  nelle  mie 
memorie,  fenzj  aver  riguardo  a  cib  che  fi  aveffe  praticato 
per  l’ addietro  ;  ma  quei  che  dal  principio  della  malattia  f 
ferviranno  de’ miei  Rimedi  fpecifici,  con  maggior  ficurezzp , 
e  prefezggg  fi  Tafaneranno  * 

In  quanto  a  poveri  ,  che  verranno  da  me  fa  chi  fi 
voglia,  faranno  fempre  i  ben  venuti  *  cioè,  nell’  e  fate  do¬ 
po  le  cinqu  ore  ,  e  mezg^g  della  mattina  fino  alle  fei  ,  e 
piezgpp  è  e  dalle  fette ,  fino  all  ott’ ore  nell’  inverno  .  Io  gli 
,  B  a/col- 
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af co  Iterò  con  attenzione,  e  darò  loro  de  rime dj  gratis,  non 
jolamente  per  le  febbri ,  o  per  la  dif]  enteria  ,  ma  per  tut¬ 
te  Ì  altre  infermità  fenf  eccettuazione  alcuna  ;  il  che  fo 
ihanifejlo  acciò  la  vergogna  di  certi  mali  non  impedijca 
ehi  che  fia  venti  a  procacciar ft  la  [aiuta . 


TR  AT- 
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DELLE  MALATTIE 


Più  frequenti,  e  de’Rimedj  fpecifici  per  guarirle. 


Come  conofcajì  il  Poljo . 

À  vita  degli  Animali  non  fulfirte  che  pél  moto  del  fan- 
gue,  il  quale  innaffia  ,  nutrifce  ,  e  vivifica  tutte  le  par¬ 
ti  .  Quella  è  la  ragione  ,  perchè  la  Natufa  ftì  cotanto 
follecita  a  farlo  circolare  in  tuttofi  comporto  del  cor¬ 
po  .  J1  cuore  lo  fofpigne  ad  ogni  momento  nell’  Ar¬ 
terie  ,  e  le  Arterie  lo  dirtribuifcono  nelle  parti  ,  donde 
tì  ritorna  al  cuore  per  le  vene,  afin  d’ edere  di  nuovo  riportato  nell' 
Arterie.  Ciò  chiamali  la  circolazione  del  fangue  ,  la  quale  tanto  dura 
quanto  la  vita  :  ogni  volta  che  il  fangue  è  fofpinto  nella  cavità  dell* 
Arterie,  ei  ne  folleva  i  lati,  e  cagiona  le  battute  del  pollo. 

Se  efaminerete  quello  d’un’uorao  tranquillo,  e  d’ una  buona  fani- 
tà,  troverete  che  le  battute  fono  eguali  fia  rifpettoalla  forza,  fia  intor¬ 
no  all* intervallo  che  parta  dall’ una  all’ altra. 

Ma  nel  corfo  della  vita  ,f  cangia  infinite  volte  quell’  ordine  .  Il 
polfò  de’ bambini  per  l’ordinario  é  molto  frequente,  e  moderatameli, 
te  elevato.  A  mifura  ch’avanzano  in  età  >  quella  fpeffa  pulfazionfe  mi¬ 
nora  ,  ed  il  pollo  diviene  maggiore  ,  e  più  forte  .  Finalmente  egli  e 
debole  ,  e  languido  ridia  vecchiezza  .  La  ragione  di  tali  differenze  na^ 
fce  dalle  alterazioni  ,  che  il  fangue  foffre  nel  progrelTo  della  vita  ,  e 
dal  cambiamento  degli  organi,  che  lo  (dipingono. 

Nell’infanzia,  il  fangue  è  ripieno  di  fierofità  ,  ed  c  men  fornito  di 

R  2  fili 
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fali  ,  e  di  materie  oliofe  ,  che  in  un*  età  piu  avanzata  •  Effondo  più 
fluido  di  quello  degli  Adulti,  fcorre  con  maggior  libertà  è  più  fàcil¬ 
mente  ,  foipinto  dai  cuore  nell*  Arterie  f  e  perche  il  cuor  d’un  bam¬ 
bino  manda  poco  (àngue  per  volta,  e  gli  (piriti,  che  ne  cagionano  U 
moto  ,  fono  affai  fciolti,  le  fue  contraz  ioni  effer  debbono  piu  frequenti) 
donde  proviene  la  velocità  dei  polfo.  . 

A  mi  fura  >  che  avanza  l’età  5  (peffanfi  i  principe  del  fangue  ,  e  per 
confeguenza  la  fluidità  diminuire  .  Il  cuor  degli  adulti  ,  eflendo  gran¬ 
de,  manda  molto  fangue  per  volta,  e  non  ha  bi fogno  di  sì  frequenti 
contrazioni:  Oltracciò,  non  permettendo  la  vifcofità  del  fà-igue'ìo  fvi- 
lupparfi  così  prefto,  come  fà  il  (àngue  fluido  de’ bambini  3  è  coftretto 
per  iormontar  queft’ oflacolo ,  di  fare  le  contrazioni  più  vigorofo. 

Finalmente  nella  vecchiezza,  in  cui  divenuto  il  fangue  più  denfo  , 
(corre  con  maggior  difficoltà  5  i  mufcoli  del  cuore  ,  i  quali  manca¬ 
no  di  forza,  lentamente  reflringendofi ,  formano  un  debole  ,  e  langui¬ 
do  pollo. 

Quefte  differenze  che  abbiamo  ©Nervate  nel  polfo  fono  generali  ,  e 
neceffariamente  accadono  ;  ma  non  fon’ elleno  già  le  fole  .  Cambia  il 
polfo  in  infinite  occafioni,  fecondo  le  flagioni  ,  fecondo  le  mutazioni: 
de’tempi ,  fecondo  i  diverfi  temperamenti ,  e  fecondo  le  proprie  paflloni . 

Perocché  ifanguigni,  ed  i  biliofi,  hanno  naturalmente  i  vafi  teli,  € 
gonfj  ,  e  le  vibrazioni  dei  polfo  affli  dure  j  Pel  contrario  ,  quei  che' 
fono  d’ un  temperamento  pituitofo  ,  e  flemmatico  ,  tengono  ordinaria¬ 
mente  il  polfo  languido  ,  e  vernacolante  .  Ne5  temperamenti  Maninco- 
nici  ,  il  polfo  è  molto  difuguale,  ciò  derivando  dalle  differenti  idee 
che  gl5  inquietano  ,  e  che  formano  delle  confiderà  bili  imjrreflioni 
moto  del  fangue  .  Un’efercizio  un  poco  violento  folleva  il  polfo  ,  e 
lo  commove  ,  là  dove  il  ripofo  lo  rende  tranquillo  >  e  le  diverte1 
paflioni  vi  cagionano  de’  cambiamenti  ffraordinarj  .  Nell’  allegrezza  il 
polfo  è  uguale  ,  pieno  ,  ed  elevato  ?  nella  triflezza  egli  è  debole  ,  e 
languido*  irregolare  nell5 inquietudine  j  forte,  e  frequente  nella  collera, 
nella  paura  ,  nell’amore ,  e  nella  diffrazione  ;  in  una  parola  ,  ogni 
paffione  v’imprime  i  fuoi  differenti  caratteri  ,  che  farebbe  troppo  lun¬ 
go  il  minutamente  defcriverli  .  Ma  fon  poco  conhderabili  quelli  cam¬ 
biamenti,  rifnetto  a  quei  che  oflervanfi  in  certe  malattie.  Nella  finco- 
pc  ,  il  poffo  fi  fermai  nella  maggior  parte  delle  febbri  egli  è  incorri* 
parabi-lmente  più  frequente,  più  grande,  e  più  elevato,  che  nello  fla¬ 
to  fuo  naturale  i  alcuna  volta  però  egli  è  piccolo  ,  e  concentrato  ;  il 
che  fcorgefi  nella  maggior  parte  delle  febbri  maligne,  nelle  pettecchie , 
nella  rofolìa ,  nel  vajuolo,  e  nel  principio  dei  raddoppiamenti,  e  degli 
accelfì  delle  fèbbri  intermittenti . 

Nell* Affina,  e  nella  Peripneumonia ,  fovvente  apparitee  il  polfo  lan¬ 
guido  ,  ed  inviluppato  ,  e  qualche  volta  molto  più  forte,  e  più  gran* 
de,  che  nello  flato  naturale. 

Nell* 
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Nell’  Apopkffia  del  fangue  egli  è  ordinariamente  pieno  ,  pe  duro. 

Neil’  Apoplefiìa  fìerofa  egli  è  languido  ,  ed  al  Tuo  naturale  flato  di 
molto  s’  accolla .  ;  * 

Nei  debilitamene  ,  e  nei  vapori ,  il  polfo  è  piccolildmo  ,  ed  invi¬ 
luppato  ,  e  fìmilmente  negli  fvenimenti .  In  tali  cali  ei  da  qualche 
tempo  fenzà  fard  Pentirei  ma  torna  fubito  ad  animarli,  quando  lì  fa 
odorare  ,  o  prendere  all’ammalato  qualche  fpiritofo  liquore  .  Se  que¬ 
lli  rimedj  non  producono  un  pronto  cambiamente  ,  egli  è  un  cattivo 
Pégno, 

Nella  palpitazione  ,  il  polfo  fegue  il  ìnedefimo  movimento  del 
cuore,  « 

In  fine  ,  V  ineguaglianza  ,  e  1*  intermiffione  del  polfo  ci  fa  conofce- 
re  ,  o  che  il  fangue  è  caricato  ,  ed  inviluppato  da  edranee  materie 
elle  ne  turbano  ,  ed  alterano  la  fermentazione  i  o  che  gli  organi  i 
quali  fofpingono  il  fangue  non  fi  trovano  nella  lord  naturai  fituazio» 
ne.  Il  pollo  ineguale,  ed  intermittente,  è  fovente  un  Pegno  pericolo- 
fo  ,  e  mortale  j  eccettuato  però  nei  vecchj,  ne5  quali  anche  in  tempo 
di  fanità  ,  egli  è  naturalmenté  fuggettò  ad  una  intermittenza  ,  che 
niente  di  funedo  non  dimodra  ,  ma  f  ola  mente  molto  di  debolezza  : 
purché  non  fienvi  altri  accidenti  che  accompagnino  l5 intermi tfìone  del 
polfoj  confa  dire,  delirio,  finghiozzo,  ec.nonvihadi  che  fpaventarfi 

Il  mio  dilegno  non  è  di  trattar  a  fondo  tutto  ciò  ché  concerne  il 
polfo  }  ne  di  fpiegare  donde  vengano  ,  e  cofa  lignifichino  tutte  le  di¬ 
vertita  che  polfon’  olfervarfi  nelle  differenti  pùl fazioni  dell' Arterie  .■ 
Ciò  non  farebbe,  che  imbrogliar  le  perfone  ,  per  le  quali  ferivo!  ed 
io  non  cerco  fe  non  di  comunicar  loro  un  metodo  chiaro  ,  e  facile 
per  ben  conofcere,  é  guarire  le  malattie,  di  cui  parlò  in  quedo  Trat¬ 
tato.  Bada  dunque  che  fappiano  circa  il  pollo,  ch’il  picciolo  ,  e  lan¬ 
guido,  ci  denota  la  fermentazione  del  fangue  edere  rallentata,  il  calor 
naturale  edere  affai  dildpato ,  e  V  ammalato  molto  debole,  oppure  il 
cuore,  ed  il  polmone  non  edere  ili  buono  dato. 

Un  polfo  intermittente  ,  e  vermicolante  ,  lignifica  il  langue  cir¬ 
colar  con  difficoltà,  e  mancare  di  forze  il  cuore.  Allora  l’ammalato 
trovali  in  gran  pericolo s  fopratutto  ,  quando  il  fintomma  é  accompa¬ 
gnato  da  un’aggravamento  di  teda,  da  un’oppreldone  di  petto,  e  dà 
una  gonfiezza  di  cofcie”,  é  di  gambe. 

Nei  giórni  critici  delle  malattie  ,  avvengono  ancora  delle  differenti 
mutànze  nel  polfo:  Formanfì  quede  Grifi  per  molte  cagioni i  ora  per 
i  fudori ,  e  per  le  orme  }  ora  per  i  vomiti,  o  per  i  fluid  del  ventre, 
e  qualche  volta  per  un  Emorragia  ,  fecondo  il  tempéramento  ,  la  di- 
fpofiziòne,  o  la  pienezza  degli  umori  dell’  Infermo.  Se  non  fono  Ae- 
nuate  le  forze  con  troppo  frequenti  falalfl  ,  il  pollo  s’ingrandilce  ,  e 
fi  fortifica  ,  e  fammaiato  s’inquieta,  é  lì  agita}  il  che  è  cagionatoper 
io-  sforzo,  x he  fa  la  natura  nel  formar  la  Crifi. 

Al- 
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Aliar  quando  ella  accade  ne’ giorni  ordinar)  ,  che  fono  il  quinto  * 
il  fettimo,  il  nono  ,  l’undeckno  ,  il  decimo  quarto  ,  il  vent’uno  ,  e 
qualche  volta  il  quarantino  della  malattia,  fe  I  evacuazioni  fono  af¬ 
fai  abbondanti,  chiamali  Crii!  perfètta,  e  per  ordinario  è  feguita  dal¬ 
la  guarigione  per  quanto  violenta  ha  la  malattia)  ma  quando  forman- 
il  le  Crifi  in  altri  giorni ,  la  malattia  per  confueto  è  lunga ,  pericolo- 
fa  ,  e  mortale . 

Se  le  forze  rimafero  tolte  in  modo  che  non  polla  la  natura  forte- 
nere  l’ evacuazioni  le  quali  allora  fi  fanno,  affai  fpeffo  muore  1’  am¬ 
malato  alla  fine  di  quello  conflitto. 

Scuoprefi  da  ciò ,  effere  neceflario  di  confèrvare  le  forze  nel  tempo 
della  malattia  ,  acciocché  i’  ammalato  refirter  poffa  agli  sforzi  delia 
Crifi . 

Conofcefi  la  debolezza  deli’  ammalato  quando  il  fuo  pollo  è  lan¬ 
guido,  e  vermicolante  ,  e  falli  fentire  con  difficoltà»  perocché  in  que¬ 
llo  flato  il  polfo  và  fempre  diminuendo  ,  e  fpeffe  volte  inganna  quei 
che  benbene  non  lo  conofcono. 

Non  bifogna  nella  Crifi  badare  all’ aggiurtatezza  ,  o  all’  eguaglianza 
dei  movimenti  del  polfo  ,  i  quali  fembrano  ^promettere  un  felice  fitt¬ 
ici  mento  .  Tale  Infinga  non  è  di  lunga  durata  )  perchè  ben  prerto 
dopo  ,  fcorgefi  il  polfo  divenir  più  debole  ,  ed  intermittente  >  e  que¬ 
llo  fegno  è  il  Foriere  d’una  morte  vicina. 

In  tempo  delle  Crifi  ,  non  debbonfi  mai  praticare  altri  Kimedj  » 
fuorché  Cordiali,  da  cui  ricavali  un  (uccello  maravigliofo  ;  nòn  vi  ha 
occafione,  in  cui  più  utile  fia  l’ufo  loro)  conciofltecofacchè  nel  Torte¬ 
ne!*  la  natura  ,  rinvigorirono  gli  fpiriti  ,  facilitano  la  circo'azione  del 
fàngue  ,  ed  impedirono  aliai  fovente  che  ìr  ammalato  muoja  j  e  ciò 
agevolmente  comprenderafll  quando  fi  avrà  letto  ciò  che  ho  icrktcr 
fopra  l’effetto  dei  Cordiali. 

DijJ'er  fazione  [opra  le  Orine. 

-  t  ■  '  '*  t  ■>  j  \  :  f . 

Siccome»  le  Orine  contribuirono  molto  a  farci  conofcere  le  diffe¬ 
renti  malattie  0  ed  i  di  ver  li  flati  della  mafia  del  fangue  ,  ho  creduto 
di  dover  porgere  al  Pubblico  le  rirtelfioni  che  fono  fiate  fatte  filila 
fua  natura  ,  e  fui  principi  ,  di  cui  elleno  fon  eompbfte  ,  fulle  quali¬ 
tà  ch’aver  debbono  nello  flato  naturale,  e  fulle  differenti  alterazioni," 
che  patifcono  nelle  malattie. 

In  quanto  alla  loro  cornpofìzione  ,  l’efatta  Ànalih  praticata  da  pec¬ 
ione  di  abilità,  dimoftra,  contenere  una  gran  quantità  di  parti  acquo* 
ie  ,  molto  fai  volatile,  poco  di  fale  fido,  affai  olio,  o  di  folfo,  e  tan¬ 
to  di  terra  in  circa  comprendere  quanto  olio  )  dimodocchè  può  af- 
fìcurarfi  ,  che  l’ Orina  altra  cofa  non  è  fe  non  un  meruglio  ,  ed  un 
comporto  di  parti  acquofe,  faline,  fulfuree,  e  terrifici,  in  cui  le  par¬ 
ti  acauo- 
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tì  acquofe  all* altre  tutte  predominano  }  e  le  parti  falinc  ,  fulfuree  ,  e 
terreflri  rifcontranfi  in  quantità  dal  più  al  meno  eguale;  come  1*  efpe- 
rienza  conferma  allorché  fvaporano. 

Quando  le  Orine  trovanti  nel  loro  flato  naturale ,  hanno  La  fluidità 
dell’acqua  comune;  ma  fono  più  pelanti,  ed  infipidamente  odorano  : 

Il  loro  colore  è  A’ un  giallo  citrino  ;  ed  è  il  calore  fi  temperato  , 
che  nel  farle ,  appena  alcuno  rifentefi . 

•  Conviene  pure  far  attenzione  alla  quantità  deli’  Orina  ,  la  qual  effer 
dee  proporzionata  a  quella  de’ liquori  che  beonfi. 

Qanto  al  cambiamento,  che  fuccede  nell’  Orina  quando  ha  perduto 
il  filo  calore,  ed  è  fiata  efpofla  all’aria  ,  ofTervafi  che  vi  fi  formano 
certe  concrezioni,  alle  quali  furono  impofli  nomi  differenti  ,  rifpetto 
alle]  loro  differenti  filiazioni. 

Chiamafi  bugola  la  Concrezione  ,  che  fi  denfa  nella’  fuperficie  dell1 
Orina:  Sojpenfione  quella  che  apparifce  nel  mezzo:  e  Sedimento  la  Con¬ 
crezione  che  fi  precipita  al  fondo. 

Egli  è  bene  riflettere,  che  le  Concrezioni  non  rifcontranfi  in  tut¬ 
te  l’ Orine  ancorché  naturali;  e  che,  il  più  delle  volte  non  vi  fi  tro¬ 
va  che  la  fola  Nugola,  la  qual’ effer  dee  bianchiccia ,  leggiera,  ed  egua¬ 
le  in  tutte  le  fue  parti. 

Differifcono  quefle  Concrezioni  fra  loro  ,  fecondo  le  varie  unioni 
delle  parti  fulfuree,  faline,  e  terreftri:  Quella  che  chiamafi fedimento, 
contiene  più  di  materia  terreftre. 

Non  è  Tempre  neceffario  che  quanto  fi  è  detto  trovifi  nelle  Orine 
d’una  perfona  in  finità  ;  mercecchè  poflon’  elleno  variare  per  cagion 
dell’età*,  delle  Aagioni,  ed  anche  per  l’ufo  delle  cofe,  che  fono  prò*, 
pie,  oppur  contrarie  al  temperamento. 

Di  quefto  modo,  l’Orina  de’giovani,  che  fono  vivaci,  fanguinei  ,  e 
biliofi,  è  più  colorita;  e  vi  fi  offerva  un  fedimento  ,  e  delle  Con¬ 
crezioni  che  non  fi  trovano  in  quella  dei  fanciulli  ,  e  dei  vecchi  ,  la 
quale  per  li  ordinario  è  fluida,  bianca,  e  fenz’ alcuna  depofizione;  an¬ 
corché  e  V  una,  e  l’altra  fieno  naturali. 

Le  Orine  patifcono  differenti  alterazioni  ,  e  fono  didime  per 
Ja  loro  confidenza,  pel  loro  colore,  pel  loro  odore  ,  e  per  la  loro 
quantità. 

Per  ciò  che  riguarda  alla  confidenza,  fono  più  denfe  di  quello  eh* 
cfler  dovrebbono,  quando  fi  drafcican  dietro  una  gran  quantità  di  ter* 
reftre  materia,  che  framefcolandofì  coll’ Orina  n’ impedifee  la  fluidità, 
e  talora  cagiona  delle  Coliche  nefritiche  ,  e  qualche  voda  delle  dolo* 
rofiflìme  fopprelfioni  ,  alcune  delle  quali  fono  accompagnate  col  pe¬ 
ricolo. 

Il  torbido  che  fopravviene  nell’  Orine  dopo  che  fono  ufeite  ,  non 
deriva  in  parte,  fé  non  dall’ aver  perduto  il  calore,  ed  il  moto  che  lo¬ 
ro  comunicava  il  fancue  ;  e  dal  non  ritenerne  allora  fuor  che  quello 

del 


lé  Trattato  delle  Malattie,  . 

del  fluido,  il  quale  elTendo  aliai  attivo  non  frartorna  1*  unione  deli5  * 
parti  terreflri  ,  e  la  feparazione  dagli  altri  principi  ,  .che  teneanle 
difciolte.  u 

I  Fanciulli  deboli,  fanno  alle  volte  delle  Orine  compofte  di  mate* 
rie  oliofe,  e  bifunte,  che  galleggiano  fulla  fuperficie  >  il  che  avviene 
pure  ad  altri  nelle  febbri  etiche  ,  o  colliquarne  ;  fovente  fono  allora 
liti  fegno  mortale,  perchè  indicano  una  difloluzione  dei  principi  dei '(angue. 

Quanto  all’odore  chele  orine  dehbon  avene  non  farà  nè  buono,  nè  cat¬ 
tivo  .  Sentono  la  viola,  quando  la  perfòna,  che  le  fa,  ha  prefo  della 
trementina  >  ed  efalano  un  cattivo  odore  ,  quando  ha  mangiato  degli 
asparagi»  e  ciò,  perchè  una  parte  degli  olii  eflenziali  di  quella  gomma, 
e  di  quello  fémplice  ,  non  cangiando  di  natura  nelle  fermentazioni  , 
che  fprmanfì  nel  nortro  corpo  ,  pattano  coli’  orine  ,  confervando  gli 
odori  medefimi  eh’ aveano  prima  d’ entrarvi. 

Quanto  ai  differenti  colori  dell’ orina  fon  iti  sì  grau~mimèro ,  ch’è 
di  (agevole ,  e  quafi  che  imponibile  lo  (piegarli  tutti .  Beco  i  principi' 
li ,  ed  i  più  necettarj  a  conolcerfi, 

Sonovi  delle  orine  gialle  di  diverte  fpezie  ;  cioè  di  livide,  di  colordi 
cedro,  ovvero  di  paglia  ,  e  dell’  altre  d’ un  giallo  caricato  ;  il  che  di¬ 
pende  dalle  differenti  proporzioni  delle  parti  dell’  acqua  ,  del  fale  ,  e 
del  zolfo,  di  cui  !’  orina  è  comporta  ;  ed  anche  può  provenire  dalla 
bile  quando  rifiuilce  nel  l'angue  dfendovi  delle  ortruz ioni  formate  nelle 
glandule  del  fegato. 

Alcune  volte  le  orine  fono  chiare,  e  trafparenti;  il  che  deriva  dal¬ 
la  gran  quantità  di  fìerofìtà  che  contengono  ;  ovvero  dalla  poca  fer¬ 
mentazione  del  fangue,  perciò  offervafi  che  la  loro  trafparenz.a  è  qual¬ 
che  volta  un’indizio  d’  Idropisìa  ,  oppure  dell’  ©(frazione  di  qualche 

parte, 

Quando  parti  acquofe  mancano  della  giufta  proporzione,  l’orina 
è  opaca,  e  torbida,  e  fovvente  fi  pati  (cono  allora  dolori  di  tetta  ,  di 
petto,  e  di  fianco.  Apparifce  la  medefima  nella  declinazione  di  tutte  le 
fèbbri  ;  ed  egli  è  bene  qui  d’  avvertire  ,  che  ficcome  fi  conofce  non 
edere  allora  più  così  grande  la  fermentazione  delfangue,  deefifcegliere 
precifamente  quello  tempo  per  la  purga. 

Quando  le  orine  fono  totalmente  bianche,  debbon  riguardarli  come 
un  fegno  perìcolofo  in  tutte  le  malattie  del  cervello  ,  nelle  paffioni 
itteriche,  nelle  Febbri  maligne,  ne’delirj,  nelle  Apopleflie ,  e  ne’letarghi. 

Intorno  all’  orine  nere  ,  quelle  fon  di  tre  fpezie  ;  le  prime  tirano 
al  rollo  ;  F altre  fon  grigie;  e  F  ultime  fono  nere  come  1’  inchioftro  ; 
ma  tutte  e  tre  fono  così  tinte  per  cagione  della  poca  fierofità  ,  che 
contengono;  il  che  dà  luogo  alle  altre  parti  di  mertolarfi  infieme. 

I  più  frequenti  accidenti  nell’ orine  rolfe  ,  fono  un  calore  eccefflvo 
per  tutt’il  corpo;  una  fete  fmoderata;  de’ dolori  acuti  nelle  reni  ,  la 
dfttenteria,  ed  il  tenefmo. 

L’orina 
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L’orina  nera  è  la  più  funefia  >  e  non  riceve  quefia  tintura,  fe  non 
perchè  il  Tuo  Tale  è  divenuto  cT  un  acido  vetriuolico:  elfendo  allora  il 
fangue  privo  delia  fua  fierofità,  e  troppo  efaltate  le  partì  volatili  ,  e 
fulfuree. 

Annoveranfi  pure  fra  le  orine  nere  ,  quei i e  che  fono  violate  ,  e 
verdi,  Quefii  differenti  colori  provengono  dalia  diverfa  proporzione 
delle  parti  acquofe  faline,  terrefiri,  e  fulfuree  .  Oltracciò  ,  le  diverfe 
alterazioni,  che  riceve  la  file  ,  non  poco  contribuifiono  a  tìgnerle  : 
come  già  l’offerviamo  nell’Itterizia,  e  nello  Scirro  del  fegato. 

Quafi  mai  non  fono  naturali  le  orine  ,  alior  quando  nel  renderle 
cagionano  degli  ardori  ;  oppure  il  loro  calore  è  troppo  fenfibile ,  com’ 
avviene  nelle  febbri  ardenti.  Peccano  qualche  volta  ancora  per  la  loro 
troppo  grande,  o  troppo  piccola  quantità,  al  che  i  indori  molto  con- 
tribuifcono.  Dal  loro  eccedo  ne  deriva  la  Vigilia  ,  1* abbattimento  delle 
forze  ,  la  gran  laffezza  ,  ed  una  magrez  a  efirema.  .  Pel  contrario  , 
quando  efcono  in  poca  quantità  ,  accadono  ordinariamente  delle  fvo* 
gliatezze,  degli  affetti  fonnolenti,  e  catarrali,  delle  frequenti  tofH,  delle 
difficoltà  di  refpiro,  delle  gonfiezze  nelle  vi'cere  ,  dei  tumori  edema* 
tofi ,  Pidropifia,  la  diarrea,  e  dei  Pudori  abbondanti. 

Intorno  al  finimento,  offervafi  non  effere  nel  fuo  fiato  naturale.  1 
Quando  non  è  bianco,  bensì  dffin’altro  colore.  2.  Quando  è  fiamme- 
fcolato  di  varj  colori,  cioè  in  parte  bianco,  ed  in  parte  roffo»  ed  ordi¬ 
nariamente  divien  laterizio»  Quello  meicugiio  rifcontrafi  nell’ Idropifie 
fatte  >  nelle  Febbri  quartane  inveterate  ,  e  nelle  Malattie  Ipocondria¬ 
che»  ed  in  oltre,  ei  Pappone  un  grandiffimo  calore  ,  ed  una  grandif* 
fima  alterazione  nel  fangue. 

Si  mandano  fuori  alle  volte  colle  orine  dei  lunghi  fili  chiamati  ca¬ 
pelli  »  delle  membrane  ;  del  (angue  beffo ,  e  delle  Caruncule, 

Appajono  i  fili  ,  quando  per  le  glandule  delle  reni  troppo  rilafface 
padano  delle  parti  fibrofe  del  fangue  ,  le  quali  a  mifura  che  fi  filtra¬ 
no  a  traverfo  di  quelle  glandule,  acquiftano  della  confidenza,  e  pren¬ 
dono  la  figura  dei  pori  ch’hanno  loro  firvito  di  filiera. 

Le  Membrane  ,  e  le  Caruncule  che  fovente  vi  fi  fcuoprono,  fono 
molti  piccoli  pezzetti  di  elle  medefime  fibre  ,  avvitichiati  ,  ed  uniti 
infieme  a  guifa  di  piccole  pallottole»  oppure  la  membrana  medefima  , 
la  cui  interna  fuperficie  è  fiata  corrofa  dall’acrimonia  dell’ orina. 

Le  fquame  offervate  nell’  orine  ,  per  ordinario  fono  una  confeguen» 
za  delle  ulcere  che  formanfi  nelle  reni  ,  oppure  al  collo  della  vefii* 
ca  >  fon  anche  talvolta  una  fpezie  di  fcabbia  ,  a  cui  la  vefcica  è  fug- 
getta ,  perochè  fpefiandofi  allora  la  marcia  pel  fuo  firmarli  ,  o  difiac- 
candofi  le  erode  di  detta  fcabbia  ,  fann’  apparire  quella  Torta  di  redi¬ 
mento  . 

Finalmente  vedranfi  la  marcia  ,  ed  il  fangue  mifchiato  colle  orine  , 
quando  vi  farà  un’ulcera  ,  o  qualche  vafo  rotto  ,  e  iquarciato  nelle 
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reni ,  negli  ureteri,  nella  vefcica ,  o  nel  canale  del  Pene  ,  il  che  prò- 
dur  può  la  renella  ,  la  pietra  &c.  Scuopronfì  pure  nelle  orine  degli 
abfcefli  del  petto,  e  dell’addome,  la  cui  marcia  fu  attratta  per  la  cir¬ 
colazióne  del  fangue,  di  ciò  io  fui  teftimonio  ,  in  molte  congiunture 
col  Signor  Triboulot,  ed  il  Signor  di  Beiflìere.  Queff  orine  fon  puz¬ 
zolenti,  ed  il  loro  colore  per  ordinario  è  latteggiante  . 

Da  quanto  fi  è  detto  intorno  agli  flati  differenti  dell’  orine  fàcil 
cofa  è  concludere  che  (ebbene  la  loro  infpezione  fa  d’  una  gran- 
diilima  utilità  per  -conofcere,  e  guaritele  malattie,  tuttavia  nulla  puof* 
lì  flabiiire  di  pofitivo,  e  di  certo.  Nelle  febbri  maligne,  per  efempio, 
non  polliamo  appoggiarci  fulla  loro  buona,  o  cattiva  difpofzione,  poi¬ 
ché  alle  volte  appaiono  molto  naturali  nel  tempo  medefimo  che  l’am¬ 
malato  fta  per  morirei  all’ oppofto  veggo n fi  degli  infermi  ritornare  in 
filato  di  Iperanza,  dopo  aver  fatte  deU’orine  che  fembravano  afìoluta- 
mente  funefle.  Anche  per  giudicar  finamente  d’una  malattia,  nei  cali 
pure  communi,  non  dee  attenderli  alle  orine,  fedamente  bensì  dovran  • 
no  conferirli  cogli  altri  fintomi. 

Da  quello  principio  che  non  può  conteflarfi,  feorgiamo  Tabulo,  e  V 
illufione  di  coloro  che  prefumono  potere  Jpel  folo  e  fame  delle  ori¬ 
ne  ,  diflirìguere  la  (pezie  ,  e  lo  flato  della  malattia  ,  conofcere  la 
pregnezza,  il  feffo  del  feto  ,  l’età,  il  temperamento  ,  le  forze  ,  o  la 
debolezza,  il  pericolo,  o  la  fperanza  ,  e  la  parte  ancora  che  foffre  ; 
ed  indovinare  precifamente  la  cagione,  l’evento,  e  limili  circottanze  , 
le  quali  non  hanno  la  menoma  relazione  coll’ orine. 

Ufo  del  Salajjo .  5  " 

Gli  uomini  per  la  maggior  parte  non  poffono  tenere  un  gmflo  mezzo 
ne’ loro  giudizj  :  eglino  lafcianii  quafi  tutti  portare  a  qualch’ eftremità  . 

Se  un  rimedio  riufef,  o  perchè  fu  applicato  a  propohto  ,  o  perchè 
la  malattia  inclinava  al  fuo  linei  fattene  ufo  indifferentemente  per  tutt’ 
j  mali  i  e  s’è  permeilo  dir  così,  diventa  un  rimedio  alla  moda  .  Pel 
contrario,  fe  incontra  qualche  funefto  accidente,  fia  per  la  mancanza  di 
quei  che  l’hanno  efibito,  o  fia  perchè  la  malattia  era  divenuta  incura- 
bile,  ogn’uno  ne  retta  difguflato  ,  e  (gridane  contra  la  pratica  .  Ciò 
noi  tutto  giorno  proviamo  riguardo  al  SalafTo ,  il  quale  ha  i  fuoi  par¬ 
tigiani,  ed  i  fuoi  nemici  ancora.  Gli  uni  e  gli  altri  fono  tèmpre  prov¬ 
veduti  d’apparenti  ragioni,  per  foftenere  i  loro  fentimenti.  Ionon  mi 
tratterrò  già  a  riferirli,  nè  a  diftinguere il  debole  della  maggior  parte, 
riipetto  all’induzioni  che  ne  traggono;  bensì  in  poche  parole  fpiegherò 
gli  effetti  d’  un  sì  ufitato  rimedio  ,  ed  in  quale  occalìone  polla  va¬ 
lere  . 

Il  principal  effetto  del  SalafTo  ,  fi  è  di  votar  i  vali  ,  e  di  cambia¬ 
le  in  qualche  maniera  la  fermentazione  del  fangue  >  dal  che  è  facile 
a  conchiuderfi  ,  che  non  è  da  ordinarli  ,  fe  non  quando  fieno  i  vafi 

troppo 
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troppo  pieni,  o  fìa  neceflfario  di  divertire  una  fìuffione  che  vada  a 
cadere  fu  qualche  parte. 

Per  il  prima  effetto  nella  maggior  parte  delle  febbri  ordinali  il  Sa¬ 
lalo  ;  perocché  il  fangue,  che  fi  rarifica  in  quelle  malattie,  può  pro¬ 
rompere  fuora  de  vali,  èd  impedire  la  feparazione  degli  umori,  ilfolo 
rimedio  in  tali  cali  è  il  Sai  affo  - 

Cavafì  fangue  nelle  infìammagioni  per  prevenire  la  rottura  de’vafi,. 
e  per  diminuire  il  riftagno  delle  materie  che  vadano  fulla  parte  infiam¬ 
mata  ;  ài  che  polliamo  aggiugnere  ,  che  quelle  malattie  fono  per  lo  pili 
accompagnate  da  febbri  ;  e  quella  è  un’  altra  ragione  per  ordinar  il 
fàtalfo.. 


IVla  non  bilogna  abufar  fi  d’tin  rimedio  sì  benefico.  Cavali  il  fangue 
perchè  i  vafi  fon  troppo  pieni,  egli  è  vero;  conviene  però  foprafiedere 
dopo  averne  tirata  la  quantità  di  cui  foprabbondava  ;  fe  ufafi  il  falaf 
Ib  pel  motivo  deU’infiammagione  di  qualche  parte  nobile  ,  non  dcefi 
tanto  confiderare  la  pienezza  de’  vafi  in  generale  ,  quanto  quella  della 
parte  che  vuoili  liberare  ;  allora  non  balla  che  fieno  votati  i  vafi  ; 
bifogna  palfar  avanti;  perocché,  /ebbene  il  numero  de’ fatali!  diminuì* 
fee  le  forze  dell’ammalato,  è  Tempre  meglio  indebolirlo,  e  guarirlo, 
che  lafciarlo  morire  con  tutte  le  fue  forze. 

In  ogn’ altra  occafione  è  duopo  confervare  il  fangue  ,  perchè  è  il 
te  foro  delta  vita. 

Il  falalfo  è  contrario  principalmente  nell’  Iterizia  inveterata  ,  nell 
Idropifia,  nelle  fèbbri  maligne  apertamente  dichiarate,  per  i  vizj  cuta¬ 
nei ,  nelle  fèbbri  lenti,  e  nella  Tifica. 

Non  è  per  niente  propio  a’ Fanciulli  deboli,  nè  a  que’che  patifeo- 
no  di  gotte  pituitofe;  in  una  parola  ,,  puolfl  acccertare  in  generale  , 
che  in  nefluna  maniera  non  conviene  nelle  malattie  fredde  ;  e  che  di 
rado  è  utile  a’vecchj,  ed  ai  Paralitici, 

Nellle  Apoplelìie  del  fangue,.  e  nei  mali  flraordinarj ,  ed  invecchiati 
delta  tella,  lì  cava  fangue  alta  gola,  ed  al  piede,  con  maggiore  fuccef 
fo  che  al  braccio . 

Nelle  febbri  continue,  ed  intermittenti,  ed  in  tutte  le  malattie  pet- 
torali,  fia  infìam  magio  ne ,  o  fputo  di  fangue  fempre  dee  preferirli  il 
falalfo  del  braccio  agli  altri. 

Nei  del  ir  j ,  e  nelle  infìammagioni  dell’addome,  fempre  dee  ordinar¬ 
li  il  fa  fallo  del  piede  fènz'  efìtare  nè  pur  un  momento  ;  e  fimilmente 
alle  donne  di  frefeo  parto,  a  cui  fopravvenga  qualch’ accidente . 

Intorno  ai  fatali!  di  precauzione'  nè  cambiamenti  delle  flagioni  non 
debbono  praticarli  lènza  qualch’  elfenziale  motivo;  confa  dire  ,  quan¬ 
do  la  troppa  pienezza  di  fangue  avelie  a  minacciare  qualche  malattia. 

La  cavata  del  fangue  faffi  ordinariamente  la  mattina,  piuttollo  che 
in  ogn’altr’ora  del  giorno. 

Quant’ai  numero  de’falafli  che  dee  praticarli  nelle  malattie  prendali 
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Dorma  dalla  forza  dell’  ammalato  ,  dalla  violenza  del  male  ,  e  dalla 
qualità  del  fangue. 

Alcuna  volta  è  pericolofo  il  trasferir  il  fàlafìo  al  domane  panico* 
larmente  quando  la  malattia  richiede  un  pronto  foccorfo.  Sonovi  del¬ 
le  occafìoni ,  allorché  il  temperamento  è  afai  fanguineo  ,  in  cui  bi  fo¬ 
gna  afolutamente  reiterarlo  due,  e  tre  volte  in  un  medefimò  giorno, 
ed  anche  pj-ù-j  come  nelle  Peripneumonie,  nelle  Pleuritidi  ,  nell’  op- 
preflioni  pettorali,  e  nei  delirj. 

Quando  cavali  fangue  troppo  fpeffo  ai  giovani,  ai  vecch},  ed  a  per- 
foce  d’un  temperamento  flemmatico,  cadono  in  languidezze,  le  quali 
fovvente  degenerano  in  idropifìa. 

Praticali  il  falalfo  fèmpre  con  felice  riufcimento  ,  nelle  foppreffloni 
emorroidali,  ed  in  accidenti  confinili  :  Ordinali  ancora  nei  parti  difl 
fàcili . 

Dopo  avere  addotte  le  occafìoni  nelle  quali  dee  metterfi  in  ufo  il 
fajafso  ed  accennati  i  cafi  in  cui  è  nocevoìe’,  oppure  inutile  ;  reftach? 
ofserviamo  le  necefsarie  precauzioni  per  efeguirlo  con  fuccefso,  e  fen- 
za  pericolo  5  imperciocché  febbene  quefla  operazione  fìa  la  più  pra¬ 
ticata,  e  k  piu  commune  della  Cirugia,  avvengono  troppo  frequente¬ 
mente  de’ funefli  accidenti ,  per  difètto  dell’  ammalato  y  o  per  quello  del 
CiruGco.  S’io  /crivelli  pei  foli  ricchi,  non  parlerei  di  ciò,  ch’avviene 
per  cagion  del  Cirufico,  eflendo  loro  facile  di  non  foggiacere  aduna 
tale  inconvenienza  col  fervirfì  d’un  uomo  di  abilità  .  Mi  contenterei 
dir  loro  che  proveganfì  d  un  Cirillico  giovane,  faggio,  di  buon’occhio, 
e  di  ferma  mano,  corraggiofo  lenza  temerità.  Ma  fcrivendo  io  parti¬ 
colarmente  pei  poveri,  che  fempre  non  poffono  far  fcelta  delle  per- 
Ione  che  lor  bifognano  ;  e  alle  volte  i  più  agiati  pure  potendo  ri¬ 
trovarli  in  sì  predanti  occafìoni  ,  che  non  abbiano  tempo  di  mandar  a* 
cercare  un’uomo  di  abilità,  mi  lì  permetterà  di  dare  alcuni  avvertimen¬ 
ti  i  quali  potranno  e  fife  r  utili  a  quelle  perfone  caritè  voli,  che  cavano 
fanngue  in  Sollievo  de’ poveri. 

Fra  gli  accidenti  che  avvengono  nel  falalfo,  alcuni  fono  leggieri,  e 
di  conseguenze-  poco  pericolofe,  altri  infallibili  mi  .  Ecco  i  mezzi  per 
evitarli  ,  e  per  rimediarvi  quando  taluuo  fìa  tanto  sfortunato  eh’ 
abbia  a  trovarfì  nel  cafo. 

I  primi  fono  gli  fvenimenti  ne’  quali  cade  1*  ammalato  nel  tempo 
deli’ operazione >  un’apertura  troppo  piccola  della  vena  >  il  Tumore  , 
che  vifoprawiene,  una  depurazione  che  dura  alcuni  giorni  dopo  il  falalfo, 
i  fecondi  fono  la  puntura  delia  Ponevrofìdel  Tendine,  e  l’apertura  dell’ 
arteria  di  qualche  Vafe  linfatico  ,  ch’è  ordinariamente  feguitata  da  qualche 
linfa,  la  qual  forma  una  piccola  vefcica  nel  fìto  della  puntura. 

Agevolmente,  rimediali  alio  fvenimento  degli  ammalati  in  tempo 
del  fàlafìo  »  conviene  metterli  col  capo  difìefo,  ferrar  loro  la  vena  col 
dito  per  un  momento,  far  loro  bere  un  bicchiere  d'  acqua,  ed  affet¬ 
tale. 
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tare  che  fieno  rinvenuti  per  terminare  l’operazione. 

Quando  l’apertura  della  vena  è  troppo  piccola,  bifogna  foltanto  di¬ 
latarla  . 

La  fuppurazione  che  tal  volta  avviene  ,  paffa~in  pochi  giorni  ,  e 
non  ricerca  alcun  particolare  rimedio. 

I  piccoli  Tumori  trafparenti,  che  fopravvengono  all’apertura  di  qual¬ 
che  vale  linfatico,  difiipanfi  da  le  medeiimi  j  oppure  fi  diléccano  ben 
predo  dopo  che  fi  fono  aperti. 

La  puntura  del  Tendine,  e  l’apertura  dell’  Arteria,  fon  poi  d’  un’ 
altra  confègttenza  >  e  perciò  debbon  prenderli  tutte  le  neceffarie  precau¬ 
zioni  per  evitarle. 

Si  va  a  pericolo  d’  aprire  T  Arteria  nel  far  il  falaffo  alla  Bafiii- 
car  ma  è  fàcile  lo  fcanfarlo  ,  purché  vi  fi  fàccia  una  legatura  molto 
forte 5  perchè,  trovandoli  comprefsa  l’arteria,  cella  il  battimento  ,  fi 
concentra,  e  forma  un  minor  volume.  Per  maggior  ficurezza  aprirai 
fi  la  vena  più  lontano  ,  che  fi  potrà  dalla  piegatura  dei  braccio  ,  di- 
fendendoli . 

II  Tendine  del  Bicipite  è  fituato  lotto  la  Mediana  ,  e  per  confe- 
guenza  fi  corre,  rifehio  di  pugnerlo  quando  è  d’  uopo  aprir  queda 
vena  .  Per  isfuggire  tale  inconveniente  non  bifogna  fàr  didendere  il 
braccio;  all’incontro  farà  neceffario  farlo  piegare  un  poco  ,  perchè  il 
Tendine  dalla  vena  fi  allontani  :  E  quando  ad  onta  di  quede  cautele* 
rimane  per  mala  forte  aperta  1’  Arteria  ,  ovvero  punto  il  Tendine  y 
non  conviene  perdere  il  fenno,  bensì  mandar  fubito  a  ricercar  ajutOj 
aflfìn  di  prevenire  i  funedi  accidenti. 

Affettandoli  qued’ ajuto,  fie  l’apertura  dell’Arteria  è  affai  grande  per 
impedire  che  non  fi  formino  de’ Tumori,  e  quando  le  forze  delTamb 
malato  lo  permetttano,  bifognerà  cavargli  più  fangue  che  in  un  falaf 
fo  ordinario;  acciocché  loTvenimento  in  cui  l’infermo  cadrà',  dia  luogo 
al  Chirurgo  di  renderli  padrone  del  làngue,  e  di  riferrare  l’Arteriao- 

AU’ incontro  fe  P Ammalato  è  debole,  e  d’una  complefiìone  dilica- 
ta ,  conviene  aver  riguardo  di  tirargli  fangue  in  gran  copia  ,  poiché  , 
volendofi  prevenire  un  male,  cagionerebbefen’un’ altro.  Dee  praticarli 
la  della  cofa  rifpetto  ad  una  donna  gravida  ,  a  cui  non  bifogna  mai 
trar  tanto  fangue  da  farla  fveniree= 

Quando  l’apertura  deli’  Arteria  è  troppo  picciola  per  lafciarvififor- 
mare  un  Tumore ,  conviene  otturare  fubito  l’apertura  ,  altrimenti  fa- 
rebfefi  aumentare  il  Tumore  deffo  .  Per  applicarvi!!  la  cura  conve¬ 
niente  ad  oggetto  di  fermar  il  fangue,  e  proccurare  la  riunione  dell* 
Arteria,  bifogna  farlo  comprimere  nella  parte  fuperiore  del  braccio  da 
una  perfena  di  forza,  e  maedria,  che  faccia  qued’ operazione  colie  di* 
ta  ;  e  fe  ciò  non  baftade,  potrebbefi  praticare  nra  drettoja  . 

Bifogna  poi  prendere  un  poco  di  carta  madicata ,  porla  filli’ apertili 
la  dell’ Arteria,  afficurarla  con  alcune  pezze  che  fieno  fpeffe,  in  una- 
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delle  quali  li  metterà  qualche  corpo  folido  figurato  in  maniera  che 
comprima  dirèttamente  il  fito  dell'apertura.  Può  pigliarli  a  tal  effetto 
un  pezzo  eli  piombo,  perciocché  quelli  riceve  facilmente  la  forma  che 
fi  vuole,  e  porrai!  nella  prima  delle  pezze  ,  la  quale  fi  fuggetterà  col 
mezzo  d’  una  fafeia  più  lunga  ,  e  fi  frignerà  più  che  nel  falaffo  or¬ 
dinario. 

Dopo  l’applicazione  di  quelle  colè,  prenderai!!  una  lunga,  e  fpeffa 
pezza  ,  che  fi  adatterà  lungo  il  braccio  fecondo  la  progreffione  deli" 
Arteria  ,' fino  all’  Afcella,  e  fi  fuggetterà  con  una  falciatura  circolare. 

Quando  un  Cir tifico  prenda  quelle  precauzioni  ,  è  difficile  che 
fi  formi  un  aneurifina.  >  particolarmente  le  fi  ammalato  terrà  iL  fuo 
braccio  piegato  ,  e  per  alcuni  giorni  in  ripofo  :  Niente  di  meno  ,  in 
cafo  che  i’aneuurifma  fi  formi  *  fi  ricorrerà  ai  rimedj,  ed  all’operazio- 
ni  che  praticanfi  in  fimi!  occafioni.. 

Se  il  Tendine  è  punto  ,  il  che  agevolmente  fi  riconolcera  per  1’  e- 
fremo  dolore  che  l’Infermo  (offrirà ,  e  per  la  refillenza  che  il  Girti  • 
fico  avrà  fentito  al  colpo  della  fua  lancetta ,  non  fidamente  il  braccio 
non  farà  molto  tempo  a  gonfiarli  ,  ma  eziandio  la  pulfazione  ,  1’  in¬ 
fiammazione,  e  la  febbre  faranno  ben  prefio.  fentir  alfammalato  il  pe¬ 
ricolo  che  può  correre. 

Il  miglior  configlio  che  polla  darli  a  quei  che  avranno  incontrata- 
una  tale  difgrazia  ,  fi  è.  il  raccomandarli  a  Medici  ,,  ed  a*  Cirillici  più 
efperimentati  in  tale  propofito., 

Baderà  qui  offervare  ,  che  il  falaffo  revulfivo  dee  farli  ,  e  repli¬ 
carli  molte  volte  ,  e  pronti  Almamente  >  che  fe  dopo  il  falaffo  fbrmafi 
qualche  abfceffo  ,  bifogna  aprirlo,  tantollo  dopo  aver  procurato  di  far¬ 
lo  maturare  fenza  dilazione  con  Cataplafmi  ammalienti  ,  applicati  fo- 
pra  il  luogo,  dove  l’ abfceffo  farà  formato.  Attenderai!  nel  medelimo* 
tempo-  ad  ufare  de’  Cataplafmi  refoiutivi  rifpetta  alle  parti  che  fono* 
refe  ;  e  de1  lavamenti  riguardo  a  quelle  che  fono  minacciate  di  Cam 
grena  .  Sopra  tutto  bifogna  riflettere  ,  che  per  rimediare  a  quelli  acci¬ 
denti  non  è  foverchia  qualunque  preflezza ,  perocché  le  dilazioni  ca¬ 
gionano  per  ordinario  il  mortificamento  della  parte,  il  refluffo  di  ma¬ 
teria  filile  parti  interne,  la  Cangrena,  ed  in  fine  la  morte.. 

Nel  rimanente ,  quando  fi  ha  il  falaffo  al  braccio ,  ovvero  al  piede,, 
non  dee  nè  operarli  nè  camminarli  ,  finattanto  ,  che  fia  intieramente 
riferrato.  Cioè  a  dire  ,  che  per  l’ordinario  ,  non  fi  ha  troppo  a  fen¬ 
dere  ,  nè  dimenarli  il  braccio  nel  tempo  delle  prime  venti  quatti* 
ore  5  e  non  li  ha  a  camminare  che  due  giorni  dopo  il  falatfodel  piede .. 

Quando  per  imprudenti  sforzi  s’impedifce  la  piaga  dì  faldarli,  allo¬ 
ra.  fi  ammaliano  fotto  la  pelle,  alcune  fi  e  r  onta  ,  le.  quali  infiammando¬ 
li  ,  e  corrompendoli  fopra  i  Tendini  ,  recanò  de’  dolori,  delle  depa- 
fizioni ,  e  degli  altri  cattivi  accidenti,,  i  quali  con  giuflizia  non  ponna 
a  dd  oliar  fi  al  Cirufico*, 
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'Della  Regola  del  Vitto. 

Einattantochè  V  uomo  gode  d’una  perfetta  fanità,  che  fi  nutrifce  d’ 
alimenti  propj  al  fuo  temperamento  ,  e  non  ne  prende  le  non  la  ne* 
cefiaria  quantità  per  foftenere ,  e  riparar  le  fue  forze  ,  la  digefiione  fi 
fà  fenz’ alcuna  difficoltai  il  Chilo  che  formali  nello  ftomaco  è  Tempre 
dolce  ,  e  lodevole  5  e  confervandofì  le  parti  nel  loro  fiato  naturale  , 
adempiono  agevolmente  alle  loro  funzioni.  Ma  non  è  già  la  fieffa  co* 
fa  quando  lo  ftomaco  aggravali  d’  una  quantità  troppo  grande  di  be¬ 
vanda,  e  d’alimento,  perocché  allora  ,  o  malamente  ,  o  niente  affatto 
non  fi  formano  ic  concezioni  i  e  così  io  fiomaco  ,  come  gl’  Intefiinì 
riempionfi  di  crudità  ,  che  fono  la  fòrgente  d’infinite  malattie  .  In  tal 
cafo  più  che  fi  nutrifeono  gli  ammalati ,  e  più  le  crudità  aumentano , 
e  la  malattia  più  violenta,  e  pericolofa  diviene:  E  forza  per  tanto  di. 
minuir  loro  l’  alimento,  obbligarli  alla  dieta  ,  e  non  dar  loro  fe  non 
nutrimenti  facili  a  digerirli. 

Niente  di  meno  impolfibil  fi  è  lo  ftabilire  fopra  di  ciò  lina  rego¬ 
la  generale  per  tutti  j  perchè  gli  uni  di  molto  ,  e  gli  altri  di  poco 
alimento  hart  bifogno  ;  e  perciò  cialcheduno  dee  prender  norma  'dal 
proprio  temperamento . 

Ecco  come  nelle  malattie  acute  fa  mefiiere  contenerfi . 

Ancorché  la  Regola  che  dee  offervarli ,  fia  abbaftanza  conofciuta  da 
quei  che  imprendono  di  fervir  gli  ammalati,  io  ho  creduto,  con  tut¬ 
to  ciò  ,  che  non  riunirebbe  loro  difeara  quella  mia  piccola  iftruztone. 

In  ogni  Torta  dunque  di  febbri  maligne  continue  accompagnate  da 
fluffione  pettorale,  e  da  radoppiamenti,  avraffi  attenzione  di  dar  loro 
di  quattro  in  quattr’ore  brodi  compofti  di  due  libbre  di  colcia  di  Vi¬ 
tello,  d’un  pollo,  d’una  libbra  carne  di  Bue  ,  due  cuori  di  Vitello  , 
i  quali  fervono  per  dar  buon  fapore ,  bifogna  far  bollire  ogni  cofa  in 
una  fufficiente  quantità  d’  acqua  ,  per  effer  ridotta  a  cinque  ,  o  fei 
Brodi . 

Si  avrà  cura  di  non  far  prendere  il  brodo  nello  sforzo  del  rad¬ 
doppiamento  della  febbre  ,  ballerà  per  allora  il  fomminifirare  alcune 
cucchiaiate  di  gelatina  di  collo  ,  di  vitello  ,  o  di  corno  di  Cervo  ,  e 
di  far  bere  agli  infermi,  fe  avranno  fete,  un  bicchiere  d’acqua  di  pol¬ 
lo,  d’emulfione  o  di  Tifana. 

In  qualunque  genere  di  febbri,  fi  faranno  prendere,  nel  principio  , 
i  brodi  alquanto  chiari. 

A  mifura  che  andrà  diminuendo  la  febbre  ,  i  bròdi  dovranno  efier 
più  forti»  e  quando  farà  ceffata,  accrefceraffi ’l  nutrimento,  ed  ai  bro¬ 
di  aggiugneranfi  dell’ erbe  da  minefire  della  ftagione  ,  e  delle  Cipolle 
bianche  punte  d’un  garofano:  Può  pure  permetterli  ai  convalefcenti  il 
cibarli  al  pranzo  di  alimenti  più  folidi  ,  come  a  dire  ,  di  minefire  , 
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di  panate,  di  carni  arrobite,  poiché  caricano  meno  dei  lettati  lo  bo* 
maco . 

Non  bifogna  opporli  all*  ufo  moderato  del  vino  ,  mercechè  egli  è 
utile,  e  neceOario  per  facilitare  la  digebione,  e  per  fortificare  lo  fio- 
maco  del  convalefcente ,  il  quale  può  ancora  dopo’l  pranzo,  mangia¬ 
re,  inlieme  col  pane,  d’un  qualche  frutto  compobo;  ovvero  d’  un  bi- 
fcottino  intinto  nell’acqua,  e  nei  vino*  ed  anche  d’una  lètta  di  pane 
abbruciato  col  vino  di  Spagna  >  egli  cenerà  poi  leggiermente  ,  e  di 
buon’ora,  con  una  mineftnna,  ed  un  ovo  fretto >  e  nella  notte  pari- 
menti  può  prendere  un  brodo. 

Intorno  alle  perfone  deboli,  languide,  ed  ebenuate  da  lunghe  ma¬ 
lattie  ,  o  da  flutti  di  ventre  debbono  nutricarli  con  brodi  fuccofi  , 
confumati  ,  e  ri  fiorativi  fatti  al  Bagnomaria  coi  cuor  di  Vitello  ,  col 
cuor  di  Cabrato  ,  colla  fjpalla  ,  e  col  prède  di  Bue  ,  con  un  vecchio 
gallo,  colla  pernice  col  gallo  d'india,  e  col  brodo  di  Cabrato.  Dee 
pure  fovvente  darli  loro  dell’ova  frettile  ,  detta  gelatina  di  Corno  di 
Cervo,  e  Amili  cofe  ,  ma  poco  per  volta?  e  in  tal  guifa  fi  riftabili- 
ranno  più  pretto . 

I  convalettenti  tuttavia  procureranno  di  cubodirfi  con  attenzione  , 
e  d’  ottervare  una  buona  regola  finattantocchè  lìeno  intieramente  ri¬ 
metti  j  abeneranfi  da  tutto  ciò  che  è  difficile  per  la  digebione,  vale  a 
dire  da  pabiccj,  da  intingoli,  da  carne  di  bue  apprebata  alla  moda,  da 
carne  lardata,  da  carne  di  porco,  tanto  falata,  quanto  fretta,  da  car¬ 
ne  nera,  da  tartufi,  da  funghi,  da  olive  ,  da  frutte  crude  ,  da  infiala¬ 
te  ,  da  cocomeri  >  da  legumi ,  da  formaggi  ,  e  particolarmente  dagli 
agrumi,  e  dall’aceto. 

Non  mangieranno  di  magro  fe  non  fieno  ricuperati  j  bene  imbi¬ 
etteranno  i  bocconi  prima  d’ ingoiarli  $  beranno  al  loro  defìnare  di 
buon  vino  vecchio  innacquato  $  e  di  poi  non  prenderanno  alcuna  be¬ 
vanda  fe  non  due  ore  dopo  il  cibo  ,  perchè  non  rebi  turbata  la  di- 
gebione. 

Se  gli  ammalati  non  hanno  il  modo  di  fupplire  al  difpendio  degli 
alimenti  da  noi  propobi,  faranno!!  loro  de’  brodi  di  carnami  fecondo 
le  loro  forze  ;  in  mancanza  di  quebi,  piglieranno  de’ brodi  compobi 
di  rifo  ,  e  d'  orzo  mondato  ,  della  farina  di  vena  cotta  nell’  acqua  , 
delle  mrnebre  di  lenticchie  ,  e  di  cipolle  ,  fecondo  il  maggior  loro 
gubo  . 

Quelle  perfone  che  fi  fentono  di  nutrire  i  poveri  ,  potranno  fer- 
virfi  del  feguente  metodo,  per  compor  loro  de’ brodi  ,  e  delle  mine- 
bre  con  minore  fpefa,  e  minor  fatica  della  commune  maniera. 


e  dei  loro  Rimedi, 


2$ 


Brodo  per  ì  Teveri. 
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Prendanfì  quattr’  On  eie  d’  orzo  mondato  ,  oppure  di  vena  macina¬ 
ta,  che  chiamai!  gruau  >  fi  lavino,  e  gettine?  in  quattro  Boccie  d’  ac* 
qua  bollente  i  e  fi  lafcino  infondere  a  lento  fuoco  finché  fia  il  tutto 
ben  gonfio  :  fi  faranno  pofeia  bollire  ,  e  cuocere  intieramente  >  fi  par¬ 
leranno  all’  ufo  de’  pifelli  ,  ed  in  quel  liquore  fi  faranno  bollire  tre 
oncie  di  zucchero ,  e  di  mele  bianco,  oppure  di  mele  comune,  pur* 
che  fia  ben  purgato,  e  fi  fchiumi  con  diligenza.  Aggi  ugnerà  vi  fi  un  pò 
di  Timo,  difatureja,  difalvia,  dimajorana,  di  basilico,  ovvero  un  poco 
di  cipolla  ,  ed  un  pò  di  fiale  .  ricambio  dei  mele  alcuni  fi  fervono 
d*  un  pò  di  buttiro  frefeo,  ma  U  mele  è  più  (ano  ,  perocché  ei  tie¬ 
ne  il  ventre  ubbidiente. 

Se  la  febbre  è  violenta  ,  darafiì  agli  ammalati  il  folo  chiaro  di 
quello  brodo  j  che  s’ ella  non  è  troppo  gagliarda  ,  e  Pammalato  fia 
Jbifognofo  di  nutrimento  ,  gli  fi  darà  il  brodo  più  forte  ,  agitandolo 
prima  di  farlo  rifcaldare  ,  perchè  vi  fi  confonda  infieme  una  fpezie 
di  pappa  che  trovali  ai  fondo. 

La  farinata  di  vena  è  migliore  'deli’  Orzo  mondato  ,  fpezjalmente 
per  i  mali  di  petto  ,  per  le  febbri  putride  ,  per  le  diffenterle  ,  pel 
Bullo  di  (àngue,  eperia  Diarrea.  Può  metterli  in  quelli  brodi  un  pò  di 
pane,  ed  un  giallo  d’ ovo,  quando  gli  ammalati  cominciano  a  fentire 
appetito . 

Per  rifvegliar  il  gufto  con  qualche  mutanza,  può  aggiugnerfi  a  que¬ 
llo  brodo  un  pizzico  di  noce  mufeata  in  polvere ,  ovvero  di  mace  , 
oppure  gittarvi  alcune  mandorle  amare  peliate. 

Confervanfi  quelli  brodi  in  tempo  d’  ellate  due  giorni ,  e  tre  ,  e 
tre,  e  quattro  nell’  inverno  .  Si  cufiodifcono  in  un  vafe  di  terra  ben 
otturato,  in  luogo  afeiutto,  e  freddo. 

Maniera  di  far  dei  Brodi  con  poca  fpefa  per  cinquanta  perfone. 

Pigliate  quaranta  boccie  d*  acqua  e  ponetele  in  una  Caldaja  da  for¬ 
nello  aggi u fiata  a  lìmilitudine  di  quelle  de’  Tintori  .  Così  confumme- 
ravi  un  terzo  folo  delle  legna  che  in  altri  bifognerebbono . 

Sarà  bene  al  ballo  di  quella  Caldaja  v’  abbia  una  grolla  fontanella 
per  cavarne  il  brodo  agevolmente  ,  e  con  prellezza  .  Quando  non  ab? 
biafi  quella  commodità  prendali  un  pignatte  di  ferro,  e  tengali  attac¬ 
cato  alla  catena  del  focolare. 

Quando  1’  acqua  farà  tiepida  ,  gettatevi  dentro  una  mezza  libbra  , 
o  più  di  fiale,  e  mefcolatevi  due  libre  di  farina  di  vena,  overo  dor- 
zo  mondato  cotto^  ,  per  fpeflare  la  minellra  ,  e  per  darvi  buon 
gallo. 
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Si  faranno  cuocere  le  radici,  e  1*  erbe  da  mineflre  ,  oppure  i  legu¬ 
mi  che  vorranno  adoprarfi  ,  in  un  piccolo  pignato  a  parte  nel  modo 
feguente  ,  mercechè  fe  fi  cuoceflero  nella  gran  Caldaja  ,  vi  vorrebbe 
più  tempo  ,  e  più  fuoco  ,  il  che  cagionerebbe  nel  brodo  minora- 
mento. 

Pigliate  due  libbre  di  butirro  falato,  di  graffo,  ò  di  lardo1,  fattele 
flruggere  in  una  pentola  che  ila  grande  ,  fìcchè  1*  erbe  poffano  riem¬ 
pierla  affatto. 

Mettete  in  quello  gralfume  ,  ò  butirro  flrutto  ,  1’  erbe  mondate  , 
lavate,  e  tagliate  minutamente,  e  rivoltatele  fpelfo  afinchè  ogni  cofa  fi 
cuocia  egualmente. 

Se  prendete  de’ cavoli,  delle  cipolle  ,  de’ cocomeri  ,  delle  zucche*, 
delle  rape,  de’ porri,  ed  altre  fimili  radici,  erbe,  ò  legumi,  conviene 
tagliarli  in  piccoli  pezzi  ,  perchè  poffano  dappertutto  mefcolarfi  nei 
gran  Caldajo  .  Per  rendere  più  gradevoli  le  mineflre  vi  aggiugnerete 
un  pò  di  cipolla,  d’aglio,  ò  di  icalogno  approporzione . 

Se  in  quelle  mineflre  volete  porre  de’ pifelli  ,  ò  delle  fave  ,  prende¬ 
tene  un  mezzo  ftajo,  e  fatele  macinare  dopo  effere  fiate  ben  difeccate 
nel  forno,  che  allora  fi  cuoceranno  in  un  quarto  d’  orai  oltredicchè 
lafciandole  intere  il  mezzo  flajo  non  può  egualmente  diflribuirfi  alle 
cinquanta  perfone. 

I  pifelli,  e  il  rifo,  la  vena,  e  l’orzo  mondato,  macinati,  ò  battu* 

ti  cuoconfi  in  un  quarto  d’  ora  come  la  pappa  ,  che  fe  fono  interi 

vi  vuole  molto  tempo,  e  faftidio  per  farlo  cucinare . 

Quando  le  radici,  ferbe,  ò  legumi  faranno  cotti  nella  piccola  pen¬ 
tola  fi  getteranno  nell'acqua  bollente  del  gran  Caldajo,  e  fi  farà  bol¬ 
lirò  il  tutto  inficine  per  lo  fpazio  d’un  quarto  d’ora  più  ò  meno. 

Poco  prima  ,  che  farà  per  bagnarli  la  mineflra  aggiugnerete  nel 

brodo  una  cucchiaiata  di  pepe,  e  poitofto  venticinque  libbre  di  pane 

tagliato  in  piccoli  bocconi  groffi  come  la  metà  dei  pollice  non  già  in 
piccole  fette.  Più  calda,  che  la  mineflra  in  mangiandola  più  fortifica  , 
e  più  fàtolla,  per  la  qual  cofa  farà  bene  fe  mai  fi  può,  di  fare  bolli¬ 
te  il  pane  col  brodo  per  lo  fpazio  d’un  Miferere . 

y  • 

Diftr  Unzione  della  Mineflra. 

> 

Bifogn’  avere  un  cuccbiajo  d’  un  mezzo  fefliero  ,  e  darne  tré  cuc¬ 
chiaiate  al  pranzo,  e  tré  alla  cena  a  ciafcun  povero,  % che  fia  oltra  ai 
quindici  anni  .  Quella  mineflra  non  arriverà  a  collare  più  di  due 
foldi  per  cadauno. 


\ 


Fare 
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Vare  una  fintile  mìneflra  per  un  uomo  filo. 

« 

Prèndali  un  foldo  d’erbaggi  attortiti,  mezzs  oncia  di  butirro  oppu¬ 
re  di  grado  ,  una  dramma  di  fale  ,  quattro  cucchiajate  di  farina  con 
un  pizzico  di  pepe  „  Di  tutte  quede  cofs  fi  faranno  tre  mezze  boccie 
di  minedra  conforme  alla:  maniera  precedente,:  che  fi  adoprerà  fecon¬ 
do  il  bifogno'. 

Potrà  farfene,  per  tre  ò  quattro' giorni  quando  vogliafi  5  avrà  mi¬ 
glior  fapore  quando  ella:  farà  rifcaldata ,  e  coderà  meno. 

Bevanda  per  quf  poveri ,  che  non  hanno  il  modo  di  bere  vino  , 

*  cervogia  ,,  ò  birra 

Prendete  dei  daja  di  bache  di  ginepro  leggiermente  infrante  >  quat¬ 
tro  manipoli  d’#aflenzio  ben  purgato,  ponete  ogni  cofa  in  un  barile, 
e  verfatevi  fopra  cento  boccie  d’  acqua  comune  $  lafciate  il  tutto  in 
mfufione  nella^  cantina  ,  oppure  in  un  luogo  ffefco  pel  termine  d’  un 
mele,  e  la  bevanda  farà  fatta  ,  perchè  l’acqua  è  allora  divenuta  fpiri- 
tofa  Queda  bevanda?  mantiene  ,  e  rinforza,  è  fàniffima  ,  e  conviene 
ad  ogni  temperamento. 

Biiogna  lafciare*le  fèccie  al  fondo  del  barile  •  Piucchè  V  acqua  di¬ 
venta  vecchia,  e  più  la  bevanda  è  migliore. 


librazione  per  porgere  con  frutto  agli  ammalati  i  Rimedj. 


Siccome  la  fanità  è  il  più  preciofo  di  tutt’  i  beni  ,  e  lenza  queda' 
diventano  inutili  tutti  gli  altri  j  così  nulla'  evvi  di  più  naturale  all 
uomo  quanto  lo  isfuggire  quelle  cole  ,  che  pottono  alterarla' ,  e  rin¬ 
tracciare  le  altre  ,  che  valgono  a  confervarla  ,  e  ricuperarla  .  figli  a 
tal  fine  penetrò  nelle  delle  vifcere  della  terraJ ,  per  ritrarne  de’  metal¬ 
li  ,  o  de’ minerali  >  girò  il  mondo1  tutto  per5  riconofcere  la  virtù  delle 
piante  ,  e  le  di  verde  proprietà  ,  che  ritengono  dotto:  Climi  diverfi  ,  en¬ 
fiammo  dudiofamente  le  menarne  parti  degli  animali  terredri  per  trar¬ 
ne  da’  loro:  corpi  utilifìimi  medicamenti  ;•  nè  gli  uccelli  ,  ed  i  pefici 
medefimi  poterono  fotcrarff  dall’  efiatta  di  lui  ricerca  ,  di  modo  che 
non  v’  ha  mofica  ,  ò  qualunque  più  fichiffofo  infetto  ,  di  cui  ei  non 
abbiane  fatta  qualche  preparazione  ,  e  non  fiali  fiervito  per  la  guari¬ 
gione  dì  qualche  infermità  ;  ma  quedi  rimedj  non  fono  buoni  indiffe* 
rentemente  per  ogni  male  ,  alcuni  in  certe  malattie  toccheranno*  fiol- 
lievo ,  in  altre  produrranno  contrarilfimi  effetti . 

Per  praticare  dunque  una  medicina ,?  bifiogna  prima  conofcerne  la 
virtù  ,  ed  efàminare  la  natura  dell’infermità  innanzi  d’  intraprenderne1 
ili  guarimento  ,  Ciò  facilmente  s  imparerà  de  fi  voglia  confidare  le 

D  z ,  me- 
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memorie  ,  eh’  io  offerifeo  ai  pubblico  ,  ed  in  cui  efpongo  come  ,  e 
quando  debba  ufarfì  ciafcun  rimedio.  In  oltre  dee  porli  mente  a  pro¬ 
porzionarli  all’  età  ,  alla  debolezza  ,  ed  alla  dìlicatezza  del  tempera» 
mento  >  perocché  fe  la  dote  è  troppo  leggiera  ,  il  rimedio  riefee  inu¬ 
tile)  le  troppo  abbondante  fovvente  nè  rifulta  un  perniciofo  evento. 

Per  tanto  io  darò  qui  una  efatta  informazione  delle  malattie  ,  e 
de’  rimedj  necefiarj  per  fuperarle  j  Ifabilirò  in  qual  cafo  fono  proprj  , 
in  quali  occafioni  potrebbon  nuocere  ,  e  n  ho  regolate  le  doli  di  eia**' 
tehedu-no  con  tutta  fa  diligenza  potàbile. 

Per  rendere  agevole  1’  ufo  loro  ,  e  lare  sì  che  i  men  pratici  non 
prendano  sbagli  ,  io  bo  compolle  l’elfenze  con  una  tal  proporzione  > 
ch’agli  ammalati  al  di  fotto  di  Tedici  anni  potranno  dartene*  tante* 
goccie  quanti  anni  elfi  avranno  ?  per  efempio  *ad  un  bambino  d’  un 
anno,  una  goccia,  a  quegli  di  due  anni,  due  goccie?  e  così  agli  altri 
approporzione  della  loro  età  ,  lino  a  dodici  ,  o  quindici  goccie  ,  eh' 
è  la  dofe  ordinaria  di  tutte  le  elTenze  .  A  que’  da  iodici  anni  fin’  ai 
fetàmta  porgeralTene  tempre  la  mede  (ima  quantità  di  dodici  ,  o  quim 
dici  goccie,  tenz5 aumentarle  ,  o  (diminuirle  riguardo  ai  lor  anni  ,  ben^ 
sì  attendendoli  al  loro  temperamento  ,  il.  che-  io  ricorderò  ancora  te^ 
condo  ciò,  che  farà  regiflrato  in  ciafcuna  irruzione. 

Per  ben  numerare  le  goccie  fi  lafcieranno  cadere  naturalmente  P 
una  dietro  P  altra  ,  oppure  irnmergendofi  un  grolf'o  fullo  di  paglia: 
nell’  ampolla  li  ritirerà  prontamente  per  lafciare  cadere  la-  goccia»  ,  e. 
ciò  replicherarli  tante,  volte  quante  faranno  le  goccie  ,  che  bifogne- 
ranno. 

Quando  le  goccie  faranno  cadute  dentro  il  bicchiero  ,  ò  da  tazza: 
vi  li  verterà  dopo  il  liquore  nel  quale  debbon  prenderli  ,  affinchè 
meglio  li  confondino. 

Circa  le  polveri  ,  e  le  pillole  daranten’  ai  bambini  da  due  anni  fin3 
a  quattro-  ,  la  quarta  parte  delle  doli  regiftraté  in  quelle  memorie  * 
dagli  anni  quattro  lino  agli  otto  il  terzo  delle  medelime  ,  dagli  otto- 
fino  ai  dodici  la  metà  ?  dai  dodici  fino  ai  diciotto  i  due  terzi  ,  e 
dai  diciotto  lino  ai  feffanta  le  doli  intere. 

Debbono  tempre  eccettuarli  le  perlone  fàcili  a  purgarli  ,  a  cui  non 
dee  farli  prendere  pince hè  la  metà  ,  o  i  due  terzi  delle  doli  adeguate 
per  ciafcuna  età  . 

Se  però  trovanfi  degli  ammalati  d’ un  temperamento  difficile  a  firmo- 
verli  ,  ancorché  fieno  perfone  giovani  ,  e  dii icate  ,  dee  allora  aumen¬ 
tarli  loro  la  dote  del  rimedio  quando  farà  tempo  proprio  di  darlo. 

Si  -farà  la  partizione  ,  delle  polveri  ,  e  delle  pillole  colle  bilancie 
e  quando  per  pefarle  non  abbianfi  peli  di  rame  ,  fi  prenderanno  de5 
grotà  grani  di  frumento  ,  ©vero  d’  orzo  y  oppure  fi  adoprerà  un  col¬ 
tello  per  dividerle  a  villa  più  efattamente,  che  mai  li  potrà. 

Prendonfi  i  rimedj  ordinariamente  la  mattina  a  digiuno  ,  e  tre  ore. 
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dopo  il  pranzo  ;  pofTono  mefcolarfi  nel  brodo  ^caldo  ,  oppure  ufarfi 
per  veicolo  i  vini  di  Francia  ,  ò  di  Spagna  d’  ogni  Torta  5  ma  Te  re- 
pugnali  a  pigliare  i  rimedj  difciolti  formerafsen’  un  elettovario  collo 
fciroppo  di  Capelvenere  ,  ò  altro  per  inghiottirlo  involto  nell’  ofìia  > 
dopo  di  che  beraili  del  vino,  ò  del  brodo  .  Dopo  due  ore  potrà 
prenderli  il  cibo. 

Se  gli  ammalati  Tono  d’  un  temperamento  aTciutto  ,  e  caldo  ,  po¬ 
tranno  pigliare  i  rimedj,  colla  Tifana,  ò  coll’acqua  invece  del  vino, 
e  n’  otterranno  di  già  il  medefimo  effetto  .  Non  può  alcuno  bere  deli* 
acquavite  ,  ò  del  vino  puro  Tenza  fèntirfì  alterato  T  e  ribaldato  ,  ciò 
dimoflra  la  iperienza  >  dovecchè  così  non  avviene  quando  pren* 
donfi  que’ liquori  corretti  coll’acqua  .  Egli  è  la  ftelTa  coTa  riguardo  ai 
rimedj  temperati  nell’uno,  ò  nell’altro  di  detti  liquori. 

Chi  temelfe  di  rimanere  troppo  ribaldato  per  qualche  purgante  , 
ciò  non  gli  accadera  quando  beva  un  bicchiere  d’  acqua  di  Santa  Re¬ 
gina  ,  di  TiTana  rinfreTcativa  ,  ò  di  Siero  ,  ogni  volta,  ch’il  medica¬ 
mento  farà  operazione. 

Quell’ ufo  Tara  ancora  proprio  per  tutti  gl’  infermi  di  viTcere  dilica* 
te,  che  non  pofTono  purgarli  Tenza  Toggiacere  a  violente  coliche  ,  Im« 
pedifconfi  pure  collo  flefìo  metodo  le  Anacatarfi ,  le  quali  Tovente  di¬ 
pendono  da  una  naturale  difpofizione  ,  che  non  può  prevederli  .  In* 
fatti  noi  veggiamo  alcune  volte  un  fèmplice  minorativo  ,  come  a  dire 
la  Calila  e  la  Manna  cagionare  quello  diiordine  deipari  che  gli  altri 
purganti»  ma  tali  accidenti  non  durano  più.  di  dódici  ore,  e  pel  con- 
fueto  non  traggono  alcuna  pericolofa  confeguenza  . 

Trovanfì  communemente  delie  perfone  attaccate  d’  Apopleflia  ,  da 
febbri  continue  ,  e  da  delirio  i  oppure  de’  figliuoli  sì  oflinati  quando 
fi  vuole  far  loro  prendere  qualche  cofa  ,  eh’  è  impoìfibile  d’  indurve- 
li  :  allora  bifogna  pigliare  un  cucchiajo  coperto  ,  ed  operare  come 
fegue . 

Diflendafi  ben  bene  il  capo  dell’  ammalato  ,  e  pongali  la  punta  del 
vano  del  coperto  cucchiajo  in  una  delle  Tue  nari  ,  follevifi  poi  pian- 
piano  il  cucchiajo  per  far  colare  appoco  appoco  il  contenuto,  e  con¬ 
viene  fermarli  ad  ogni  fbrfo,  che  l’inférmo  inghiottifee. 

*,  Io  ho  ricuperato  molte  perfone  ridotte  agii  ultimi  ellremi  ,  e  le- 
quali  Tenz’  alcun  dubbio  farebbono  morte  Te  non  mi  folli  avvifato  di 
far  loro  prendere  i  rimedj,  le  Tifane,  ed  i  brodi  in  quella  guifa. 

Vfo  della  polvere  temperante ,  a  correttiva  univerfale . 

Quando  fi  efamina  con  attenzione  i’  infinito  numero  degli  finimen¬ 
ti  ,  di  cui  il  corpo  umano  è  fornito  5  quando  confideraféne  la  flrun 
tura ,  la  dilicatezza ,  la  difpofizione  ,  1’  armonia  ,  ed  i  nodi  ,  che  gli 
unifeono  per  farli  operare  tutti  di  buon  accordo,  non  puoflì  a  meno 

di 
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ih  nom  ammirare  un  comporto  cotanto  maravigliofo  ?  eppure  la  di» 
verfità  de’  liquori  ,,  che  colano  ne’ vali  ,  e  l’ordine  ,  con  cui  diftribuL. 
rtonrt  nelle  parti  ,  contengono  qualche  cofa  che  maggiormente  for- 
prende  ..  Di  vero,  da  una  medefima  forgente  erte  una  infinità  di  umori 
,  differenti  5,  di  colore  odore.-,  fapore  ,  e  di  confirtenza  ?  féparanfi  tutti 
dalla  mafia  del  fangue  ,  e  fono  diftribuiti  con  tanta  fapienza  ,  che 
nello  rtato  naturale  ,  non  mancano  di  trovarfi  in  ogni  luogo  dove 
fono  ncce.ffarj,  e  non  colano-,,  che  nella  dovuta;  quantità  per  gli  ufi  a. 
quali  fon  deftinati ... 

L’aria  ,  ch’entra  ,  od  erte  nel  moto  della  refpirazione  potrebbe  db 
fcccare.  i  rolmoni,  e  la  Trachea  ?..  ma  la  natura  per  prevenire  queft’in- 
conveniente  gli  ha  lemmari1  d’un  gran  numero  di  glandule  da  cui  trafpi- 
ra  i n ceffa n temente  una  limpida  fierolìtà ,  che  gl’inumidifce ,  ed!  innaffia .  - 
La  bocca  ,  Lefofago  ,  lo  rtomaco  »,  gl’ inteftini  ,  ed  alcune  vifcere 
dell’  addome  ,  fomminirtrano  continuamente,  de!  fermenti  proprj  a  di- 
fciorre.  gii  alimenti ,,  ed  a  convertirli  in.  chilo 

Quel'!  fluido  fpiritofo  ,  che  ferve  ,  a  farci  movere  >  e  fentire  ,  rt- 
parafi  nel  cervello  ?  finalmente  non.  evvi  alcuna  parte,  in  cui  non.fi 
formi  qualche  particolare  féparazione .. 

Uni  numero  sìinfinito  di  fluidi  ,  che  rtorrono  nel  corpo  umano ,  fo¬ 
no;  l’origine  d’infinite  malattie:  differenti, ,  quando  quefti  fi  alterano  ,  ò 
fi  corrompono  ,  e  particolarmente  quando  ifpeflandofi  fermanfi  negli- 
fcolatoj  >  ne’ quali  fi  fa  la  loro  féparazione  ?  perocché,  gli  turano  ,  e 
vi  producono  degl’ impedimenti  ^  che  fono  cagione  di  grandi  difordini 
non  folamente.  nelle  parti  in  cui  le,  oftruzioni  fi,  fono  formate  ?  ma 
ancora  nell!  al  tre. 

Ciò;  fuppofto  agevol  cola-  fi  è  il  vedere  ,  come,  fieno  utili  gli  Alca* 
Liei ,  i  quali  raddolcendo  i  fermenti  acidfl,  dirtiolgono  nel  tempo  me- 
defimo  gli  umori  fiffl  ,  e  correggono  per  ordinario  le  materie  crude: 
indjgerte,  che  nelle  prime  vie  vengono  generate.- 

La  polvere,  temperante,  fa,  quelli:  effetti  ?  perocché  fermenta  nello’ 
rtomaco  infieme  colle  crudità  acri, /e  virtort ,  che  cagionano  le  ortru- 
zioni  ?,  ella  dopo  averle  raddolcite  paffa  nelle,  vie.  del  fangue  ,  e  di- 
feioglie  gli  umori,  quali  diventando  più  fluidi  ,  rtiolgono  inrtnfibil- 
mente  le  vifeofità  ,  eh’ imbarazzano' le  parti  lontane  ,  e  rirtabilifce  T 
economia  di  querti  umori  fenz’ evacuazione  .. .  I  pronti  effetti  di  querta 
polvere  giuftificKeranno  quanto  io  qui  avvanzo;. 

Io  la  chiamo  correttivo  univerfàle,-  perchè  può  ufarfi  in  ogni  occa«- 
flone,.  ed  in  ogn fi  temperamento.  Quella  polvere  è  fpecifica.  contro  le 
Iterizie,  guarindole  fic  urani  ente.  per  quanto  fieno  inveterate. - 

Pigliatene.  la.  mattina  a  digiuno  ii  pefo  di  venti  grani  ,  ed  una  fi- 
mite  dote  tré  ore  dopo  il  pranzo  ,  offervandofi  di  bere  fubito  dipoi 
un  pò  d’acqua  5>  e  di  vino,  overo  un  brodo  leggiero?  dopo  fi  opere— 
Ea5i  ò  fi  palleggierà  una,  mezz’ora  le  mai  fi  può... 

Ri?- 
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Bifogna  continuare  quello  rimedio  per  tre  giorni  ,  e  purgarli 
nel  quarto  colle  pillole  purgative  >  ovvero  colla  polvere  febbrifuga  ; 
ma  quando  la  malattia  è  invecchiata,  e  fentefi  mal  di  cuore,  dee  Tem¬ 
pre  anteporli  la  polvere  vomitiva  nei  purgarli  la  prima  volta  -,  Nel 
giorno  feguente  fi  prenderà  di  nuovo  la  polvere  correttiva  per  quat* 
tro  giorni  continui  come  per  lo  innanzi  li  praticò  ,  e  nel  quinto  bi- 
fognerà  per  la  feconda  volta  purgarli.  Nel  dì  fuffeguente  piglierà  Hi  an¬ 
cora  la  polvere  correttiva  per  cinque  giorni  ,  e  nel  fello  il  purgante 
per  la  terza  volta .  Quello  rimedio  li  replicherà  collo  fleffo  metodo 
per  tre  fettimane,  o  un  mele  fino  all’intero  guarimento. 

Dopo  la  prima  purga  gli  ammalati  vi  troveranno  tollo  del  follie- 
vo;  ma  nelle  malattie  affai  inveterate,  come  per  cfempio ,  d’un  anno, 
9  di  due,  non  farà  la  guarigione  sì  pronta  . 

Polvere  temperante ,  e  coirettiva. 

m 

Pigliate  due  onde  di  croco  di  marte  apertivo  ,  preparato  alla  ru¬ 
giada  di  Maggio»  tre  dramme  di  antimonio  diaforetico  folare ,  cinabro 
naturale,  ambra  gialla,  fiori  di  Belzoino  ana  due  dramme  ;  fale  di  la¬ 
bina  dramme  tre;  ranella,  mace ,  percadauna,  dramme  una,  e  mezza  i 
delle  fècole  di  Brionia,  e  di  Aro  mezz’oncia  per  una.  Riducete  ogni 
cofa  in  fina  polvere ,  aggiugnetevi  degli  Olj  diffcillati  di  fiori  di  garo¬ 
fano,  e  di  finocchio  trenta  goccie  per  ciafcheduno  ;  che  mefcolerete 
diligentemente  ,  e  cudodite  la  polvere  in  una  boccia  di  vetro  ben 
chiufa. 

La  dolè,  che  fi  piglierà  I3.  mattina  a  digiuno  farà  di  mezza  dram¬ 
ma  involta  nell’ odia  .  Replicherai!!  la  medefima  quantità  tre  ore  do¬ 
po  il  pranzo,  bevendoli  ogni  volta  un  mezzo  bicchiero  di  vino,  con 
altrettanta  acqua,  oppure  un  brodo  roffo. 

Elettovario  ^Apertivo . 

Pigliate  tre  oncie  di  limatura*  diacciaio;  fpruzzatela  corniti  pò  di 
no  bianco,  e  paffatela  fui  porfido  per  ridurla  in  polvere  fiottile  .  Fa¬ 
tela  poi  afciugare ,  ed  aggiugnetevi  mezz'oncia  di  canella ,  e  due  dram¬ 
me  di  riobarbaro,  il  tutto  polvernzzato  ,  di  cui  làrete  un  élettovario 
con  una  quantità  badante  di  fciroppo  di  affenzio. 

L’ammalato  prenderanne  mezza  dramma  la  mattina  a  domaco  di¬ 
giuno  nell’ odia,  e  berrà  fubito  dopo  un  pò  d’ acqua >  e  di  vino,  ov¬ 
vero  un  mezzo  brodo  .  Quattr’ore  dopo  il  pranzo  replicherà  la  dofe 
medefima ,  ed  offerver'a  la  regola  accennata  nell’, ufo  della  polvere  tem- 
perante ,  e  correttiva . 


Eflrat - 
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Trattato  delle  Malattie, 

Eflratto  di  Marte  apertivo. 

Fate  bollire  per  un  quarto  d’ora  in  un  catino  di  terra  vernicata  due 
boccie  di  fugo  d’acctofa  depurato  con  due  onde  di  tamarindo  .  Cola¬ 
te  il  liquore,  a  cui  aggiugnerete lei  oncie  di  limatura  di  aghi  fini,  po¬ 
netelo  in  digedione  dentro  un  recipiente  di  vetro  al  bagno  di  fabbrè 
per  quattro  giorni  rivolgendolo  di  tempo  in  tempo .  Colate  poi  il  li¬ 
quore  ,  e  fatelo  fvaporare  fino  alla  confidenza  d’  edratto  un  pò  liqui* 
do.  Pigliafene  una  dramma  la  mattina  ,  ed  altrettanto  dopo  il  pran¬ 
zo  bevendoli  ogni  volta  un  bicchiere  di  tifana  ,  ovvero  di  brodo  a- 
pertivo . 

Oppiata  dissolvente ,  e  purgativa . 

Pigliate  un’  oncia  d’  enula  campana  ,  due  dramme  di  confezione  d 
AlKermes,  mezz’oncia  di  croco  di  Marte  apertivo  ,  e  della  gomma 
ammoniaca,  dell’ Antihecticon  di  Poterio,  del  Zafferano  Orientale,  di 
cadauno  una  dramma}  del  fale  d’Affenzio  una  dramma,  e  mezza  i  di 
Panacea  Mercuriale,  ovvero  di  Mercurio  dolce,  di  Scamonea  prepara¬ 
ta,  di  ciafcheduno  due  fcrupoli }  degli  edratti'0di  riobarbaro ,  e  di  Aloè 
ana  tre  dramme:  mefcolate  il  tutto  con  diligenza,  e  con  una  fufficien- 
te  quantità  di  Iciroppo  d’  affenzio  ,  fateti’  una  oppiata  di  giuda  confi¬ 
denza. 

La  dofe  è  di  una  dramma ,  che  prenderai!!  nello  deffo  modo  della 
polvere  aperti  va  ,  come  qui  dianzi  dicemmo  .  All’  una  ,  ed  ali’  altra 
qualche  volta  fi  aggiugne  delia  Ch’inchina  in  polvere  ,  o  in  edratto  } 
fpezialmente  quando  fi  conofce,  che  la  malattia  è  accompagnata  da  un 
pò  di  febbre.  QuedS  rimedio  corregge  gli  umori,  e  rende  ubbidiente 
il  ventre. 

Ordinandi  pure  agli  ammalati  lefeguenti  polveri,  le  quali  firegidra- 
no  nel  numero  demi  Alcalici. 

O 

La  Tementi  di  perle,  e  la  madre  perla,  tutte  le  pietre  preci ofe  ,  il 
corallo,  la  terra  figillata,  gli  occhi  di  granchio,  Te  mafcelle  del  Luc¬ 
cio,  i  gufei  degli  uovi,  le  fcaglie  delle  odriche}  ogni  forta  d’offa  calci¬ 
nate,  le  polveri  delle  confezioni  di  giacinto,  e  d’  AlKermes  ,  la  pol¬ 
vere  Diamargariton  freddo,  la  diaforetica  minerale,  il  croco  di  Marte, 
ed  altre  di  cui  può  darfi  agli  ammalati  al  pedo  d’  uno  icrupolo  per 
.volta,  e  reiterarne  l’ufo  tre  o  quattro  volte  al  giorno. 

Tutti  quedi  rimedj  afiorbenti  operano  egualmente,  rintuzzando  ,  e 
raddolcindo  l’acrimonia  degli  umori}  ma  non  bifogna  fervirfene  trop¬ 
po  alla -lunga  per  evitare  gl’imbarazzi  ,  che  produr  potrebbono  nello 
domaco  dell’infermo. 


> 


Rotule  digejìive,  t  jìomacalh 

Pigliate  mezz'oncia  di  madre  perla  preparata»  di  corallo  rollo,  e  di 
occhi  di  granchio  ana  dramme  due»  di  canella  una  dramma  ,  ed  on- 
eie  tre  di  zucchero  fino.  Polverizzate  ogni  cofa  fottilmente  ,  ed  con 
una  (ufficiente  mucilagine  di  gomma  dragante,  pelerete  il  tutto  in  un 
mortajo  di  marmo  per  formarne  una  palla  ,  a  cui  aggiugnerete  fe  vi 
piace  mezza  dramma  d’ambra  grigia,  ridotta  in  fottil  polvere,  con  un 
pò  di  zucchero  candito.  Difenderete  quella  palla  fopra  un  marmo  per 
lame  delle  paftiglie  di  qual  figura  voi  vorrete  ,  e  ciafcheduna  del  pe- 
fo  di  mezza  dramma.  Le  dileccherete,  e  conferverete  in  una  ben  chiù- 
fa  fcatola. 

Quelle  pariglie  pofiono  adoprarfi  due7’,  e  tre  volte  al  giorno  ,  e 
particolarmente  nel  levarli  della  menfa .  Raddolcirono  le  agrezze,  for¬ 
tificano  lo  lìomaco,  ed  ajutano  la  digeflione. 

Si  può  aggiugnere  a  quelle  Rotule  una  mezz’  oncia  di  limatura  d* 
acciajo,  facendole  prendere  alle  giovani  che  patifeono  di  pallidezza* 

eVfi  della  polvere  vomitiva* 

Le  parti,  che  compongono  il  corpo  umano  hanno  fra  loro  una  sì 
llretta  unione,  che  fe  una  patilce,  le  altre  ad  un  tratto  rifentonfi,  e 
pongonfi  in  necefiuà  di  foccorrerla .  Se  le  parti  elleriori  foffrono  ,  Li¬ 
bito  le  mani  fi  movono  per  reccarvi  rimedio  ,  e  fe  le  interne  vengo¬ 
no  danneggiate,  la  natura  ha  preparati  degli  finimenti  maravigliofi  per 
fottrarle  dalle  materie,  che  vi  cagionano  l’irritamento  .  Ciò  fcuoprefi 
nel  vomito  in  un  modo  fenfìbi  li  filmo  ;  perocché  appena  lo  fiomaco 
trovali  opprelfo  da  qualche  umore,  che  lo  pizzica,  e  lo  irrita,  eh’  il 
Diaframma,  ed  i  mufcoli  dell’Addome  per  una  violenta  contrazione  , 
lo  premono  di  tal  fitta,  che  n'efcono  le  materie  ,  le  quali  vi  fono 
fequefirate. 

Ma  accadendo  alle  volte,  che  quelli  umori  non  hanno  abbafianZa. 
di  acrimonia  per  cagionare  un  irritamento  valevole  a  provocare  iì  vo¬ 
mito ,  allora  è  necefiario,  che  l’arte  accorra  in  feccono  della  natura» 
ed  in  ciò  gli  Emetici  giovano,  perchè  producono  il  medelìmo  effetto 
che  firebbono  gli  aeri  umori  .  Irritano  come  finn’  eglino  il  ventrico¬ 
lo,  e  nel  momento  medelìmo  il  Diaframma,  ed  i  mufcoli  dell’Addo¬ 
me  premono,  e  disbrigano  Io  fiomaco  dalle  materie  impure  ,  da  cui 
nafeerebbe  un’  infinità  di  malattie  diverfe.  A 

In  quelle  congiunture  gli  Emetici  cagionan  de  maravigliofi  effetti  j 
ogni  forta  di  perfone  attaccate  da  improvife,  ovvero  inveterate  malat¬ 
tie,  trovanfi  egualmente  fo  venute,  e  pofion  adoprarfi  in  ogni  fiagio- 
ne,  in  ogni  ora,  ed  in  ogni  età. 


E 


Quello 


34  Trattato  delle  Malattie, 

Quello  rimedio  vale  ancora  d’aftai  contro  gli  attacchi  di  apoplefllay 
é  di  letargia,  contro  i  mali  ,  che  ricercano  una  pronta  ,  e  grande  c- 
vacuazione  ,  e  finalmente  in  ogn’  incontro  ,  in  cui  il  vomito  è  ricer¬ 
cato  dalla  malattia,  o  (blamente  da  una  pienezza  d’umori. 

Ufafì  parimenti  con  fuccefib  ne’  deliri  ,  ed  in  ogni  Torta  di  febbri 
maligne  continue,  intermittenti ,  e  pertinaci  Purga  al  di  fopra  ,  e  al 
di  fiotto  fenza  grande  violenza  ,  ed  è  iitiliffimo  nelle  fiufììoni  pettora¬ 
li  dopo  edere  flati  abbaflanza  votati i  vaia. 

Produce  d«gii  ottimi  effetti  nelle  oppreùloni  ,  e  nell’  Idropifia  del 
petto,  e  dell’ Addome,  libera  lo  flomaco  dagli  umori  vificofì,  e  bilia* 
fi  3  diifipa  le  oflruzioni  inveterate  ,  in  una  parola  è  efficaciffimo  in 
molte  ,  e  molte  malattie  ,  che  cedere  non  vogliono  agli  ordinarj  ri- 
medj .  • 

Replicali  quotidianamente  fecondo  il  bifiogno  ,  overo  ogni  due  ,  © 
tre  giorni  fecondo  le  forze  dell’  ammalato  ,  finattantocchè  fia  perfètta¬ 
mente  guarito  ,  nè  per  tal’  oggetto  egli  arriverà  ,  come  ho  veduto 
per  ifperienza  ,  a  prenderne  la  quarta  o  quinta  volta  $  ma  non  dee 
trafcurarfi  nello  flefTo  tempo’  l’ufo  de’  cordiali  ,  é  degli  altri  rimedj  , 
nelle  malattie'  ,  che  ne  tengono  necetfltà  ,  principalmente  ne'  giorni  , 
che  non  pigliati  quella  polvere. 

Suol  darfene  ai  bambini  da  latte  un  grano  per  volta  ;  aumentafi 
fu  cce  diva  mente  la  dofe  fino  a’ dodici  grani  .  La  più  forte  dofe  è  di 
grani  Tedici . 

Nelle  congiunture  ftraordinarie  ,  come  nelle  apopleflìe  ,  lettargie  , 
ne' catarri  foffocanti  ec.  ufafi  due  ,  e  tre  volte  fucce divamente  fecondo 
la  necedltà  ,  non  lafciandovifi  eh’ un  quarto  ,  overo  un  mezzo  d’ora 
d’intervallo  fra  ciafcheduna  prefa;  ma  quando  nulla  opera  la  prima  , 
o  la  feconda  ,  e  la  perfona  trovali  in  pieno'  vigóre,  può  ancora  con 
coraggio  prenderla  la  terza  volta  alla  dofè  di  Tedici  grani. 

Quando  fieno  eftenuate  le  forze  ,  e  fi  tratti  nonoflante  di  votare' 
in  abbondanza  gli  umori  ,  dee  Tempre  averli  attenzione  di  non  dar¬ 
ne  ,  eh’  un  folo  grano  d’ora  in  ora  in  un  pò  di  brodo  ,  continuan¬ 
doli  a  così  fare,  finattantocchè  l’ evacuazioni  fieno  badanti  fenza  con¬ 
tare  il  numero  di  grani  .  Io  fovente  ne  diedi  fino  a  venti  ,  e  trenta 
grani  con  un  felicidimo  fucceffo.- 

Quella  regola  è  da  preferirli  al  modo  ordinario  di  darli  1’  Emetico 
in  moltiffime  occafioni  ,  particolarmente  quando  gli  ammalati  fono  d’ 
un  dilicato  temperamento  ,  ed  hanno  una  Grettezza  ,  e  debolezza  di 
petto  ;  perocché  adoprandofi  il  rimedio  in  tal  guifa  egli  eccita  rare 
volte  il  vomito  ,  e  d’  ordinario  opera  per  di  fiotto  .  Polìono  così 
confervarfi  le  forze  dell’infermo,  il  quale  tuttavia  rimarrà  egualmente 
folle  vato. 

La  maniera  la  più  conveniente  di  prendere  la  polvere  vomitiva  è 
di  flemperarh  in  un  cucchiaio  di  vino  caldo,  ed  inghiottirla  fenza  nien¬ 
te 
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te  lafciare  al  fondo  del.  cucchiajo  ,  dopo  di  che  bifogna  bere  im  pic¬ 
colo  bicchiere  di  vino  caldo  ,  afinchè  nulla  retti  nella  bocca  .  Un 
quarto  ,  overo  un  mezzo  d’  ora  dipoi  1’  ammalato  avrà  volontà  di 
vomitare,  e  negl'  intervalli  lafciati  dal  vomito  ei  prenderà  alcuni  bic¬ 
chieri  d’acqua  tiepida  per  evitare  gli  sforzi,  e  per  facilitare  1’  evacua¬ 
zione.  Tre  ore  dopo,  ch’avrà  prefo  il  rimedio  gli  farà  dato  un  bro¬ 
do,  e  nel  rimanente  del  giorno  egli  viverà  fobriamente. 

Nel  tempo  del  vomito  può  berli  un  pò  di  vino  per  rinforzarli  ,  e 
dormirfi  dopo  celfatoj  che  fe  non  opera  per  di  fotto,  converrà  dopo 
il  pranzo  ingojare  una  prefa  della  polvere  fèbrifaga  ,  overo  un  bic¬ 
chiere  di  Tifana  lattativa  ,  per  far  precipitare  la  bile  ,  e  gii  altri 
umori  fmoHi  ,  e  ciò  ahn  di  rendere  più  compiuto  1’  effetto  del  ri¬ 
medio. 

Dopo  il  vomito  l’ammalato  fentirafìi  per  ordinario  alterato  ,  e  ri- 
icaldato  3  ma  ficcome  quella  impresone  di  calore  non  è  originata  fe 
non  dalle  grandi  evacuazioni  ,  e  dalla  qualità  degli  umori  che  fono 
fenduti  per  la  bocca,  fàcilmente  rimane  fpento  col  gargarifmo,  oppure 
Col  bere  alcuni  bicchieri  di  limonea,  overo  di  orzata. 

Si  può  ancora  infondere  quello  rimedio  dentro  un  bicchiere  di  vi* 
no  il  giorno  prima  di  prenderlo  3  dovrà  bene  intorbidarli  acciò  tutto 
tutto  ha  bevuto  ,  e  nulla  retti  nella  tazza  .  Quella  precauzione  a  ocre- 
feeranne  l’effetto  ,  e  renderà  l’operazione  più  agevole  ,  è  più  abbon¬ 
dante  .  Non  evvi  quali  nefTuna  malattìa  in  cui  dapprincipio  non  poffa 
adoperarli,  e  prima,  che  ha  praticata  ogni  altra  colà  3  perocché  etten- 
do  le  infermità  per  la  maggior  parte  originate  dall’  affluenza  d?  umori 
crudi  ,  e  ind igeili  ,  egli  è  bene  di  /gravare  prontamente  la  natura  dal 
pefo  ,  che  V  opprime  5  oltracciò  in  quello  modo  preparali  a  far  ufo 
nel  progreffo  degli  altri  rimedj  neceffarj  con  maggiore  faccetto. 

Reftano  avvertite  le  perfone,  eh’  abbiano  vomitato  ,  ò  fputato  fan- 
gue  all’  eccetto  ,  di  mai  fervirfi  d’  alcun  rimedio  vomitivo  ,  fe  non 
quando  fi  trattatte  della  vita  3  in  quel  cafo  è  permetto  qualunque  fpe- 
diente  5  ma  nello  fletto  tempo  dee  averli  mira  alla  maniera  più  mite 
fra  quelle,  ch’ho  efpotte,  per  non  dar’ eccitamento  all’emorragia. 

Tartaro  emetico ,  ed  il  modo  di  prepararlo , 

Pigliate  del  nitro  purificato  ,  e  dell’  antimonio  crudo  ana  libbre 
una  3  polverizzate,  e  l’uno  ,  e  l’altro  fottilmente,  e  pattateli  pel  bu~ 
rattello  di.  feta  .  Fate  infuocare  un  crogiuolo  ,  e  gettatevi  dentro  a 
piccole  cucchiajate  quella  polvere  ,  e  fatela  detonare  .  Lafciate  fondere 
la  materia  per  lo  fpazio  d  una  mezz’  ora  ,  e  poi  eftinguete  il  fuoco  3 
acciocché  il  crogiuolo  fi  raffreddi  ,  e  dopo  lo  fpezzerete  per  ridurre 
detta  materia  in  fottil  polvere  .  Aggiugnetevi  pel  doppio  dei  fao  pefo 
del  tartaro  parimenti  polverizzato  3  e  mefcolata  inficine  ogni  cofa  patt 

£  2.  fatela 


fatela  pel  burattello  di  feta.  Gettate  appoco  appoco  quella  polvere  in 
una  badante  quantità  d’acqua  bollente ,  affinchè  fi  difciolga  il  fale,  eh* 
ella  contiene.  Feltrate  quell’ acqua  bollente  per  la  carta  grigia,  e  dopo 
fatela  Evaporare  fìnattantochè  divenga  fecca  ,  e  ne  ritrarrete  un  Tale 
fénz’  alcun  dubbio  fra  tutt’  i  vomitivi  il  più  (ingoiare  .  La  iua  dofe  è 
dagli  otto  grani  fino  ai  dodici,  e  la  più  gagliarda  è  di  Ledici  grani. 

Trepar  azione  del  vino  Emetico „ 

Prendanfi  due  onde  di  vétro  d’  antimonio  ,  e  due  onde  di  croco 
di  metalli  ben  preparato  ,  e  polverizzato  fottilmente  ,  due  boccie  di 
vino  di  Spagna  ,  oppure  di  vino  bianco  generofo  .  Pongali  ogni  colà 
dentro  una  boccia  ben  chiufa  ,  e  cuftodifcafi  in  un  luogo  temperata 
per  lo  corfo  di  otto  giorni  .  Trattanto  converrà  di  tempo  in  tempo 
agitarla  ,  e  poi  lafciare  la  polvere  nella  boccia  .  Quando  fi  vorrà  ad- 
oprarla  fi  andrà  verfando  per  inclinazione. 

La  fua  dofe  è  da  un’  oncia  fino  alle  quattro. 

Tr epurazione  dello  Sciroppo  Emetico . 

Pigliate  tre  oncie  di  vetro  d’antimonio  ,  tre  onde  di  nitro  purifi¬ 
cato,  mefcolate  il  tutto  infieme,  e  poi  fatelo  calcinare  per  una  mezz’ 
ora  in  un  crogiuolo  tra  carboni  accefi  •  Levate  il  crogiuolo  del  fuo¬ 
co  ,  e  riducete  la  mafia  in  polvere  fina  fopra  il  porfido  .  Ponete  po¬ 
scia  la  polvere  in  un  matraccio  ,  e  verfatevi  fopra  fei  libb  e  di  fugo 
di  cotogni  bene  depurato  .  Ponete  il  vafe  al  bagno  di  cenere  medio¬ 
cremente  calda  ,  lafciando  infondere  per  lo  fpazio  di  Ventiquattr’  ore 
ogni  cofa,  e  mefcolandola  di  quando  in  quando  .  Dopo  avere  feltra¬ 
to  il  liquore  ponetelo  dentro  una  cucurbita  di  vetro  con  due  libbre 
di  zucchero  fino  in  polvere  fopra  il  bagno  medefimo  di  cenere  ,  au¬ 
mentando  il  fuoco  per  farlo  cuocere  fino  alla  confidenza  di  feirop- 
po  ,  il  quale  voi  aromatizerete  con  due  goccie  d’olio  di  canella  ,  in* 
corporate  in  un  pò  di  zucchero  polverizato. 

La  dofe  è  da  due  dramme  fino  ad  un’  oncia,  e  mezza  al  più» 

Tozione  Emetica . 

Pigliate  tre  oncie  di  vino  emetico  più  o  meno  fecondo  la  prepara¬ 
zione,  ed  a  quella  dee  averli  attenzione.  Mefcolatele  con  una  dramma 
di  confezione  di  giacinto,  e  poi  datele  all’ammalato.  Quando  la  ma¬ 
lattia  è  acuta,  e  l’infermo  è  d’un  temperamento  forte  ,  e  robufio  fi 
può  dargliene  una  gran  prefa,  ed  attendafi  a  quanto  Ila  regiflrato  nel 
capitolo  del  vomito. 

Ordinanfi  ancora  fei  grani  più  ,  o  meno  di  tartaro  antimoniato  , 
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óvéro  emetico  ,  il  quale  fi  fa  bere  nel  vino  caldo  ,  oppure  nel  bro¬ 
do,  ofFervandofi  la  regola  ordinaria  de’ vomitivi. 

Sonovi  de’  cali  rtraordinarj  in  cui  è  necelTario  di  ferbare  all*  amma¬ 
lato  le  forze,  ed  allora  fi  ricorrerà  all’emetico  feguente. 

Pigliate  dell’acqua  di  Betonica,  di  Spica  Romana  ,  e  di  canella  or¬ 
zata  ana  due  oncie  >  di  tartaro  emetico  grani  dodici  ,  una  dramma  di 
confèzion  d’AlKermesj  trenta  goccie  di  efienza  di  vipere  ,  ed  un’  on¬ 
cia  di  fciroppo  di  garofani  .  Mefcolate  il  tutto  infieme  ,  e  ne  darete 
all’infermo  uno,  o  due  cucchiaj  di  mezz’ora  in  mezz’ora?  e  ciò  con¬ 
tinuerete  fino  ad  una  conveniente  evacuazione  ,  avendoli  nello  rtefio 
tempo  riguardo  alle  forze. 

Quello  rimedio  opera  al  di  lotto  ,  e  al  di  fopra  ma  dolcemente  , 
e  -quando  1’  operazione  non  fede  /ufficiente  fi  adoprerà  la  medicina 
feguente. 

Pigliate  un’  oncia  di  caffia  di  Levante  mondata  ,  ed  oncie  due  di 
manna  di  Calabria  (celta ,  rtemperate  e  l’una  ,  e  l’altra  in  una  mezza 
boccia  di  fiero,  lafciandolé  bollire  una  ,  o  due  volte  ?  indi  palpatele  , 
ed  aggiugoetevi  un  oncia  di  fciroppo  di  pomi?  overo  di  cicorea  com¬ 
porto.  Formate  del  tutto  due  prefe  ,  che  l’ammalato  prenderà  in  due 
ore  una  per  ogni  ora. 

In  molte  occafioni  preparafi  la  medefima  medicina  in  due  bicchie¬ 
ri  ,  aggiugnendo  al  fecondo  tre  ,  o  quattro  grani  di  tartaro  emetico  . 
Quello  rimedio  provoca  un  vomito  mite,  ed  opera  affai  al  rti  fotto. 

Per  le  perfone  d’un  temperamento  debole  ,  e  dilicato  ,  fi  ordinerà 
la  feguente  pozione. 

Prendete  fei  dramme  di  fciroppo  emetico  ?  dell*  acqua  di  falvia  un 
oncia  ,  e  mezza  ?  delle  acque  di  canella  ,  e  di  melarancia  ana  mezz* 
oncia  j  mefcolate  il  tutt’ infieme  ,  e  poi  lo  darete  all’  ammalato  tutto 
in  una  volta,  obbligandolo  a  (lare  a  regola  fecondo  il  folito. 

Ufafi  ancora  la  Gi Ila  di  Vitriolo  da  uno  fcrupolo  per  fino  ad  una 
dramma,  e  mezza.  Querto  vomitivo  è  piacevoliffimo  nella  fua  opera* 
zione,  purché  attendali  a  bere  dell’acqua  calda. 

Gl’Xnglefi  fi  fervono  con  molto  fucceifo  d’  una  forte  decozione  di 
Thè  ,  overo  di  Cardofanto  ,  di  cui  ne  bevono  fino  ad  una  ,  o  due 
boccie  lenza  niente  aggiugnervi. 

Alcuni  prendono  il  croco  di  metalli  ,  o  infufo  ,  o  in  fortanza  ,  la 
dofe  del  quale  è  di  trenta  grani  per  i  più  roburti . 

Praticali  pure  la  tazza  di  Regolo  fd’  antimonio  ,  in  cui  fi  verfano 
cinque  o  fei  oncie  di  vino  bianco,  il  quale  fi  iafeia  in  infufìone  dalla 
fera  fino  alla  mattina,  e  poi  dalli  all’ammalato. 

Oltracciò  v’  ha  delle  differenti  partiglie  per  i  poveri  ,  le  une  fon 
fatte,  col  verde,  e  le  altre  co’ fiori  d’antimonio  ,  col  croco  di  metal¬ 
li  ,  e  colla  polvere  d’  Algaroth  ?  ma  tali  emetici  non  convengono  fe 
non  a  perfone  roburtiffime. 


Po- 
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Fo.rebbe  pure  annoverarli  fra  i  vomitivi  il  turbit  minerale  ,  la  cui 
dofe  è  di  quattro  o  cinque  grani  incorporati  in  un  pò  di  conferva  di 
rofe  j  ma  poiechè  V  ufo  il  più  ordinario  di  quello  rimedio  è  per  le 
malattie  fegreie,  il  palla  fotto  filenzio. 

Finalmente  l’Ipecacuana  è  uno  de*  migliori  vomitivi,  che  poiTa im¬ 
piegarli  in  molte  malattie  cagionate  da  un’abbondanza  di  pituita  ,  op¬ 
pure  di  bile  tartarea  ;  ma  non  bi fogna  mai  ordinarlo  quando  1’  amma¬ 
lato  è  naturalmente  coflipato. 

Scorgefi  via  più  ogni  giorno ,  che  dopo  la  pratica  dell’Emettico,  le 
malattie  fono  molto  meno  (limate  ;  perchè  quello  rimedio  evacua  gli 
umori,  i  quali  alterano  la  malfa  del  fangue  quando]  infieme  fi  framefcola- 
noj  oltredicchè  leva  più  fàcilmente  le  oflruzioni  dalle  vìlcere'dell’Addo- 
me  »  che  fovvente  languire  facevano  degli  anni  interi  gl’  infermi  fenz’ 
glcuna  Iperanza  di  fan  ita? 

15 io  delle  Tìllole  purgative. 

*■  .  *T 

Dopo  5  che  gli  alimenti  fono  digeriti  nello  fomaco  ,  difcendonp 
negl’  iotefini  ,  e  foggiacciono  in  quella  parte  ad  una  nuova  fermenta? 
zione  pel  mefcuglio  ,  che  fallì  della  bile  col  fugo  Pancreatico  .  Con 
quella  fermentazione  il  Chilo  perfezionali  interamente  ,  e  riceve  la 
lua  bianchezza  .  Gl’ interini  riflrignendofi  fucceifivamente  ,  lo  premo¬ 
no  ,  e  lo  sforzano  a  calare  nelle  parti  dell’ano  j  ma  nel  continuare  il 
fuo  corto  rifcontrando  infinite  vene  lattee  ,  ivi  fdrucciola  ,  e  non  la- 
fcia  negl’  inteflini  fe  non  le  fue  parti  terreflri ,  che  fon  troppo  grolle, 
ed  egli  introduce!!  in  que  piccoli  vali  ,  le  cui  aperture  fono  quali  uxy? 
percettibili. 

Quando  quelle  materie  fono  pervenute  al  Colon  ,  fi  arredano  ,  e 
foggiornano  nelle  cellette  di  quell’  interino  finattantocchè  il  fangue  , 
il  quale  di  continuo  va  circolando  all*  intorno  ,  e  la  fierofità  ,  che 
tra  fi  da  dalle  glandule,  abbiano  disbrigate  le  parti  faline  contenute  ne-> 
gli  elcrementi  .  Allora  quelle  pizzicano  la  membrana  nervo  a  del  Co¬ 
lon  la  quale  riflrignendofi,  comprime  le  feccia,  e  fuori  le  fcaccia. 

Tanto  avviene  nello  flato  naturale  ;  ma  in  molte  occafioni  ,  ed  in 
molte  maniere  cambiali  oppure  alterali  quell’ordine.  Alle  volte  il  mo¬ 
to  periflaltico  degli  Xrteflini  è  sì  violento,  e  precipitofo,  ch’il  Chilo 
non  avendo  tempo  d’infinuarfi  nelle  vene  lattee  efce  fuori  infieme  col¬ 
le  materie.  Tal  torà  la  fierofità  ialina  la  quale  fe para fi  nel  Colon  vi  fi 
feltra  in  una  quantità  sì  grande,  e  di  tal  fatta  annega  gli  elcrementi  , 
che  più  non  pollone  foggio  mare  in  quella  parte,  ed  allora  necelfaria? 
mente  ne  proviene  la  Diarrea. 

All’incontro  fe  il  movimento  degl*  interini  è  aliai  lento  ,  e  non  fi 
feltrar*  ,  che  poche  fierofità  nelle  glandule  del  Colon,  il  ventre  refla 
cpltipato  ,  e  rinferrato  ,  e  le  materie  ,  che  fi  fermano  troppo  tempo 
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lì  elle  prime  vie,  divengono  la  forgente  di  molte  malattie  a  cu!  rime¬ 
dio  non  può  porgerli,  fé  non  go!  votar  prontamente  gli  umori,  che 
ne  fono  la  cagione  principale. 

Le  pillole  purgative,  eh' è  ufo  di  preparare  fono  proprifllme  a  prò- 
dur  quell5 effe to,  Fermentan5  elleno  col  fangue  ,  aumentano  la  fierofità 
del  Colon,  e  raddoppiano  il  movimento  periflaltico  degl’ interini ,  co¬ 
me  la  maggior  parte  degli  altri  purgativi  ;  non  cagionano  tuttavia  nè 
termini,  nè  dolori,  nè  alterazione  come  fanno  quali  tutte'  Paltre  medicine. 

Quello  rimedio  rihabiliTce  F  economia  degli  umori  $  evacuando  là 
troppo  grande  abbondanza  di  materie  crude,  pituìtofe,  biliofe,  e  tar¬ 
taree  ,  le  quali  generano  le  divede  malattie  .  Ogni  uno  può  praticarlo 
egualmente.  ,  , 

Produce  òttimi  effetti  nelle  febbri  continue,  e  maligne,  nelle  petee* 
chic,  nelle  pleurifie,  nelle  fluifioni  pettorali,  e  ne’delirj  .  Si  fuppone 
già  ,  che  lia  flato  tratto  al L  infermo  del  fangue  afufficienza  prima  di 
prendere  dette  pillole.  Elleno  fono  fpecifiche  ne’ vomiti,  e  nelle  coli¬ 
che  pertinaci  ;  L’ufo  loro  nelle  congiunture  premurofe  efcluder  non 
dee  il  falaffo  del  braccio  ,  o  del  piede  .  Quando  bifognano  cordiali 
prendelì  dell’oro  potabile,  oppure  dell’  Eliflìre  teriacale  .  Può  ancora 
darli  all’ ammalato  la  tintura  di  corallo  la  fera  alle  nove,  o  dieci  ore, 
ancorché  ila  flato  purgato  il  giorno  medefimo. 

Gli  Afmatici  ,  i  malaticcj,  i  malinconici  j  gli  atrabilar)  ,  que’  che 
foggiaciono  ai  vapori,  o  fono  minacciati  di  apoplefia ,  o  n’ebbero  già 
qualche  attacco,  fervi  rii  pedono  di  quello  rimedio,  da  per  neceffità ,  0 
per  precauzione?  e  decome  purga  fenz5  irritamento  èriufeito  felicemen* 
te  nelle  malattie  di  petto  .  In  tutte  le  altre  qui  dianzi  accennate  dee 
ùfard  di  due  in  due  giorni  dno  alla  total  guarigione  ,  Se  le  forze  dell’ 
infermo  non  permettono  di  praticarlo  così  fpedo,  gli  fi  darà  <5gni  tre 
o  quattro  giorni. 

La  dofé  ordinaria,  e  la  maniera  di  fervirfene  è  di  prendere  la  mat¬ 
tina  a  digiuno  due  pillole  per  voita  in  una  cucchiaiata  di  brolo,  e  di 
bere  dipoi  toflo  un  brodo.  Tre  ore  dopo  piglieradl  un  altro  brolo  $ 
e  nel  rimanente  del  giorno  fi  olferverà  una  regola  di  vivere  conve¬ 
niente  alla  malattia^  Semprecchè  quella  medicina  opererà,  F ammalato 
dovrà  bere  un  bicchiero  di  tifàna,  o  dì  fiero  ben  chiarificato. 

Que’ eh’ hanno  il  ventre  pigro  potranno  ,  cenando  ,  prendere  uwa 
pillola ,  due ,  o  tre  volte  la  fettimana  ,  il  che  renderà  loro  il  ventre 
ubbidiente . 

Confervanfi  quelle  pillole  lungo  tempo  ;  mi  dopo,  che  faranno  fia¬ 
te  euftodite  circa  tre  meli,  fe  bifogneranno,  dovrannó  fchiacciarfi  ,  e 
difcioglierfi  nel  brodo  ,  oppure  farà  d’  uopo  formarne  un’  elletto.vario 
con  un  po  di  feiroppo  di  capelvenere,  od  altro. 

Può  dormirfì  dopo  prefe,  fenza  timore  ,  eh’  il  fanno  imped’fca  il 
loro  effetto- 

Au* 
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Àumentafi,  è  diminuifcefi  la  dofe  fecondo  il  temperamento  o  l’etfc 
Ai  bambini  da  due  fino  ai  quattr’anni  dafTene  il  quarto  d’una  prefa  ; 
dai  quattro  fino  agli  otto  ài  terzo  ;  la  metà  dagli  otto  fino  ai  dodici? 
e  i  due  terzi  dai  dodici  fino  aidieciotto.  Finalmente  prefcrivefi  la  do¬ 
fe  intera  dai  dieciotto  fino  ai  fefianta,  cioè  a  dire  mezza  dramma,  o 
trentafei  grani. 

Se  nel  giorno  che  tali’ uno  abbia  prefe  quelle  pillole  non  trovali  ab- 
baldanza  purgato  può  difciogliere  nel  fecondo  brodo  un’oncia,  e  mez¬ 
za  di  manna,  e  due  dramme  di  fai  vegetabile;  ma  feha  purgato  trop¬ 
po  non  dee  pigliare  fe  non  una  pillola  alla  volta  ad  altra  occa¬ 
sione  . 

Egli  è  buona  cofa  applicare  un  Crirteo  rinfrefcativo  il  giorno  avan¬ 
ti  ,  o  dopo  tutt*  i  purgativi  di  qualfivoglia  forta  .  Quello  crifleo  farà 
comporto  fecondo  la  natura  della  malattia. 

Si  replica  la  purgazione  tante  volte  quante  Y  ammalato  fi  fente  in 
bifogno,  vale  a  dire  fin  che  gli  umori  più  non  pecchino  ,  nè  in  quali¬ 
tà  nè  in  quantità. 

Maniera  ordinaria  di  purgar?* 

\  , 

Figliate  tre  dramme  di  foglie  di  léna  mondata  ;  di  fale  policrefto 
due  dramme  .  Infondete  il  tutto  la  notte  in  fei  oncie  di  tifana  com¬ 
porta  colle  radici  di  polipodio,  di  fragole,  e  di  gramigna  ,  e  la  mat¬ 
tina  vegnente  difciogliete  nella  colatura  fei  dramme  di  calsia  di  Levan¬ 
te  di  frefco  mondata  ,  ed  un’  oncia  di  fciroppo  comporto  di  pomi  . 
Beefi  quella  pozione  a  rtomaco  digiuno  ;  e  tre  ore  dopo  prendefi  un 
brodo.  Quella  medicina  purga  gli  umori  grafsi,  e  biliofu 

Mitro  modo  di  purgare  le  perfine  deboli ,  e  facili  a  Smuover fi . 

Prendete  follicoli  di  léna  due  dramme;  mezza  dramma  di  ri obarba- 
ro  in  polvere;  manna  di  Calabria  mezz’oncia  ,  fale  di  tamarifco  ,  di 
cicorea ,  o  di  affenzio  mezza  dramma;  una  mezza  dozzina  di  grani  eP 
uva  fecca,  tagliati,  e  fenza  i  lor  acini  ,  ed  un  pò  di  regoli  zia  fchiac- 
ciata  .  Fate  bollire  ogni  cofa  in  un  mezzo  fertiero  di  tifana  di  foglie 
di  betonica,  oppure  in  acqua  di  vitello  ridotta  ai  due  terzi.  Colate  , 
e  due  ore  dopo  avere  prefa  quella  medicina,  l’infermo  berrà  un  bro¬ 
do,  e  viverà  fobicamente  nel  reftante  dei  giorno. 

Quello  medicamento  purga  la  pituita,  e  la  bile;  rende  libero  il  ca 
po,  lo  rtomaco,  e  le  vifcere  pur  dell’ Addome.  Può  aggiugnervifi  un 
pò  d’acqua  di  canella  dirtillata  per  renderla  più  gradevole. 

TrovanH  fovvente  degli  ammalati  d’  un  temperamento  sì  dilicato  , 
che  lor  non  bifogna  per  ben  purgarli  più  d’ un’oncia  di  cafsia  di  Levan¬ 
te  mondata,  ovvero  un*  oncia  di  Diacatolicon  comporto;  ond’è  fem* 

pre 
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pre  neceflario  d’  informarfì  fe  1*  infermo  fia  fàcil  di  ventre  per  non. 
purgarlo  con  troppa  violenza  .  Può  parimenti  aggiugnerfi  alla  purga* 
zione  mezza  dramma  di  confezione  di  Giacinto  ,  quando  F  ammalato 
è  debole ,  e  languido , 

filtra  maniera  nelle  fcorrenze  di  ventre,  e  nella  debolezza 

dello  flomaco . 

Pigliate  un  oncia  di  Diacatolicon  comporto  ;  due  pizzichi  di  rofe 
damafcene,  uno  fcrupolo  di  ial  di  Zolfo,  e  due  fiori  di  garofano  ini 
franti.  Fate  bollire  ogni  cola  in  ott’ onde  d’acqua  di  piantaggine  fino 
alla  confu  turnazione  della  quarta  parte  ,  toglietela  dal  fuoco  ,  e  fpre- 
metela  $  aggiugnete  alla  colatura  un’  oncia  di  fciroppo  magi  Arale  . 
Tre  ore  dopo  prenderete  un  brodo  ,  ed  il  rimanente  della  giornata 
ftarete  a  regola. 

Quella  medicina  purga  leggiermente  gli  umori  acri  ,  e  crudi  ,  che 
trovanfi  nelle  prime  vie  ,  fortifica  lo  flomaco  ,  e  ferma  il  fluffo  del 
ventre • 

filtra  via  fenza  odore ,  e  fenza  fapore. 

Pigliate  tre  dramme  di  fena  mondata  ,  e  due  dramme  di  radici  di 
Gialappa  polverizzate  ;  mezz’oncia  d’uve  di  damafco  lenza  i  lor  aci* 
ni  >  una  dramma  di  regolizia  afciutta  infranta,  e  due  oncie  di  buona 
manna.  Fate  bollire  ogni  cola  per  un  momento  in  dodici  oncie  d’ac* 
qua  i  lalciatela  poi  in  infufione  fette  over  ott’ ore  Spremete  pofcia  V 
infufione  ,  e  chiarificatela  con  un  bianco  di  uovo  ,  aggiugnendovi  ,  fe 
volete,  due  o  tre  goccie  di  effenza  di  cedro  .  Quella  medicina  purga 
fenza  dolori  le  fierofità  biliofe. 

PolTono  chiarificarfi  tutt’  i  purgativi  dopo  V  infufione  $  ma  bilogna 
raddoppiare  le  dofi  delle  droghe. 

Que’  che  fon  deboli  di  flomaco  pofìfono  prendere  al  pranzo  venti¬ 
cinque  grani  di  riobarbaro  fcelto  in  polvere,  che  poogonfi  in  un  cuc¬ 
chiaio  fra  due  mineflre  ,  oppure  venticinque  grani  di  eflratto  di  rio- 
barbaro  ,  di  cui  formanfi  alcune  piccole  pillole,  le  quali  fi  prendono 
involte  nell’  oftia  ,  overo  in  qualche  confezione  nell’andare  a  letto  . 
PolTono  pure  praticarli  le  pillole  feguenti. 

Eflratto  purgativo . 

Prendete  ott’  oncie  d’Aloe  fucotrino  ,  fei  oncie  di  mirra  5  due  on¬ 
cie  di  zafferano  orientale,  di  riobarbaro  fcelto  quattr’ oncie  ,  ed  oncie 
tre  di  maflici .  Polverizzate  il  tutto  fottilmente ,  e  ponetelo  in  un  ma¬ 
traccio  5  verfatevi  fopra  due  boccie  di  fpirito  di  vino  purgato  ,  e  di- 

F  geri- 
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geritelo  per  due  giorni  ai  bagnomaria  .  Feltrate  quella  tintura  ,  pone¬ 
tevi  ancora  una  boccia  di  Ipirito  di  vino  ,  e  fatelo  digerire  come  (o- 
pra.  Dilli  Ile  rete  la  tintura  ,  e  dopo  averne  ritratti  i  due  terzi  di  Ipi- 
rito  di  vino,  vi  aggiugnerete  un’  oncia  di  balfamo  del  Perù  che  fare¬ 
te  fvaporare  al  bagno  maria  in  confidenza  d’  ellratto  .  La  dole  è  ds 
uno  fcrupolo  fino  a  mezza  dramma,  che  prende!!  ai  principio  del  de- 
lìnare,  o  delia  cena. 

Emulfione  purgativa  grati) firma. 

Pigliate  mandorle  dolci  ,  ed  amare  una  dramma  di  ciafcheduna  lòr* 
te  ;  dramme  due  delle  quattro  Tementi  fredde  .  Formatene  una  emul- 
fione  con  fei  onde  d’acqua  d’orzo.  Àggiugnetevi  poi  un  oncia  d’ac¬ 
qua  di  caneila,  ed  altrettanto  di  fciroppo  di  capelvenere  5  difciogliete* 
vi  dodici  grani  di  fcamonea  folforata  ridotta  in  polvere  fottililfima  , 
con  un  pò  di  zucchero  .  L’  ammalato  prenderà  quella  emulfione  la 
mattina  a  digiuno  ,  e  tre  ore  dopo  un  brodo  ,  vivendo  regolarmente 
il  reftante  del  giorno,  come  praticali  nell’ufo  deìi’ altre  medicine. 

Tifana  per  purgare  generalmente  tutti  gli  umori. 

Pigliate  due  dramme  di  tartaro  folubile  ,  di  lena  mondata  ,  oppure 
delli  Tuoi  follicoli  tre  dramme?  un’  oncia  di  tamarindo  $  due  dramme 
di  regol ìzia  infranta  ,  e  sfilata  ;  la  metà  d’  un  cedro  colla  fua  fcorza 
tagliato  in  fotte  ;  un  manipolo  di  pimpinella  ,  o  di  cerfoglio  .  Fate 
nella  notte  infondere  ogni  colà  dentro  una  buona  mezza  boccia  d’  ac¬ 
qua  bollente,  e  la  mattina  vegnente  pallate  il  liquore  per  lo  (laccio  , 
e  lo  dividerete  in  due  prefe  ,  una  delle  quali  fi  prenderà  a  fei  ore 
della  mattina  ,  e  l’altra  un’  ora  dopo  .  Indi  a  due  ore  della  feconda 
prefa  fi  piglierà  un  brodo  rinfrefoativo  offervandofi  la  medefima  rego¬ 
la  del  vitto  .  Quando  divifafi  di  purgare  1’  ammalato  più  abbondante¬ 
mente,  aggiungonfi  all’ultimo  bicchiero  alcuni  grani  di  tartaro  emetico, 
overo  d)  fcamonea  preparata. 

Si  può  parimenti  difciogliere  nella  prima  prelà  un’  oncia  ,  e  mezza 
di  manna  ,  o  Un'  oncia  di  foiroppo  compolto  di  fior  di  perfico  ,  di 
rofe  communi,  di  cicorea,  overo  di  pomi,  fecondo  che  più  o  meno 
bifognerà  all’infermo  di  purgarli. 

Maniera  di  preparare  il  brodo  col  quale  il  Re  fi  purga. 

Pigliate  due  dramme  di  fona  5  una  dramma  di  riobarbaro  ?  una 
dramma  di  ial  vegetabile  ,  ed  il  fugo  d’  un  cedro  .  Fate  infondere  la 
fera  ogni  cofa  in  una  foodella  vernicata  ,  con  un  mezzo  bicchiere  d’ 
l’cqua  .  Verlate  la  mattina  quell’  infufione  in  un  brodo  fatto  di  cofcia 

di 
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di  vitello,  overo  di  pollo  di  lattuga,  di  cerfoglio,  di  porcellana  ,  di 
bieta  ,  e  di  cicorea  ,  di  ciafcheduna  un  manipolo  .  Aggiugnetevi  due 
oncie  ,  e  mezza  di  bella  manna  ,  e  fei  frutti  di  cedro  .  Leverete  il 
brodo  dal  fuoco  fubito  che  la  manna  farà  difciolta,  e  lo  palerete  per 
la  Stamigna  con  una  gagliarda  ciprelfione. 

•  i 

Boccone  purgativo  per  gli  ammalati  a  cui  fanno  nanfe  a  le 

Medicine  in  bevanda. 

Pigliate  della  polvere  cornachina  di  frelco  preparata  una  mezza 
dramma;  di  tartaro  vetriuolato,  e  di  riorbarbaro  ana  quindici  grani  . 
Incorporate  il  tutto  con  due  dramme  di  conferva  di  viole  ,  c  fatene 
un  bòcconne  che  prenderete  colla  punta  dei  coltello  ,  overo  nell’ 
odia  involto  ,  bevendo  fubito  dopo  un  brodo  chiaro  .  Piglierete  an¬ 
cora  due  ore  dopo  un  altro  brodo  ,  e  vivrete  regolarmente  nel  re¬ 
cante  del  giorno. 

Quello  rimedio  purga  gli  umori, biliofi  ,  e  fieroiì  ,  fenza  cagionare 
tormini,  e  convulsioni  .  Secondo  le  differenti  indicazioni  delle  malattie 
poffono  follituirfi  alla  polvere  cornachina  ,  otto  grani  di  gomma  , 
overo  otto  grani  di  magillero  di  Gialappa ,  o  di  Scamonea  in  polvere 
fotti  li  ili  ma . 

In  certe  occafioni  pure  in  cui  vuoili  purgare  maggiormente  ,  vi  fi 
aggiungono  quattro  grani  di  tartaro  emetico  ,  con  un  pò  di  canella  . 

Pollbno  adoperarfi  quelli  purgativi  ogni  volta  che  abbondino  le  pi» 
tuitey,  e  le  acri  Sierolìtà  j  cioè  nelle  coliche,  negli  infreddamenti ,  nel¬ 
la  gotta  ,  nelle  idropisie  ec.  Toglion’  eglino  gli  umori  graffi  ,  e  vi- 
fcolì;  ma  tali  rimedj  ufanfi  folamente  per  le  perfone  graffe,  robufle  , 
e  difficili  a  fmoverlì. 

Nelle  malattie  dolorofe  ,  come  coliche  ,  gotte  ,  ec.  queflo  boccone 
prefo  nel  giorno  di  medicina  fulla  Sera  nell’  andar  a  letto  rillora  ,  e 
rende  affatto  tranquillo  f  ammalato.  Conviene  tuttavia  aflenerfene  neh 
le  Idropisie,  nelle  foppreffìoni  di  orina  ec. 

La  fera  avanti  la  medicina  ordinanfì  con  felice  fucceffo  dodici  ,  o 
quindici  grani  di  Panacea  mercuriale  incorporata  in  qualche  conferva 
come  praticati  communemente  in  Olanda.  L’infermo  rimane  affai  me¬ 
glio  purgato,  e  più  dolcemente. 

Èftratto  purgativo. 

Pigliate  fei  dramme  di  polpa  di  colloquintida;  di  Aloe  fuccotrino  5 
dì  elleboro  nero  ,  e  delle  fpezie  di  Diarhodon  Abbatis  ana  oncie 
una;  ed  oncie  dodici  di  Spìrito  di  vino.  Fate  il  tutto  digerire  per  tre 
giorni  al  Bagno  maria  ,  e  pofeia  feltrerete  il  liquore  ,  e  lo  Vaporere¬ 
te  in  confili enza  di  mele.  Vi  aggiugnerete  allora  i  Tredici  d’  Aìhan- 
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dal,  di  Agarico,  e  di  Diagridio  folforato  ana  oncie  mezza  ,  c  mefcc- 
lerete  ogni  cofa  in  confibenza  d’ebratto  .  La  dofe  è  da  uno  fcropolo 
lino  a  mezza  dramma  *  . 

Lo  fciroppo  di  ramno  prefo  nel  mangiar  la  minebra  ai  pefo  di  un 
oncia  purga  pure  con  abbondanza  le  fierofità  di  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po.  Beefi  Libito  dopo  o  dell’ acqua  panata,  o  del  brodo  di  pollo. 

La  colloquiotida  ,  i  pinocchi  d’india  ,  la  radice  di  Brionia  ,  ed  ah 
cune  altre  radici  fono  purgativi  aliai  violenti,  e.  da  ordinarli  con  mol¬ 
ta  precauzione  ;  perocché  di  trenta  per  fon  e,,  che  prendonli ,  ve  n  ha 
ventotto,  che  le n tonfi  talmente  ribaldate,  ed  infievolite  per  i  dolori, 
e  per  le  ecceffive  evacuazioni  ,  che  lor  bifogna  molto  tempo  per  ri¬ 
metterli  .  Trovanfene  ancora  di  quelle  ,  che  di  poi  languirono  per 
tutto  il  rimanente  della  lor  vita,  ond’ è  duopo  andarne  guardingo. 

Sale,  purgativo .. 

Tra  tutf  i  purgativi  ordinati  dalla  medicina  non  ve  n’  ha  alcuno  T 
il  quale  operi  con  maggiore  piacevolezza  dei  fiale  e  bratto  dalle  acque 
della  fontana  d’  Epfon  in  Inghilterra  ,  rimedio  ,  che  mi  fu  communi- 
cato  dal  Milord  Manchefter  Ambaficiadore  di  quella  Corona  in  Fran¬ 
cia  ,  di  cui  io  vantava  l’onore  d’ effere  Medico  .  Quello  Milord  era 
d’  un  temperamento  sì  fàcile  a  (muoverli  ,  che  non  ha  mai  potuto 
prendere  altre  medicine,  fenz’ incorrere  in  qualche  moleflo  accidente* 
Io  mi  fono  fiervito  di  quello  rimedio  ,  ed  infatti  operò  colla  medelL 
ma  placidezza  in  molti  ,  e  molti  temperamenti  ,  a  quali  il  men  vio¬ 
lento  degli  ordinar;  purgativi  non  lafciavadi  cagionare  de’  vivi  dolori  , 
oppure  un  acceffo  di  febbre  il  giorno  dopo  il  medicamento . 

Quello  fiale  è  diverfio  dal  fiale  Policreflo  ,  e  dagli  altri  in  ciò9,  che 
non  è  fi  acro  al  fapore  ,  ne  troppo  facilmente  all’  aria  fi  difcioglie  . 
Purga  fenz’  incommodi  ogni  fiorta  di  temperamenti  per  quanto  fieno 
deboli,  e  dilicati ,  e  non  genera  nè  colica  ,  nè  convulfione .  Quefita  è 
la  più  mite  ,  c  la  più  gradevole  di  tutte  le  medicine  .  La  fiua  dole  è 
d’un’  oncia,  che  flemperafi  nei  brodo,  o  nell’acqua  pura.  Può  dimi¬ 
nuirli  fecondo  il  bifogno  ,  e  può  pure  provocarli  ,  col  riobarbaro  ,, 
colla  Iena,  colla  manna  ec. 

Ufo  della  polvere  fudòrifica . 

Tutti  gli  umori,  che  Lparanfi  ne’  diverfì  (colato;  fiparfi  pel  corpo) 
umano,  fono  prodotti  dai  principj  del  (àngue,  il  quale  fi  altera  in  mi- 
!e  digerenti  maniere  per  la  fermentazione,  che  patifce  nel  Ino  cor  fio  . 
Quando  quella  fermentazione  formali  fenz’  alcun’  ollacolo ,  ed  il  moto 
circolare  dei  (angue  non  è  troppo  lento  ,  nè  troppo  precipitato  j  ol- 
treacchè  le  fiue  parti  trovanfi  in  una  giuba  proporzione  ,  gli  umori  , 
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che  nc  rimangono  feparati  mantengonfi  nello  flato  lor  naturale  ;  male 
quell’ ordine  cambia,  fono  toflo  alterati  quelli  umori  ,  la  lor  natura  « 
le  proporzione  più  non  fufllfle,  la  quantità  degli  uni  eccede,  e  dimi- 
nuifce  quella  degli  altri. 

Io  non  entrerò  qui  nella  defcrizione  delle  mutanze,  eh’  avvengono 
in  quefli  umori  fecondo  le  diverte  alterazioni  del  fangue  .  Mi  ballerà 
fare  oflervare  ,  che  quando  il  lingue  è  denfo  la  fua  fermentazione  è 
debole,  ed  allorché  con  lentezza  (corre  ne’ vafi,  la  trafpirazione,  o  il 
iudore  (  eh’ è  una  /leda  cola  )  rella  quali  interamente  fopprelìo  ,  per 
mancanza  delle  parti  volatili  y  le  quali  contribuifcono  a  formarlo  .  in 
tal  cafo  è  neceflario  di  ravvivare  il  fangue ,  e  di  rendere  volatili  iluoi 
principi?  ciò  ottieni!  coll’i impiegare  r  fudorifiei,  che  confiflendo  in  fall 
volatili,  lo  agitano,  io  dividono,  ed  impedirono  que  difordini  ,  che 
la  fua  denfità  non  lafcierebbe  di  cagionare  .  Quefli  rimedj  fono  anco¬ 
ra  d’ un  o:timo  ufo  nelle  malattie  originate  da  un  fermento  impuro  , 
e  contagiofo  ,  perocché  votano  quel  fermento  per  le  glandule  della 
pelle .. 

La  polvere  fudorifica  ,  clf  io  propongo  opera  in  un  modo  placidi^ 
lìmo,  e  produce  degli  effetti  maravigliofi  in  tutte  le  congiunture ,  nel¬ 
le  quali  fi  feorge  malignità  ;  onde  debbo  preferirla  agli  altri  fudorifiei 
nelle  malattie  di  quella  fatta  in  cui  è  neceflario  il  fudore..  Io  ho  tro¬ 
vato  Tempre  fin golari filmo  quello  rimedio  nelle  febbri  continue ,  e  ma* 
Iigne,  nel  vainolo,  nella  Rofolia,  nelle  Pleuritidi,  e  nelle  fluflioni  di 
petto.  Quella  polvere  dilciogliefi  con  un  mezzo  brodo  ,  oppure  me* 
fcolafì  con  fei  oncie  d’acqua  di  feorzonera  difliliata,  e  rfè  data  all’infer¬ 
mo  una  prefa  di  fei  in  fei  ore  finattantocchè  fudi.  Egli  dee  dopo  ben  cuo- 
prirfi  ,  e  fubìto  che  comincia  a  ludare  dovrà  prendere  un  brodo  cal¬ 
do.  Se  non  fuda  facilmente  gli  fi  porrà  fiotto  cadauna  afcella  una  pic¬ 
cola  fiafea  ripiena  d’acqua  calda  per  agevolare  il  fudore,  il  quale  per 
ordinario  dee  durare  tett’ere,  quando  le  forze  il  permettine. 

Rifògna  ,  che  1’  ammalato  fliafi  quieto  nel  ietto  lenza  difcuoprirfi  , 
o  dimenarli  ;  perocché  l’agitamento  celiar  farebbe  il  fudore  ,  e  quindi 
ne  provverrebbe  qualche  grave  difordine. 

Quando  l’ inférmo  avrà  abbondantemente  ,  e  per  lungo  tempo  fida¬ 
to;  il  che  potrà  riconofcerfi  da  qualche  palpitazione  di  cuore  o  danna 
fpezie  di  fvenimento,  o  debolezza;  allora  fi  afeiugherà,  gli  fi  cambie¬ 
ranno  i  panni  lini ,  prenderà  un  pò  di  vino  ,  o  di  brodo  per  rinfor¬ 
zarli .  Nel  rateante  in  fimili  occafioni  dee  tenerfi  una  regola  di  vi  to 
conveniente  alla  malattia.  Se  nei  mentre  >  che  1’  ammalato  fuda,  fente 
fete  potrà  bere  ma  tiepido. 

Quello  rimedio  ufafi  con  fucceffo  nelle  febbri  intermittenti,  e  nelle 
doppie  terzane  continue  quando  giudicali  ,  che  1  ammalato  abbia  bifo- 
gno  di  fudare ,  dovendo  però  cavarglifì  prima  del  (angue  a fufficienza, 
ed  effere  purgato  còlla  polvere  vomitiva  t  e  febbrifuga. 
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Nelle  fèbbri  intermittenti  fi  prenderà  la  prima  dofe  del  fudorifico  fei 
ore  prima  del  raddoppiamento  o  fia  lei  ore  avvaliti  *1  rigore  ,  e  fi  da¬ 
rà  la  feconda  prefa,  nel  principio  del  fréddo,  ovvero  del  raddoppia¬ 
mento?  il  che  farli  dee  per  due,  o  tre  accefsi  fuccefsivamente  *  In  tal 
guifa  per  ordinario  la  febbre  è  difcacciata. 

Quando  nella  Sciatica  o  nell’  infredda  mento  univerfale  è  neceffario  il 
fudare  prende!!  la  mattina  a  digiuno  una  dofe  della  polvere  {tempera¬ 
ta  in  un  brodo  ,  ed  un  altra  la.  fera  ,  e  ciò  replicai!  fino  alla  totale 
guarigione,  riguardandoli,  intorno  all’  ufàrla  ,  ad  ogni  cofa  qui  fopra 
regi  fi: rata . 

Queffa  polvere  può  ancora  adoprarfi  nelle  occafioni  in  cui  ordì- 
nanfi  la  confezione  d’ AlKermes  ,  e  la  teriaca  >  come  a  dire  nella  de¬ 
bolezza  di  ftomaco,  ne’ pruriti  di  vomitare,  ne’flufsi  del  ventre,  nel' 
la  colica,  nella  palpitazione  di  cuore  &c.  Allora  pigliafene  fol  tanto 
il  quarto  ,  o  la  metà  della  dore  ,  ffemperata  in  un  pò  di  vino  pure* 
per  trarne  pi  il  predo  follievo  ,  nè  attende!!  a  fudare  fe  non  fi  giudi- 
calìe  neceffario.  L’ordinaria  dofe  è  di  trenta  fei  grani . 

Tolvere,  fu  eterifica .. 

Pigliate  radici  d’  Angelica,  e  d1  Aridologia  rotonda  atra  due  dram¬ 
me?  di  quelle  di  ferpentaria ,  di  Virginia  ,  di  Petafitide  ,  di  Carlina  , 
e  di  Valeriana  ana  tre  dramme,  di  Zedoaria ,  di  ..Zenzero  ana  una  dram¬ 
ma  ,  e  mezza,  di  faglie  di  cardo  fanto ,  di  fcordeo,  e  di  ruta  ana, un 
mezzo  manipolo }  de' fiori  di  Calendula  ,  di  Zafferano  orientale  ana 
dramma  una  ,  di  bache  dà  lauro  ,  di  mirra,  e  d’  incenfo  ana  mezza 
dramma?  di  zolfo  d’antimonio,  e  di  canfora  ana  unadramma,  e  mez¬ 
za,  di  bezzuarro  orientale  ,  di  fangue  d’  Irco  ,  di  polvere  di  vipera  , 
di  fai  volatile,  di  carabe  ana  quattro  fcropoli di  Diaforetico  folare 
un  oncia ,  di  effenza  di  fcorza  di  cedro  mezza  dramma  ..  Polverizzate 
ogni  cofa  fottilmante,  ed:  incorporatela  con  una  eguale  e  badante  quam 
tità  di  Teriaca ,  e  di  Mitridato,  facendo  una  pada  ,  che  feccherete  a 
calore  lento  per  ridurla  pofcia  in  fina,  polve  . 

La  fua  dofe  è  d'una*  mezza  dramma.  Ella  è  uno  de’  più  fingolari ,, 
e  ficuri  fudorifici ,  che  finora  io  abbia  conofciuti,  ed  è  altresì  un  ma- 
ravigliofo  contravveleno  tanto  pe’ gli  uomini ,,  che  pe5 gli  animali. 

Vr epurazione  del  Diaforetico  [dare  ,  eh'  entra  nella  precedente 

compofizwne ... 

Prendete  quattr’oncie  di  nitro  purificato,  ed  un’  .oncia  d’antimonio 
a  Ungheria,,  che  ridurrete  in  fottil  polvere?  macinate  benbene  il  tur- 
:o  fopra  il  porfido  con  una  dramma  di  foglie  d’oro  ;  fatene  la  deto¬ 
nazione  fecondo  1’  arte,  poi  calcinate  ogni  colà  per  una  mezz’  ora  a 

fuo- 
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fuoco  aperto  lìnattantocchè  il  colore  tiri  un  pò  al  violato.  Levate  al¬ 
lora  dal  fuoco  il  crogiuolo,  e  iafciate  raffreddare  la  polvere,  che  cu- 
ftodirete  in  una  boccia  ben  chiufi  . 

La  fua  dofe  è  da  mezza  dramma  (ino  ad  una  dramma  intera  « 

! Polvere  fudorifica  della  Conteff  a  di  Kent . 

Pigliate  delle  eflremita  nere  di  branche  de’  granchi  di  mare  quattr* 
onde  ,  di  fementa  di  perle  Orientali  ,  di  corallo  rodo  ,  d’  occhi  di 
granchio  preparati  ana  oncia  una  5  ambra  gialla  ,  radice  viperina  di 
Virginia,  radice  di  Contrajervaanna  fei  dramme  }  Bezzuarro  Orientale 
dramme  tre}  odo  di  cuor  di  cervo  quattro  icropoli  }  zafferanno  fero * 
poli  due  .  Dopo  avere  polverizzato  il  tutto  fottiimente  fpargetevi  Co¬ 
pra.  un’  oncia  ,  e  mezza  di  fpirito  ardente  di  mele  ,  ed  incorporate 
ogni  cofa  in  quattr’  onde  di  gelatina  fatta  colle  vipere  .  Formate  di 
quella  mada  de5  Trocifci ,  che  farete  appoco  appoco  feccare  all’ombra , 
e  poi  li  ridurrete  in  polvere,  e  li  cuftodirete  in  una  boccia  ben  chiu¬ 
da  .  La  dofa  dee  edere  da  mezza  dramma  lino  ad  una  dramma  intera. 
Quell’  è  un  fudorifìco  i  cui  effetti  fono  ftupendi  ne’  vaiuoli  ,  nelle 
ro folle  ,  nelle  febbri  maligne  ,  e  nelle  Pìeuritidi  .  Si  replica  come  gli 
altri  fudorifici ,  ed  ©{fervali  la  regola  ordinaria. 

Pozione  fudorifica - 

Pigliate  acque  di  fori  di  fambuco  ,  e  di  feorzonera  due  oncie  per 
cadauna?  di  majorana  mezz’oncia}  di  Diaforetico  minerale  col  fuo  fa- 
le  ,  di  corno  di  Cervo  fìlofoficamente  preparato  ana  trenta  grani  ;  di 
fai  d’adenzio  grani  dieci  ,  di  Teriaca  recente  dodici  grani  }  feiroppo 
di  cardo  Tanto  un  oncia}  e  trenta  goccie  di  fpirito  volatile  di  vipera, 
©vero  di  fale  armoniaco  .  Fate  d’  ogni  cofa  una  pozione  ,  che  darete 
all’ammalato  tutta  in  una  volta  }  avendoli  attenzione?  di  ben  cuoprirlo 
per  facilitare  il  fudore  .  Si  uferà  la  regola  medefìma  preferitta  per 
que’,  che  vogliono  fudare. 


filtra  pozione > 

Pigliate  due  oncie  d’acqua  teriacale  }  acqua  di  cardo  finto  ,  'e  di 
fcabbiofa  ana  oncie  tré}  di  lai  volatile,  di  corno  di ‘cervo  dodici  grani} 
uno  fcropolo  di  Bezzuarro  orientale}  una  mezza  dramma  di  diaforetico 
minerale  ;  di  teriaca  una  dramma,  ed  un’  oncia  di  feiroppo  di  garofa¬ 
ni.  Meicolate  inlìeme  ogni  cofa  ,  e  datene  all’ ammalato  cT  ora  in  ora 
due  cucchiai  fecondo  ,  che  più  ,  o  meno  farà  violenta  la  malattia  . 
Quello  cordiale  corregge  i  fermenti  febbrili  ,  e  gli  fcaccia  dalla  malfa 
del  fangue,  pel  fudore,  e  per  la  continua  trafpirazione . 

Soc- 
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Boccone  Sudorifico ,, 

Pigliate  del  cinabro  nativo  ,  overo  del  Diaforetico  minerale  ,  e  del 
zafferano  Orientale  ana  quindici  grani  .  Sai,  volatile  di  vipera  ,  bez- 
zuarro  animale,  e  Canfora,  ana  grani  dieci.  Riducete  ogni  cofa  in  fi- 
na  polvere ,  .a  cui  aggiugnete  mezza  dramma  di  Diafcordeo ,  e  forma¬ 
tene  un  boccone  da  darfi  all*  infermo  .  Egli  berrà  fubito  dopo  un 
brodo,  e  flarà  alla  regola  praticata  allorché  li  vuol  fudare. 

D'altra  fona. 

Prendete  del  fangue  dTrco  preparato ,  uno  fcrupolo  ;  fale  di  cardo 
fanto  ,  fai  volatile  di  tartaro  ,  fai  volatile  oliofo  di  Silvio  ana  dieci 
grani ,  e  bezzuarro  minerale  grani  otto  .  Mefcolate  il  tutto  con  mez¬ 
za  dramma  di  Teriaca  recente  ,  overo  di  confezione  d’AlKermes  ,  e 
formato  un  boccone  ,  darallì  all*  infermo  ,  che  berrà  toflo  dopo  un 
bicchiere  di  Tifana  di  radici  di  feorzonera . 

Quelli  fudorifici  convengono  affatto  a  tutte  le  fèbbri  acute  ,  e  ma- 
ligne,  al  Vaiuolo,  alla  Rofolia  ,  e  tolgono  le  materie  crude  ,  ed  im¬ 
pure  per  via  di  fudori  abbondanti  .  Si  replicano  quante  volte  (limali 
neceflario;  enervandoli  la  regola  di  chi  dee  fudare  ,  e  quella,  eh/  ho 
preferìtta  in  parlando  della  polvere  Pud  o  rifica. 

Prendonfi  ancora  in  un  mezzo  brodo  otto  ,  overo  dieci  goccie  di 
effenza  di  fiel  di  vipere  diflillato  ,  e  fi  replicheranno  regolarmente  di 
quattro  in  quattri  ore  .  Quella  elTenza  promoffe  un  Pudore  abbondan¬ 
te .  Quando  ufaii  nelle  Pleuriridi  ,  e  nelle  fluflioni  pettorali  dee  pren- 
derfì  in  quattri  oncie  d’acqua  di  Pervinca  ,  o  di  cardo  fanto  alquanto 
tiepida. 

Rimedio  Sudorifico  nelle  Vleuritidi . 

Pigliate  fette  germi  di  uovi  frefehi  ,  batteteli  bene  ,  e  mefcolatelì 
colle  acque  di  foabbiofa  ,  e  di  cardo  fanto  ana  oncie  tre  j  fangue  d’ 
Trco,  preparato  ,  fiori  di  zolfo  ana  uno  fcropolo  j  feiroppo  di  papa¬ 
vero  erratico  un  oncia  .  Formate  di  ogni  cofa  una  pozione  ,  che  da¬ 
rete  all’ammalato  5  avendoli  cura  di  ben  cuoprirlo  per  agevolare  ,  ed 
aumentare  il  Pudore  .  Attendali  a  tutto  ciò  ,  che  fla  regiftrato  per  la 
pleurifia  .  Quello  rimedio  opera  efficacilfimamente  in  malattie  di  tal 
Porta,  e  può  replicarli  quattr’ ore  dopo,  che  farà  flato  prefo  fe  fi  cre¬ 
de  appropofito. 
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filtro  fudorìficQ  per  la  medefima  malattia . 

Prendete  una  dramma  d’  incenfo  mafchio  ridotto  in  fottìi  polvere  , 
quindici  grani  di  polvere  di  vipere,*  altrettanti  di  radice  di  Angelica  , 
ed  una  dramma  ,  e  mezza  di  e  fi  ratto  di  Ginepro  :  Fate  d’  ogni  cola 
un  boccone  ,  che  l’ammalato  prenderà  involto  neiroftia  .  Berrà  fubi- 
to  dopo  un  brodo  ;  fi  cuoprirà  berne  ,  e  fi  ilarà  alla  regola  Polita  a 
praticarli  ne’  fudorjfici . 

Decotto  fudorifico . 

Pigliate  porzioni  eguali  di  foglie  di  borraggine,  di  bugloffa  ,  e  di 
Pervinca  ,  pelatele,  ed  eflraetene  il  fugo  j  poi  le  depurerete  ,  e  rad¬ 
dolcirete  con  una  quantità  ballante  dì  fciroppo  di  papavero  erratico  . 
Darannofi  all’ ammalato  quattr’oncie  di  quella  pozione,  che  dovrà  ef 
fere  calia  ,  e  replicheraflì  di  quattro  in  quattr'ore  finattantocchè  egli 
arrivi  a  fudare  copio  fa  mente  „  Si  ofTerverà  nel  reflante  tutto  ciò  ,  eh’ 
è  flato  qui  fopra  preferitto  intorno  ai  fudorifici . 

A’ rime  j  qui  dianzi  propoli’  può  aggiugnerlì  il  Laudano,  overo  la 
fua  tintura i  purché  il  melico  flimi  appropofito. 

Sarà  parimenti  permei  o  l’ufo  delle  goccie  d' Inghilterra ,  o  fia  preti» 
dendole  fole  in  qua’cbe  veicolo  proprio,  ofia  mefcolandole  coi  rimedj 
prescritti  ,  e  regolandone  la  dofe  lecondo  la  prudenza  di  chi  ordi¬ 
nerà  . 

Le  maniere  diverfe  con  cui  compongonfi  quelle  goccie  ,  mi  obbli¬ 
gano  ad  avvertire  coloro.,  che  le  praticheranno,  di  procuracele  bene, 
e  fedelmente  preparate.  F  on  fono  elle  altra  cofa  fe  non  la  feta  cruda 
diffidata,  ma  alcuni  per  folo  motivo  di  risparmio  ,  adoperano  i  bigat¬ 
ti  invece  di  qt  e  la ,  oppure  il  fai  volatile  di  cranio  umano,  la  cui  ef 
fenza  oon  racchiude  una  virtù  sì  efficace. 

:  f*.  i  3  r  I  t  ì  ‘  ' 

DIURETICI 

Vfo  della  Kadice  di  "Pavera  Brava . 

Tra  tutti  gli  umori  ,  eh’  entrano  nel  compoflo  del  (àngue  il  più 
neceflario  è  la  herofità  ;  perocché  quella  lo  fornifee  della  fluidezza  , 
e  lo  rende  attivo  per  diflnbuirfi  in  tutte»  le  parti  ;  alloncontro  non  v’ 
ha  umore,  che  più  della  herofità  generi  difordmì,  quando  innondala 
mafia  del  fangue  j  mercecchè  oltre  all’ alterare  tutti  gli  altri  umori  , 
fnerba  i  fermenti,  rii  affa  le  parti  folide  ,  cagiona  pure  delle  Idropifie 
di  petto  ,  e  dell’Addome  ,  delle  Apopleffie  ,  de’ catarri  foffocanti  ,  ed 
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altre  molte  infermità,  fecondo,  ch’effa  fierofità  fi  ferma  nel  cervello* 
e  fovra  i  polmoni,  o  /gorga  nelle  cavità  del  petto,  dell’ Addome  ,  o 
/opra  qualch’  altra  parte  ;  il  che  prova  1’  utilità  de’  rimedj  diuretici  i 
quali  facilitano  Y  evacuazione  della  fierofità  ,  allor  quando  è  tratte* 
nuta. 

Chiamanfi  in  generale  diuretici  tutt*  i  rimedj  ,  phe  padano  pronta- 
mente  per  orina;  quefti  fono  di  tre  fpezie  diverfe. 

Della  prima  fono  le  bevande  ordinarie  ,  e  le  acque  minerali  pre/c 
in  abbondanza  ,  perchè  quelle  naturalmente  aumentano  la  fierofità  del 
/angue,  e  provocano  le  orine  in  maggior  quantità. 

Della  feconda  fono  i  rimedj  acidi  ;  come  a  dire  ,  lo  fpirito  di  ni¬ 
tro  ,  lo  fpirito  di  fale  ,  quello  di  vitriolo  ,  quello  di  zolfo,  ed  altri 
limili,  i  quali  rallentando  il  moto  del  /àngue,  ed  avvicinando  le  une 
alle  altre  le  parti  fibrofi  ,  ne  fpremono  le  fierofità  ,  e  fanno  ,  ficch’ 
elle  fi  /carichino  nelle  reni  più  facilmente  ,  e  più  abbondantemente 
che  per  lo  innanzi;  pofiono  riporfi  nella  terza  fpezie  il  fale  armonia- 
co  ,  ii  lai  prunello,  1  fali  volatili  di  Carabe,  dimiiie  piedi  ec.  l’aglio, 
il  fugo,  di  cipolla,  di  parietaria,  lo  fpirito  di  trementina,  ed  altri  del¬ 
la  medesima  fpezie  ,  i  quali  feltrandoli  con  facilità  per  le  reni  ,  fira* 
fcicano  fico  le  fierofità  verfo  quella  parte. 

Quelli  fono  i  diuretici  più  eccellenti  ,  e  dei  quali  fin  ora  abbiafene 
fatto  ufo  con  felice  facce  Ho  nelle  malattie,  che  nominammo;  ma  ficco* 
me  non  producono  Tempre  un’eguale  effetto,  fono  fiati  rintracciati  de’ 
rimedj  più  efficaci,  e  trovolfi,  che  la  radice  Parerà  Brava  fupera  tutti 
gli  altri  Diuretici.  Ella  placidamente  fermenta  inlìeme  col  /angue  ,  ed 
aggiunrònvifi  fidamente  alcuni  zolfi  \  datili  proprja  levare  gi  ofiacolf, 
che  fermano  il  corfo  delle  orine  ,  o  fieno  originati  dalla  renella  ,  o 
da  materie  arenofe,  o  da  altri  accidenti, 

Io  ebbi  quefio  rimedio  dai  Sig.  di  Pilles  conofiiuto  di  già  in  tutta 
V  Europa  per  un  personaggio  dotto  ,  e  curiofo  d’  invefiigare  le  cole 
naturali  .  Egli  fcuoprillo  nel  tempo,  ch’era  di  Corte  del  Sig.  Amelot 
Confìgliero  di  Stato,  quando  quefi’  andò  Ambafiiadore  di  Francia  in 
Portogallo . 

Nel  Braille  ,  ed  in  Portogallo  praticali  di  far  bollire  un’  oncia  di 
quefia  radice  battuta  ,  e  sfi’ata  con  una  dramma  di  fale  armoniaco  in 
una  boccia  d’  acqua  .  Dopo  avere  bollito  cinque  ,  o  fei  volte  è  tolta 
via  dal  fuoco  ,  e  lafiiata  in  infìffione  finché  fia  rafreddata  .  Allora  è 
filtrata,  e  l’ammalato  ne  bee  poi  di  quattro  in  quattr’ore  un  bicchie¬ 
re.  Può  parimenti  prenderfene  in  fofianza.  La  dofe  è  mezza  dramma 
jnfieme  con  quindici  grani  di  fale  armoniaco  ,  e  fi  replica  di  quattro 
in  quattr’ore  finattantocchc  l’infermo  trovili  follevato. 

Io  comeofi  un  balfamo  di  quella  radice  per  facilitarne  F  ufo  ,  ed 
affinché  piu  commodamenie  folle  adoprata  ne’viaggi  ,  ed  in  villa  ,  e 
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conobbi  elfere  tanto  fpecifico  ,  contro  le  varie  malattie  delle  reni  ,  c 
della  vellica,  quanto  fono  la  Chincbina  ,  1’ Ipecacuana  ,  d’ Aiume  per 
i  mali  in  cui  quelli  lemplici  Vengono  sì  efficacemente  praticati  ;  il  che 
mi  ha  indotto  a  porgere  un  metodo  il  quale  difufamente  fpieghi  tutte 
le  infermità  per  cui  vale  il  mio  ballarne'. 

Giova  ancora  molto  alle  Idròpifié  nafeenti  per  la  fua  Diuretica 
qualità.  Dee  però  averli  attenzione  di  ben  purgare  l’ infermo  prima  di 
fervirfene  ,  e  poi  gliene  farà  data  di  quattro  in  quattr’  ore  una  prefa 
involta  nell*  oftia  >  fubito  dopo  berrà  un  piccolo  bicchiero  di  vino 
bianco,  o  di  Tifana  apertiva  .  Si  continuerà  a  prenderlo  per  quattro 
giorni  ,  e  nel  quinto  l’ammalato  dovrà  purgarli  colla  polvere  febbri- 
fuga  .  Il  giorno  dopo  la  purgazione  egli  tornerà  a  pigliare  il  balfamo1 
per  altri  quattro  giorni  continui  ,  e  fé  intanto  non  orina  aliai  ,  bifo- 
gna  delìftere  dal  prenderlo  ,  ed  inferire,  ch’il  male  è  difficilitfimo  a 
guarirli,  per  non  dire  incurabile.- 

Tentali  ciò  nonollante  anche  talvolta  la  Paracenteli,  o  ha  Funzione' *- 
per  mezzo  della  quale  vota  n  fi  con  prontezza  le  fierofità ,  ch’innonda' 
vano  l’Addome  >  purché  non  fìenvili  fermate  un  pò  troppo,  può  da 
quella  operazione  fperarfen’  il  guari  mento  ,  ò  per  lo  meno  un  gran¬ 
de  follievo,  prorogando  ella  ordinariamente  là  vita  deli  infermo.  Non 
è  giammai  pericolofa,  feppure  non  trovinfi  formati  degli  Scirri. 

Dee  avvertirli  di  vivere  regolarmente  in  ogni  malattia  ,  e  pochif- 
fìmo  bere  nelle  Idròpifié  ,  ancorché  provili  una  forte  fete  .  Bifogna 
che  l’inférmo  per  mitigarla  fi  contenti  foltanto  di  lavare,  e  gargariz-' 
Zare  fovente  la  bocca.' 

Balfamo  Diuretico  di  Tarerà  Brava . 

Pigliate  dell  olio  di  Scorpione  compollo  fecondo  la  maniera  del 
Mattioli  una  libbra  j  ballàmo  di  Copaibe  oncie  cinque  ;  ballàmo  di  fol¬ 
lo  trementinato  quattr’  oncie  }  due  oncie  di  Borace  in  lagrima}  cera  gialla 
oncie  fei  i  radice  di  Parerà  Bravà  in  polvere  fonile  ,  mezza  libbra  , 
due  oncie  di  fide  armoniaco  ,  e  due  libbre  di  buon  vino  di  Spagna  . 
Fate  bollire  ogni  colà  a  lento  fuoco  ,  mefcolando  tempre  con  una 
fpatola  di  legno  fino  allo  fvaporamento  del  vino  .  Togliete  il  balfamo 
indi  dal  fuoco  ,  e  gallatelo  caldo  per  la  flamigna  ,  con  una  gagliarda 
elpreflione  ,  e  quando  farà  raffreddato  a  metà  aggiugnetevi  tre  oncie 
di  balfamo  ne  o  del  Perù,  che  bene  rivogherete  colla  fpatola  .  Quan¬ 
do  il  tutto  rimarrà  freddo  pongali  dentro  un  vale  di  Faenza  ben 
chiulo  . 

La  dofe  è  di  mezza  dramma,  e  può  tralafciarll  la  cera,  fe  fi  vuole  * 

G  a  ToÙ 


« 


5* 


Trattato  delle  Malattie, 

-)  V  '  :L  v  .  ■'*  *  -  'J  *V'*  '  ■ 

Volvere  Diuretica . 

Pigliate  mezza  dramma  di  fa!  volatile  dì  Carabe;  fai  a rmoniaco  pu¬ 
rificato,  occhi  di  granchio,  e  mille  piedi  preparati  ana  dramma  una  * 
Fate  un  mebuglio  ,  che  dividerete  in  tre  prefe. ,  di  cui  una  l’ amma¬ 
lato  prenderà  la  mattina,  l’altra  a  mezzo  giorno,  e  la  fera  la  terza  »■ 
bevendo  fubi'to  dopo  cadauna  un  piccolo  bicchiero  di  vino  bianco  » 
Un’  ora  prima,  ed  un’ora  dipoi  l’infermo  non  mangierà,  e  continue¬ 
rà  quello  rimedio  finché  bifogni. 

^dltra  Jorta  di  Boccone . 

Prendete  mille  piedi  ,  milvim  folis  ,  fale  di  coclearia  ana  mezza 
dramma;  olj  bianchi  d’ambra,  di  ginepro,  e  di  Trementina,  balfàmo 
del  Perù  ,  ana  dieci  goccie  ,  ed  una  dramma  di  conferva  di  cinoro- 
don.  Mebolate  ogni  cofa  con  diligenza,  che  fpartirete  in  tre  porzio¬ 
ni  eguali,  le  quali  l’ammalato  ingojerà  nella  guifa  /leda  della  polver* 
precedente.  Dopo  ciabheduna  prefa  egli  berrà  quattr’oncie  d’acqua  di 
bietola  diffidata. 

In  tutte  le  malattie  in  cui  fà  di  meffiero  provocare  copiofamente 
le  orine,  aggiugneranfi  a  quelli  rimedj  i  brodi  ,  le  Tifane  ,  overo  i 
Decotti  apertivi . 

.  ■ 

Tintura  di  Tartaro-  Diuretica . 

Prendete  una  libbra  di  fai  di  Tartaro  ,  e  ponetelo  in  un  gran  vafe 
di  terra  ;  verfàtevi  fopra  due  boccie  ,  e  mezza  di  buon  vino  bianco  , 
ribaldatelo  ma  a  fuoco  lento  ,  e  mefcolate  pofcia  nel  catino  una  lib¬ 
bra,  e  mezza  di  tartaro  di  Mompellieri  in  polvere  .  Labiate  il  tutto 
fempre  fopra  il  fuoco,  ed  andate  rivoltando  quelle  cob  con  una  fpa- 
tola  di  legno,  quando  poi  farà  ceffata  la  fermentazione,  bitrate  il  li¬ 
quore  bi  ,  o  fette  volte  per  una  tela  ,  e  con  ferva  te  la  tintura  in  una 
boccia  ben  chi ufa .  La  dofe,  che  dee  prenderfi  è  due  oncie  la  mattina 
a  digiuno  ,  ed  altrettante  quattr’ore  dopo  il  pranzo  ,  mebolate  però 
in  un  brodo  ,  overo  in  un  bicchiero  di  Tifana  .  Quell’ è  un  rimedio 
maravigliofo  contro  le  indif  ofizioni  delle  reni  ,  o  della  vefcica  ,  c 
contro  tutte  quelle  derivanti  da  oflruzioni  ,  eh*  oppongonfi  al  corfo 
delle  orjne. 
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Sciroppo  Diuretico. 

Pigliate  radici  di  Afparagi  ,  di  Agrifoglio  >  di  Anonide  ana  quattr5 
oncie,  foglie  di  falfifraga  ,  d’  argentina  >  delle  cime  di  bietola  ,  e  d? 
alleluia  ana  due  manipoli  >  bache  di  lauro  ,  di  ginepro  ,  di  AlKeKen- 
ge  ,  e  di  Cinorodon  tre  oncie  per  ciafcheduna  >  femente  di  ortica 
urente,  di  cipolle  bianche,  e  di  perficaria  ana  oncia  una,  fiori  di  al¬ 
lea,  e  d’Ipericon  ana  oncie  una,  e  mezza  .  Purgata,  mondata  ,  lava¬ 
ta  ,  e  tagliata  minutamente  ogni  cola  ,  fi  farà  bollire  in  fei  boccie  d5 
acqua  finattantocchè  il  tutto  fia  ridotto  alla  metà  ;  dipoi  fi  palferà  , 
e  {premerà  gagliardamente  .  Aggiunganfi  dopo  libbre  tre  di  mele  di 
Narbona,  e  fecondo  l’arte  compongali  uno  iciroppo,  che  dovrà  chia¬ 
rificarli  col  bianco  di  uovo  ,  mettendovi!!  di  più  a  ciafcheduna  libbra 
di  fciroppo  una  dramma  di  fai  volatile  di  tartaro  fiemperato  in  due 
oncie  d’acqua  di  canella  orzata  .  La  dofe  è  d’un  oncia  ,  e  prenderai! 
di  quattro  in  quattr’  ore  .  Quello  Iciroppo  può  ufarfi  puro  ,  ovéro 
mefcolarfì  con  qualche  conveniente  liquore. 

Tifana  minerale  Diuretica. 

Pigliate  una  boccia  di  Tilàna  fatta  colle  bache  d’  AlKeKenge  ,  di 
Cinorodon  ,  e  di  Ginepro  ,  ed  aggiugnetevi  tre  dramme  di  tintura  di 
Marte  apertiva  >  una  dramma  ,  e  mezza  di  {pirico  volatile  oliofo  aro¬ 
matico  di  Silvio  ,  e  due  oncie  di  fciroppo  delle  cinque  radici  aperti» 
ve  .  Prenderete  quattr’  oncie  di  quella  Tifana  minerale  la  mattina  a 
digiuno  ;  altrettante  due  ore  dopo  il  pranzo  ,  e  quattr’ oncie  ancora  , 
due  o  tre  ore  dopo  la  cena  .  In  quella  gitila  continuerete  finche  bi- 
fogna . 


uicqua  Diuretica . 

Diflillate  il  Cinorodon  ,  le  fcorze  di  fave  ,  le  radici  di  Perficaria  , 
di  petrofeilino,  e  di  fallifraga  col  latte  di  vaccai  pigliate  quattr’  oncie 
di  quell’acqua  ,  Ire  imperatevi  uno  fcropolo  di  tartaro  vitriolato  ,  al¬ 
trettanto  di  fai  d'  silenzio  ,  ed  un’  oncia  di  fciroppo  di  Capelvenere  . 
Replicherete  quella  pozione  fecondo  il  bifogno. 

Polfono  ufarfi  nell’  Idropifie  fei -oncie  di  fugo  tratto  dalla  radice  di 
fambucco  depurato  ,  e  replicarle  di  due  in  due  giorni  .  Quell’  è  un 
potente  Diuretico  ,  il  quale  nello  fteflfo  tempo  purga  1’  ammalato  ,  e 
diminuire  la  gonfiezza,  e  i’opprclfione. 
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T  RATTA  TO  DELLE  MALATTIE? 

Pozione  'Diuretica  per  fnitigare  le  Coliche  Nefritiche, 

Pigliale  acqua  di  Paritaria,  di  petrofellino,  e  di  fcorze  di  fave  di» 
flillate  ana  oncia  una,  fpirito  di  Tale,  overo  di  Nitro  raddolcito  mez¬ 
za  dramma?  venti  grani  fai  prunelle  ,  ed  un  oncia  di  feiroppo  di  li¬ 
mone  .  Mefcolate  il  tutto,  che  darete’ all’ infermo  di  quattro  in  quat¬ 
ti  ore.  Aggiugnerete  a  quelle  colè  fecondo  il  bifogno  un!  oncia  di  fei¬ 
roppo  di  papavero  bianco,  oppure  un’oncia,  e  mezza. 

D"  altra  forta\ 

Prendete  acqua  diffidata  di  virga  aurea  ,  e  di  Paritaria  ana  tre  on¬ 
de,  olio  di  mandorle  dolci  ,  oncia  una.  Sciroppo  d’ Altea  di  Ferne- 
lio  ,  mezz'oncia?  ed  il  fugo  d’un  cedro  .  Mefcolate  ogni  colà  infie- 
me  ,  che  darete  all’ ammalato  in  due  volte  ,  tra  1’  intervallo  d’  una  o 
due  ore. 

Rimedio  fpecifico  per  guarire  le  Coliche  nefritiche  ,  e  la  gotta  ,  communi * 
cato  dal  Sig,  di  Bavilla  Configlierò  di  Stato  ,  e  fperimentato 

da  lui  mede  fimo,- 

Pigliate  la  radice  di  Calcitrapa ,  altrimenti  detta  cardo  (Iellato,  rac¬ 
colta  filila  fine  dei  mele  di  fettembre  ?  mondatela  bene  ,  levatene  po- 
feia  la  pellicola  della  radice,  eh’ è  affai  fina.  Fatela  leccare  all’ombra, 
e  polverizzatela  fottilmente  .  La  dofè  è  una  dramma  ,  che’  prenderaffi. 
involta  nell’ oftia  la  mattina  del  giorno  vigefimo  ottavo  di  ciafcunme- 
fe  a  digiuno  ,  e  fi  berrà,  dopo  immediatemente  un  mezzo  bicchiere 
di  vino  bianco  generofo.  Non  bifogna  mangiare  fe  non  tre  ore  dipoi. 
La  fera  dallo  dello  giorno,  che  quella  polvere  farà  fiata  prefa  fi  jfre^ 
parerà  il  feguente  rimedio. 

Prendete  un  manipolo  di  foglie  di  Parietaria  ben  mondata  ,  e  lava¬ 
ta  ?  di  legno  di  fa  ih  fraga  ,  di  femente  d’anici  ana  dramma  una  ?  e 
dramma  mezza  di  canella  fina  ,  tutte  quelle  cole  infrante.  Ponetele  in 
un  piccolo  vafe  di  terra  nuovo  ,  che  contenga  poco  più.  d’  un  rrjezzo 
fefliero  .  Verfatevi  fopra  mezzo  fefliero  d’  acqua  ?  fate  bollire  il  tutto 
cinque  ,  o  fei  volte  ,  poi  ritirate  il  vafè  dai  fuoco  ,  tenetelo  ben  co¬ 
perto  ,  e  lafciatelo  (opra  le  ceneri*  calde  .  Il  giorno  dopo  prima  di 
prendere  quello  rimedio  fi  farà  ancora’  bollire  cinque  ,  -o  fei  volte  ? 
fi  pafier  à  per  la  flamigna  (premendo  forte  ?  e  vi  fi  aggiugnerà  mezz’ 
oncia  ,  overo  un  oncia  di  zucchero  candito  in  polvere  .  L’  infermo 
berrallo  più  caldo,  che  potrà,  e  flaralli  tre  ore  lenza  mangiare.* 

Egli  baderà  tuttavia  a  proprj  affari  ?  anzi  f  efercizio  vi  giova  ?  ma 

dee 
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idee  offervare  una  e  fatta  regola  di  vitto  ,  e  lo  replicherà  per  molti 
meli  /ucce  Ili  va  mente. 

Ufo  della  Tintura  di  Corallo  Anodina ,  e  fue  virtù. 

Il  fonno,  e  le  vigilie  dipendono  dagli  flati  differenti ,  in  cui  trovatili 
i  nervi,  ed  il  cervello.  Quando  fono  teli,  e  ripieni  di  /piriti  animali, 
le  menome  impreffioni  degli  oggetti  dlerni,  comunicatili  in  un  jrtan- 
te  negli  organi  fino  alla  fede  del  fentimento;  il  che  cagionale  vigilici 
allorch’ali’ incontro  il  cerebro ,  ed  i  nervi  fono  men  refi  ,  e  men  fen- 
libili  divengono  alle  impreffioni  degli  oggetti,  quindi  abbandonanfi  più 
facilmente  al  Tonno.  Quelli  due  flati  fpartifcono  i  giorni  dell’  uomo, 
e  fono  ad  effo  lui  affatto  nece'Tarj;  il  primo  per  fupplire  ai  divern  bi- 
fogni  della  vita,  l’ultimo  per  riparar  le  Tue  forze.  In  tal  gitila  neffu  no 
evvi,  ch’ignori,  non  effervi  colà,  ,che  più  opprima,  ediftruggail  tem¬ 
peramento  dell’uomo,  della  vigilia. 

Ella  per  così  dire,  me’te  il  fuoco  nel  /angue  ,  e  diffipandone  le 
parti  più  dolci,  e  più  balsàmiche,  fa  ficchè  noi  neceffariamente  incor¬ 
riamo  in  finillri  accidenti  ,  fe  tollo  non  proccuriamo  di  rifarcire  la 
perdita  degli  /piriti  per  mezzo  del  Tonno.  Allindi  ricuperarla  dee  pra¬ 
ticarli  il  papavero,  ovvero  l’Oppio,  fapendofi,  e  l’uno,  e  l’altro  ef- 
fere  fempre  utili  Itimi  purché  adoprinfi  appropofito. 

Quello  rimedio  fermenta  nel  /angue  ,  ove  introduce/  ,  e  mefcolafi 
cogli  /piriti,  rendendoli  più  acquo/,  di  quel,  che  fono  nello  flato  lo¬ 
ro  naturale;  quindi  avviene,  ch’il  cervello,  ed  i  nervi  fi  rilaflano,  e 
l’ammalato  acquifla  il  fonno. 

La  Tintura  anodina,  ch’io  ho  comporta  cagiona  i  medefimi  effetti, 
ed  è  inoltre  più  efficace  delle  preparazioni  ordinarie  dell’Oppio,  e  del 
papavero;  perocché  oltre  al  conciliare  il  Tonno  rinforza  f  infermo  ,  er 
fervendovi  di  correttivo  la  tintura  di  corallo  diventa  darper/eftefla  d 
affai  cordiale.  Io  non  ho  ancora  trovato  alcuno  ,  che  fiafi  lagnato  d’ 
averla  ufàta ,  come  accade  fovvente  dell’Oppio,  il  quale  lancia  la  teda 
pe/ante,  e  rintronata;  e  produce  una  ecceffiva  alterazione,  con  pruri¬ 
ti  continui  di  vomito  ,  ed  una  fofpenfione  generale  di  tutte  le  funzio¬ 
ni  della  natura.  ^ 

Quanto  a  me  io  non  fa prei  abbastanza  raccomandare  1’  ufo  di  que¬ 
llo  rimedio  in  tutte  le  malattie,  che  provengono  dall’effervefcenza del 
/angue;  infatti  egli  è  d' un  fovvenimento  maravigliofo  controle  febbri 
continue,  j  delirj,  l’ emorragie  >  la  diarrea,  la  djffenteria,  il  continuo 
vomito,  e  contro  la  colica  nefritica,  e  biliofa  .  Mitiga  i  dolori  della 
gotta,  que’ dell’emorroidi  .  Finalmente  rirtora  gli  affilatici ,  calma  lato/ 
fe  violenta,  ed  inveterata,  e  facilita  il  fonno. 

La  fua  dofe  è  di  quindici  goccie  ,  che  danno/  ordinariamente  ali’ 

infèr- 
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Infermo  la  fera  in  quattro  cucchiaiate  di  vino  di  Spagna,  o  di  Borgo» 
gna  tre  ore  dopo,  ch’egli  ha  prefo  il  cibo  ;  ma  ai  febbricitanti  por¬ 
gonfi  in  un  pò  di  brodo,  o  di  tifana  in  cambio  di  vino. 

Quetta  tintura  praticali  in  ogni  tempo  nelle  malattie  premutole,  ed 
in  quelle  nelle  quali  i  dolori  iono  violenti,  e  quando  rammalatonon 
trovili  migliorato  alla  prima  o  alla  feconda  prefa  può  prenderne  una 
terza,  diiterindo  un  ora  da  una  prefa  all’altra. 

11  fuo  ufo  non  opponi!  al  fàlaffo  nelle  malattie  acute,  e  può  tutta» 
via  darli  all’ infermo  la  polvere  vomitiva,  le  pillole  purganti ,  oppure 
qualfitta  aìtro  rimedio,  che  giudicherai  fpediente >  ma  dopo  fei  ore  , 
che  farà  fiata  prefa  la  tintura. 

Sopra  tutto  bifogna  attenerli  daldarla  nelle  letargie,  edagli  ammalati 
troppo  affannati;  oppure  a  que’ che  furono  in  qualche  modo  attaccati 
dall’  Apoplelia  >  nè  meno  agl  Idropici,  nè  a  chi  patifeedi  ritenzione  di 
orina.  Il  lungo  ufo  di  quetto  rimedio  non  conviene  neppure  ai  bam¬ 
bini  da  latte,  nè  alle  perfone  molto  avvanzatc  in  età. 

"Preparazione  della  tintura  di  Corallo  nedina . 

è  i  O  ;T l  "■  *  '  ’  '  ,  '  ‘  r  '*?  ì  i  -  i  ’  ,  '  i  "  fi  ì{“  •  ijf  v  ■  ì  -t  '  ■' 
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Pigliate  un’  oncia  d’opio  feelto,  tagliato  in  fette  ,  e  feccato  dolce¬ 
mente;  riducetelo  in  polvere  ,  ed  afpergetelo  appoco  appoco  con  ott’ 
oncie  di  tintura  di  corallo.  Fatelo  digerire  al  Bagnomaria  per  due  gior¬ 
ni,  e  lafciatelo  raffreddare.  Aggiugnetevi  fai  volatile  di  tartaro,  etto- 
ri  di  belzoino  ana  due  dramme;  canfora  una  dramma;  zafferanno,  le¬ 
gno  di  fàttìfraga,  e  di  regolizia  ana  dramme  tre;  mele  di  Narbonaun’ 
onc;a  ;  Olj  di  canella,  e  d’anici  ana  trenta  goccie  .  Fate  il  tutto  di 
nuovo  digerire  al  bagno  maria  per  Io  ipazio  a  un  mefe  .  Feltratene 
pofeia  la  tintura,  e  cuftoditela  in  una  boccia  ben  rinterrata  per  ado¬ 
rarla  fecondo  il  metodo  qui  dianzi  accennato. 

Preparazione  della  Tintura  di  Corallo  per  comporre  il  rimedio 

fudetto . 

Pigliate  una  libbra  di  Tartaro  crudo  ;  vitrioli  bianco  ,  e  di  marcatt 
fra  ana  due  libbre.  Calcinateli  tutti  fino  a  roffezza;  mefcolateli  infie- 
me ,  c  dittillateli  per  la  ritorta ,  feparando  lo  fpi rito  dall  Olio  Pren¬ 
dete  ott’ oncie  di  quetto  fpirito,  e  due  oncie  di  corallo  rodo  in  pol¬ 
vere,  che  farete  tutte  digerire  per  fei  giorni,  dopo  i  quali  verfatene  la 
Tintura  per  inclinazione,  e  vi  aggiugnerete  di  nuovo  ott’onde  di  spi¬ 
rito  di  vitriolo  fòlla  feccia,  poi  procederete  come  qui  fopra  accennam¬ 
mo.  Ditti  11  are  pofeia  quetta  tintura  fino  a  liceità  ;  verfateful  rimanen¬ 
te  ott’  oncie  di  fpirito  di  vino  purgato  ,  e  digeritelo  fìnattantocchè  la 
tintura  fìa  colorata  d  un  bel  rodo.  Allora  ella  farà  perfetta,  e  propria 

a  porfì 
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4  porli  in  ufo.  Quelite  un  cordiale  eccellente  contro  molte  (pezie  di 

malattie . 

Pozione  narcotica  nelle  coliche  nefritiche ,  e  d' altra  fona. 

♦ 

Pigliate  due  dramme  d’acqua  di  canellaj  d’acqua  di  Saflifragra  ,  d’ 
anici  ,  e  di  finocchio  ana  oncie  due  >  teriaca  recente  uno  fcropolo  * 
quindici  goccie  di  fpirito  di  (àie,  ed  un  oncia  di  fciroppo  di  papave¬ 
ro  bianco.  Mefcolate  il  tutto  infieme,  e  lo  darete  ali’ ammalato  in  una 
fola  volta,  tre  ore  dopo  il  cibo. 

Se  quello  rimedio  non  fa  celiare  i  dolori  ,  converrà  replicarlo  un* 
ora  dopo»  benché  debba  crederli  elTere  violenti  di  molto  quando  non 
fi  calmino  colla  prima  prelà. 

Pozione  per  fermare  le  Toffi  violenti , 

Prendete  acqua  di  papavero  erratico  ,  e  di  Ninfèa  ana  oncie  due  1 
occhi  di  gambero  preparati  venti  granii  un’  oncia  di  fciroppo  di  Dia¬ 
ccilo  )  meicolate  ogni  colà,  che  darete  all’infermo  la  fera  all’ora  del 
dormire  fra  due  brodi. 

In  quelle  occafìoni  in  cambio  dello  fciroppo  di  Diacodio  fi  pone  nel¬ 
la  medefima  pozione  un  grano  di  Laudano  .  La  tintura  pure  d’  opio 
contribuire  al  medefimo  buon  effetto.  La  dofe  è  dalle  venti  goccie  al¬ 
le  trenta . 

Il  Diafcordeo,  e  la  teriaca  recente  ,  prefì  da  mezza  per  fino  ad  una 
dramma,  fono  fingolari  in  Limili  malattie. 

Parimenti  le  pillole  di  Cinoglofla  ,  e  di  Storace  fono  fovrani  rime¬ 
di  contro  le  toiìì  violente ,  e  le  flu  filoni  pettorali  »  La  dofe  è  da  do« 
dici  grani  fino  ai  venti,  e  fi  prendon  la  fera  nell’andare  a  letto  $  ma 
perchè  v’  ha  delie  perfone  ,  che  non  inclinano  al  papavero  ,  nèal- 
l’opio,  potranno  quelle  adoprare  della  emulfione  feguente  ,  i  cui  ef¬ 
fètti  però  non  fono  sì  pronti,  nè  tanto  ficuri. 

Pigliate  due  dramme  delle  quattro  (è menti  fredde >  pelacchi,  Temen¬ 
te  di  lattuga,  e  di  papavero  bianco  ana  dramma  linai  mandorle  dolci, 
ed  amare  ,  di  cadauna  forta  mezza  dozzina  .  Pedate  ogni  cofa  in  un 
mortaio  di  marmo,  verfandovi  fopra  appoco  appoco  ott  oncie  di  de¬ 
cozione  di  malva,  oppure  d’orzo,  ed  aggiugnete  alla  colatura  due  on¬ 
de  di  fciroppo  di  Ninfea.  Farete  due  parti  del  tutto  ,  di  cui  una  da¬ 
rete  all’  ammalato  .  Se  il  dolore  non  cella  gli  porgerete  la  feconda  , 
attendendo  a  farlo  bere  un  brodo  nell’intervallo  delle  due  prefe. 
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Pigliate  opio  ,  gomma  di  rtorace »  ed  ambra  gialla  in  polvere  ansi 
óncia  una.  Ponetele  dentro  un  piccolo  pignattino  di  terra  vérnicata  fopra 
un  mite  fuoco.  Quando  farà  liquefatta  ogni  cofa  ,  e  bene  infìeme  in¬ 
corporata,  toglietela  dal  fuoco,  e  dimenatela  Tempre  ,  finché  rimanga 
fredda .  Polverizzatela  pofcia  fottilmente  ,  e  ne  avrete  un  opio  corret¬ 
to  a  perfezione.  Prendete  un’  oncia  di  quefia  polvere,  e  fatela  bollire 
per  un  quarto  d’ora  in  una  'boccia  di  vino  >  aggiugnetevi  dipoi  due 
boccie  d’acqua,  e  quando  farà  il  tutto  ridotto  a  meta  ,  ritiratelo  dal 
fuoco,  e  feltratelo  per  la  carta  grigia.  Aggiogherete  alla  colatura  una 
libbra  di  zucchero  fino  ,  che  farete  ancora  bollire  in  confidenza  di 
fciroppo  ,  e  il  quale  conferverete  in  una  boccia  .  La  fua  dofe  è  da 
mezz’oncia  fino  ad  un’  oncia. 

Praticali  pure  felicemente  una  decozione  di  due  o  tre  tefte  di  pa* 
pavero  bianco  fecche,  tagliate  in  bocconi  ,  che  fannofi  bollire  in  tre 
mezzi  feftieri  d  acqua,  ridotti  alia  metà  .  PafTafi  il  tutto  per  la  dami* 
gna  ,  e  darafìene  tre  o  quattro  buone  cucchiaiate  all’  infermo  in  un 
brodo  ,  overo  in  un  bicchiero  di  tifana  .  Si  accrefce  la  dofe  fino  a 
fette,  ed  otto  buoni  cucchiaj  conforme  al  bifogno. 

I  rimedj  fonniféri  non  fi  prendono  ordinariamente  fé  non  verfo  le 
dieci ,  over  undici  ore  della  féra  ;  quando,  però  le  malattie  fono  pre* 
inurofe  mettonfi  in  ufo  ad  ogni  ora  del  giorno.  Avvi  molte  altre  pre¬ 
parazioni  ,  e  formule  di  fonniféri  ,  di  cui  farebbe  inutile  il  farne 
menzione ,  dopo  aver  fuggente  le  migliori ,  e  le  più  ufitate. 


Vfo  della  Quinte jfenza  d' jt$en%ìo « 

Voterebbe!!  ben  predo  la  mafia  del  fangue,  ed  il  corpoumano  mi¬ 
nerebbe  fe  quanto  confummafi  in  tutt’i  momenti  per  fomminirtrare  il 
nutrimento  alle  parti,  non  fbfife  di  tempo  in  tempo  rifarcito  pel  Chi¬ 
lo  i  ond’  è9  ehe  la  natura  ha  renduti  tutti  gli  animali  così  fenfìbili  al¬ 
le  impreifioni  della  fame,  e  della  fete ,  acciocché  quel  principio  di  vi¬ 
ta  ,  ch’effi  ritengono  dentro  fe  medefìmi  ,  refiafife  di  continuo  forte- 
nulo  dagli  alimenti  folidi ,  e  liquidi  ,  che  fono  obbligati  a  prendere  . 
Querta  iàggia  operatrice,  la  quale  a  tutto  provvede  ,  formò  de’  denti 
per  macinare  i  cibi  di  qualche  folidità  ,  ed  ha  difporto  lo  rtomaco 
per  riceverli  ,  e  ridurli  colla  digertione  in  confidenza  di  latte  fìfifo  . 
Querto  liquore ,  che  chiamali  Chilo  vien  depurato  nei  budelli  ,  don¬ 
de  ei  pafifa  per  le  vene  lattee,  nella  cirterna  Pequeziana,  e  di  là  final¬ 
mente  è  condotto  per  la  Gora  Toracica,  nella  Suckvia,  in  cui  confonde!! 
col  fangue  affin  di  comporre  infieme  una  fola  iortanza. 


é 
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Quando  il  Chilo  è  dolce,  e  fpiritofb  ripara  vantaggiofamentelepcr- 
dite,  che  di  continuo  avvengono 5  mia  fe  è  mal  preparato  ,  e  prende 
qualche  alterazione,  genera  molte,  e  molte  malattie,  le  quali  attacca* 
no  di  ver/è  parti  del  corpo,  fecondo  i  varj  vizj  della  digeftione. 

Non  poche  fono  le  cofe  neceffarie  per  formare  un  buon  chilo.  Bi- 
fogna,  che  gli  alimenti,  fieno  agevoli  a  digerirli  ,  che  la  lor  quantità 
fi  a  proporzionata  al  temperamento  di  quegli,  che  gli  ufi,  e  i  fermen¬ 
ti,  i  quali  ne  fanno  il  difcioglimento  trovinfi  nel  loro  Ila  tona  tura  le. 
Se  manca  una  di  quelle  condizioni  ,  per  necetfità  diventa  imperfetto 
il  Chilo,  e  non  è  più  idoneo  a  vivificare  le  parti.  Accadendo  un  ta¬ 
le  difordine  dee  predar  vili  pronto  il  rimedio  per  prevenire  le  confe- 
guenze,  che  fufleguen temente  derivare  potrebbono.  Quello  è  la  Quin~ 
teflenza  d’JAffenzio  il  più  ficuro,  e  più  efficace,,  che  fia  per  ridabilb 
re  le  funzioni  dello  flomaco.. 

Ella  guarifce  tutte  le  malattie  originate  dalla  debolezza,  e  dalla  de¬ 
pravazione  del  fermento  di  quella  parte?  tranquilla  i  continui,  ed  in¬ 
veterati  uomiti  ,  eccita  T  appetito  j  facilita  la  dige filone  »  corregge  le 
agrezze  ;  finalmente  diifipa  i  dolori  ,  le  ventofità  ,  le  gonfiezze,  e  le 
coliche  dello  flomaco.  Il  fuo  effetto  è  maravigliofo  contro  la  fvoglia- 
tezzà  ,  e  le  languidezze  ,  che  foglion  provarli  da  convalefoenti  ,  e  le 
quali  portanli  alle  ricadute  fpefle  volte  più  pericolofe  delle  delle  ma¬ 
lattie., 

Quello  rimedio  pigliali  per  dileguare  il  cattivo  odore  dell’alito  ,  e 
della  bocca.  Conviene  ancora  alle  donne  defraudate  de’ loro  ordinarj  * 
Si  dà  a’ fanciulli  tormentati  da  vermini,  forta  di  malattìa,  chegii ren¬ 
de  languidi ,  e  li  trattiene  dai  crefcere. 

L’ordinaria  do  fe  è  di  quindici  goccie,  che  debbon  prenderli  la  mat¬ 
tina  a  digiuna,  mefcoìandofi  in  tre  cucchiaj  di  vino,  ed  altrettanti  d’ 
acqua?  oppure  in  una  tazza  di  Thè,  o  di  caffè  una  mezz’ora  prima,, 
overo  dopo  il  definare.  Dee  replicarli  la  medefitna  quantità  ,  e  conti- 
nuarfene  l’ ufo  finché  fi  refli  in  una  perfetta  fanità ,  e  tutte  le  funzio¬ 
ni  del  proprio  flomaco  fiano  riftabilite  .  Bifognando  ,  può  pure  pren* 
derfene  la  fera  mezz’ora  prima,  o  dopo  la  cena. 

Que’che  voieffero  praticarlo  per  fola  precauzione  debbono  prender¬ 
lo  fidamente  la  mattina  a  digiuno,  e  defiflerne  quando  flimano  necefi 
fario.  Ufafi  parimenti  ad  ognora*  quando*  evvi  qualche  indigeftione  , 
o  male  di  fiomaco. 

Quanto  agli  ammalati  che  fono  d’un  temperamento  affai  caldo  io  li 
configlio  a  prendere  quello  rimedio  fubito  dopo  ,  ch’avranno  mangia¬ 
to*  in  fei  cucchiaj  d’acqua  pura,  e  non  lafcierà  di  produrre  gli  effet¬ 
ti  medefimi,  benché  con  maggiore  lentezza. 

Que’ a  cui  bifognerà  purgarli  nell’ tifare  quello  rimedio,  poffonofer- 
viri!  delle  pillole  purgative,  ed  anche  della  polvere  vomitiva,  quando1 

H  1,  pati- 
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patirono  eccedivi  mali  di  cuore  ,  gravezze  di  flomaeo  ,  convulsioni 
acre,  o  biliofe ,  ed  altri  accidenti,  ch’indicano  l’abbondanza  degli  umo¬ 
ri.  Dovrà  fempre  oflervarfi  una  buona  regola  di  vitto. 

Quinte ffenza  dy  ^dfjenzic. 

Pigliate  due  manipoli  di  foglie  d’aflenzio  pontico  ben  mondate  ,  e 
leccate  all’ombra  ?  una  dramma  d’ambra  grigia  ,  garofani  oncie  una  , 
e  mezz'oncia  di  zucchero  candito.  Polverizzate  tutte  quelle  cole  lot¬ 
ti  1  mente  ,  ponetele  in  un  matraccio ,  e  verfatevi  Sopra  una  mezzaboc* 
eia  di  Spirito  di  vino  purgato  .  Turate  elettamente  il  vale  con  una  ve- 
fcica  bagnata,  e  poi  digerite  il  tutto  al  bagnomaria  a  lento  fuoco  per 
quindici  giorni,  e  il  lafcierete  raffreddare.  Feltrerete  in  ultimo  la  tin¬ 
tura  per  carta  grigia  ,  e  la  conferverete  in  boccie  ben  chiufe.. 

Fino  d’ ^jfewzio  compoflo . 

Pigliate  due  manipoli  di  foglie  d’  Affenzio  pontico  ;  di  foglie  di  Ca¬ 
medrio,  di  Centaurea  minore,  d’ Ifopo,  e  di  Cardo  fanto,  di  ciafche-* 
duna  un  mezzo  manipolo  ?  una  mezz’oncia  di  radice  di  Valeriana  ?  il 
tutto  mondato ,  e  tagliato  minutamente  ?  bache  di  ginepro  un’  oncia  $ 
feorze  di  melarancia  di  Portogallo  ,  e  di  Cedro  fecche  ana  oncia 
mezza  i  canella  un’  oncia?  tre  dramme  di  riobarbaro  ?  zucchero  candi¬ 
to  ott’ oncie?  tutte  quelle  cofe  grolfamente  infrante  ,  polle  poi  in  un 
matraccio  ,  aggiugneretevi  due  boccie  di  vino  bianco  generofo  lavan¬ 
dole  infondere  a  freddo  per  otto  giorni  ,  rivogliendole  di  tempo  in 
tempo.  Feltrerete  pofeia  il  liquore,  e  lo  cullodirete  in  una  boccia  ben? 
chiufa .  La  fua  dofe  è  da  una  cucchiajata  fino  a  due  ,  che  prende!!  in 
un  bicchiero  di  vino,  o  d’  acqua  la  mattina  a*  digiuno  ,  ed  altrettan¬ 
te,  due  o  tre  ore  dopo  il  pranzo.  Quello  rimedio  corrobora  lo  Sto¬ 
maco,  dillìpa  le  ventofità ,  e  le  gonfiezze?  acquieta  le  eoliche,  e,  faci¬ 
lita  la  digestione. 

Elifire  fìom  acale .. 

Prendete  legno  di  Sandalo  rollo  legno  d’  Aloe  ,  dì  ciafchedun©* 
mezz’oncia,  due  oncié  di  canella  ,  Cardamomo  minore  ,  Galasga  , 
Garofano,  Zedovaria  ana  una  dramma?  Semente  d’anici,  di  finocchio, 
e  di  Chermes  ana  dramme  due  j  oncie  due  regolizia ,  terra  di  cathou, 
e  crifialìo  minerale  mezz’oncia  per  cadauno  ?  dieci  ,  o  dodici  datteri  , 
uva  di  damasco  quattr’  oncie  j  fiori  di  papavero  erratico  fecchi  mezzi 
ancia,  ed  un’  oncia  di  rosmarino.  Tagliate  i  datteri,  e  l’uva,  ed i  fio- 
affai  minutamente,  e  peliate  il  reitante.  Ponete  ogni  cofain  un  ma- 
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tracccio,  verfatevi  fopra  una  mezza  boccia  d’acquavite,  nella  quale  fi  avrà 
temperato  il  criflallo  minerale  .  Fate  macerare  per  una  notte  quelle 
materie,  aggiugnetevi  il  giorno  feguente  due  boccie  d’acqua  vite  ;  la- 
fciate  infondere  il  tutto  a  freddo  per  quattro  giorni  proccurando  di 
dimenare  il  ipatraccio  tre  o  quattro  volte  al  giorno  .  Pigliate  pofcia 
una  libbra  di  zucchero  fino,  che  cuocerete  in  confidenza  difciroppo, 
con  ott’  oncie  d’  acqua  di  fiori  di  melarancia  .  Mefcolate  quello  foi- 
roppo  coll’  Elifire  ,  ed  aggiugnetevi  il  fugo  di  due  cedri  5  feltrate  fi¬ 
nalmente  ogni  ; cola ,  e  la  compofizione  farà  terminata. 

Quello  Elifire  fortifica  lo  flomaco ,  e  tutte  le  parti  nobili  indeboli¬ 
te  dalle  malattie  ;  conviene  purea  gli  attacchi  di  Apoplefia ,  ed  ai  vapo¬ 
ri.  La  dofe  è  da  due  dramme  fino  ad  un’  oncia,  Ila,  che  prendali  pu¬ 
ro,  overo  unito  coll’acqua,  o  col  vino. 

L’ Elifire  di  proprietà  di  Paracelfo  folo,  o  diflillato,  e  coobato  per 
la  feconda  volta ,  overo  mefcolato  collo  fpirito  volatile  oliofo  aroma¬ 
tico,  prefo  al  numero  di  venti  goccie  in  un  pò  di  vino  ,  ed  acqua  , 
corrobora  lo  llomaco,  eccita  l’appetito,  e  facilita  la  digeflione. 

Ufanfi  nelle  fleffe  congiunture  il  vino  d’afTenzio,  l’acqua  divina,  F 
acqua  Imperiale,  l’acqua  Teriacale,  e  F acqua  Generale,  che  prendonfi 
un  ora  dopo,  overo  prima  del  cibo  .  Quelle  acque  fortificano  lo  fio 
maco,  il  cervello  ',  il  cuore  ,  e  tutte  le  parti  del  corpo  ;  per  i  quali 
effetti  convengono  a  tutte  le  malattie  di  debilitamento ,  e  di  languidez¬ 
za,  e  quando  le  digeffioni  fono  tarde,  ed  imperfette. 

Adoprafi  pure  utilmente  o  della  Teriaca,  o  deli’ Orvietano,  o  dell5 
Opiata  di  Salomone,  e  prendefene  la  mattina  a  digiuno  da  mezza  fino 
ad  una  dramma  ,  bevendoli  poi  fubito  alcune  cucchiajate  di  buon 
vino . 

Le  conferve  di  Rofé  Damafcene,  di  Rosmarino,  di  Salvia  ,  di  Ga¬ 
rofani,  e  di  molti  altri  fiori,  le  fcorze,  e  radici  aromatiche*,  fono  al¬ 
tresì  affatto  buone  per  la  corroborazione.  La  lordofe  è  d’ una,  odue 
dramme  per  volta. 

Sonovi  ancora  le  polveri  aromatiche,  rofate,  Diambre,  Diamofchi , 
ed  altre  di  fimi!  natura  ,  che  fpreggiarfi  non  debbono  pigliandoli  al 
pefo  di  venti  grani  nel  buon  vino. 

Nelle  debolezze,  e  nelle  eflenuazioni  eflreme  ufanfi  pure  dell’ambra 
grigia,  e  del  mufco,  d’ognuno  de’ quali  può  prenderli  un  grano  incor¬ 
porato  in  mezza  dramma  di  zucchero,  e  flemperato  con  mezz*  oncia 
d’acqua  di  canella;  ma  non  bifogna  pigliarne  quando  patifcafì di  vapo¬ 
ri;  perocché  F  odore  è  fortiffimo,  ed  incommodcrebbe  allora,  invece 
di  recare  follie vo  . 

Per  altro  ,  quando  fi  conofce  ,  che  F  ufo  di  tali  rimedj  rifcalda  „ 
conviene  tralafoiarli  per  alcuni  giorni  ,  e  continuarli  folamente  in  tem¬ 
po?  di  bifogno.  Non  dee  temerli  ,  che  facciano  alcuna  cattiva  impref- 
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fione.  nel  petto  ,  e,  nello  ttomaco;  ed  ancora  meno  nel  fegato  ,  e  nel¬ 
la  milza  ;  mercecchè  l’effetto  loro,  è  di  fortificare-  ,.  e  di  ravvivare  le 
parti . 

Finirò  quello  capitolo  colla  delcrizione  dello?  fciroppo  di  lunga  vi¬ 
ta,  di.  cui  ecco  la  compofizione e.  l’ufo.. 

Sciroppo  Magiflrale ,  altrimenti  chiamato:  di  lunga  vita . 

Pigi  late  otto  libbre  di  fugo  dì  mercorella  ?  fugo  di  borragine  ,  e  di 
bugi  offa  ,  di  ciafcheduno  due  libbre  purgate  quelle  cole  fecondo  il 
metodo,  ordinario  »t  quattr’  onde  radice  di  genziana  ,  ott5  oncie  radice 
d’ireos  ortenfe  infrante.  Infondete  quelle  radici  per  ventiquattr’ ore  in 
tre  mezze  boccie  di  vino  bianco  $  mefcólate  queft’ infufione  coi  fughi , 
ed  aggiugnetevi  dodici  libbre  di  mele  di  Narhona,  oppure  di  fquifito 
mel  bianco.  Fate  bollire  ogni  cofa  in  confìttenza  di  fciroppo 5  quello 
lo  patterete  col  torcifeccio  d’Ipocrate,  e  lo.  conferverete  in  boccie. 

La  fua  dofe  è  un’  011  ia  mefcolata  in  un  bicchiere  d’acqua  ,  e  fi 
berrà  la  mattina  a  digiuno?  fi  continuerà  fi  nattan  tocche  rifan i ..  Il  fuo  princi¬ 
pale  effetto  è  di  corroborare  lo  llomaco,  di  confortar  il  petto  ,  e  di 
tener  libero  il  ventre».  Per  ciò,  che  riguarda  agli  altri  maravigliofi ef¬ 
fètti,  che  gli  fi  attribuirono ,  non  voglio  guarentire,  chi  fi  fiaj  con* 
centerommi  bensì  di  dire  ,  che  quando  un-  rimedio  non  conferifce  a. 
que5,  che  bufano  ,  i  molti  diverbi  accidenti  ,  come  calore  ,  vigilia  ec. 
fubito  lo  dimoftrano  .  In  tal  calo,  non  fi  ha  ,  eh*  a  defiftere  dal  pi¬ 
gliarlo  .  Dee  altresì,  fernpre  atticurarfi  di  quello,  ed  è  ,  che  giammai 
non  laida;  linilhre-  imprellloni,  purché  non  prendatene  per  troppo  lun¬ 
go?  tempo. 

Ufo  dell  oro  potabile 

• 

Pochiflìmi  fono  coloro  ,  che  vogliano  perfuaderfi  edere  poffibile- 
la  preparazione  dell  oro  potabile,  e  molto  meno  ,  eh’ alla,  fànità  con- 
tribuifea  .  Sembra  tantotto difficile  ,  i!  potere  convincere  quell’  incredu¬ 
li  5  ma  la  pubblica  preparazione,  ch’io  ne  feci  è  una  prova  fenfibile  , 
ed  incon trattàbile  .  Che  fe  alcuno^  avelie  la  curiofità  di  vedere  quell5 
operazione,  che  terminali  in  meno  d’ una  mezz’ora.  Bada,  ch’egli  mi 
faccia  l’onore  di  venire  da  me  ,  ed  avrà  il  piacere  di  vedere  alla  fua 
prefenza  a  prepararli  quell’oro.  Io.  confètto*  tuttavia  ,  che  farebbe  va¬ 
na,  ed  inutile  tale-  prova  quando  in  qualità  di  rimedio  non  producete 
fe  gli  effetti  i  quali  gli;  aterivo  j  ma  que’  ,.  che  l  hanno  adoperato  ne 
formeranno  un  fufficienteelogio  ,  fenz’ ette  re  d’uopo  ,  ch’io  mi  dilun¬ 
ghi  lu  quello'  argomento  .  Vorrei  folamente  ,  che  gli  avverfarj  riflet- 
tetterò  ad  una:  cola;  conofciuta  da.  tutti  }  cioè  ,  che  traggonfi  degli  ec- 
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celienti  rimedj  da  diverte  preparazioni  di  metalli  imperfètti  •.  Que*  ; 
per  modo  d’  efempio  che  tiranti  dal  ferro  producono  ogni  giorno  del¬ 
le  ftraordinarie  guarigioni  »  il  che  fuppofto  ,  pare  non  dover  dubitarli 
punto  chela  preparazione  dell’ oro ,  il  quale  fra  tutt’  i  metalli  è  il  più 
perfètto  ,  abbia  *a  fomminiftrare  de’  rimedj  di  fuperiore  virtù  }  oltrac- 
chè  la  ipenenza  fa  tutto  dì  toccar  con  mano  la  verità  di  quanto  io 
afferifeoj  ed  ofo  dire,  eh  il  pubblico  tanto  non  mi  onorerebbe,  com’ 
ei  fa  della  fua  fede,  fe  badali!  a  vantare  i  miei  rimedj  più  ,  eh* a  rifa- 
tiare,  e  fe  non  corri f  ondeffero  gli  effetti  alle  mie  promefle. 

Sono  men  conofciute  le  preparazioni  dell’oro,  di  quelle  degli  altri 
metalli  >  ma  non  per  tanto  non  fono  elleno  men  potàbili  ,  nè  meno 
utili  .  Può  fàriene  di  molte  forte  ,  e  perchè  tali’ uno  abbia  a  decidere 
della  migliore,  credo  che  debba  unicamente  rimetterli  alla  fperienza  . 
Quella  di  cui  io  mi  fervo  produce  degli  effetti  ffraordinarj,  ed  alcune 
volte  pure  quando  gli  ammalati  trovanfì  agli  ultimi  eliremi. 

Quello  rimedio  è  fpiritolo,  e  ripieno  di  fai  volatile  .  Subito,  eh’ è 
nello  ftomaco  ,  fermenta  cogli  umori  ,  che  trova  ,  gfi  addolcjfce  ,  li 
fottilizza,  e  toglie  loro  il  mòdo  di  cagionare  degli  irritamenti  ;  patta¬ 
to  di  poi  nel  fangue  ne  aumenta  il  fuo  moto  $  quindi  avviene  ,  che 
formandoli  più  facilmente  la  circolazione  ,  le  fòrze  dell’  ammalato  ri¬ 
tornano,  e  gli  fpiriti  animali  ,  che  fervono  a  tenere  il  cervello  ,  ed  i 
nervi  nela  loro  naturale  tenfione  feltrandoli  in  maggior  copia  nello 
fletto  momento,  eh’ e  bevuto  fa  celiare  i  mali  di  cuore,  i  vapori,  le 
debolezze,  e  lo  fveni  mento  - 

Que’  vecchi  ,  che  fono  d’un  temperamento  languido  ,  e  debole  ,  e 
vogliono  confervare  la  lor  fanità  ,  debbon  prenderne  la  mattina  a  di¬ 
giuno  in  quattro  cucchiaiate  di  vino  d’Alicante ,  overo  di  altro  fquifito 
vino  puro?  o  in  una  cucchiaiata  di  feiroppo  di  Garofani,  di  Melagra¬ 
na,  di  Capelvenere,  e  lo  replicheranno  due  ,  e  tre  volte  alla  fettima- 
na.  Può  parimenti  pigliarli  nel  Thè,  nella  Cioccolata,  o  nel  Caffè. 

Le  perfone  foggette  ai  mali  di  matrice  ,  o  a  qualunque  altra  forta 
di  vapori  ,  ai  vomiti  abituati  ,  ai  mali  di  flomaco  ,  ed  agl’inveterati 
flutà  di  ventre  ,  debbono  berne  quindici  goccie  nei  vino  ,  oppure  in 
un  pò  di  brodo  ,  e  lo  reitereranno  di  quattro  in  quattr  ore  ,  finche 
trovinfì  migliorati.  Non  lo  adopreranno  fuccetàvamente  fe  non  la  mat¬ 
tina  . 

Nelle  fincopi  ,  negli  fvenimenti  ,  e  ne’  vapori  violenti  daraffene  la 
dofe  medefima .  Ta  tofto  ricuperare  i  fenfi ,  e  dee  replicarli  fecondo  il 
bi  fogno. 

Queftò  rimedio  produce  degli  ottimi  effetti  ne’  partì  dificili  ,  e  fa 
ufeire  la  fècondina,  quando  non  viene  naturalmente. 

Opera  ancora  delle  ftupende  guarigioni  nelle  Àpoplefie  fierofe ,  nel¬ 
le  Letargie  ,  ne’  catarri  foffocanti  ,  ed  in  altri  improvifi  accidenti  .  In 
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quefte  urgenti  occafioni  gli  ammalati  ne  prenderanno  ogni  quarto  cT 
ora  fìnattantocchè  fieno  rinvenuti  dalla  loro  limpidezza  ,  ed  abbiano 
dati  fegni  di  difcernimento  .  Di  tempo  in  tempo  freganfene  loro  le 
tempie  ,  e  le  nari  ;  ma  nelle  Apopleffie  di  fangue  adoprafi  nella  fteffa 
maniera  dell’ Elifire  Teriacale. 

Conviene  perfèttamente  alle  febbri  maligne  ,  alle  petecchie  ,  alla  ro- 
folia,  al  vaiuolo,  alle  rifìpole,  ed  alle  con vulfioni  de’  fanciulli .  Scaccia 
il  veleno  per  trafpirazione ,  e  per  fiidore  in  un  modo  facililfimo. 

Que’  ,  che  fono  obbligati  ad  adìftere  agl’  infermi  poffono  fervirfene 
come  di  prefervativo  contro  1’  aria  cattiva  prendendolo  la  mattina  a 
digiuno,  mefcolato  in  quattro  cucchiaiate  di  vino  puro,  e  la  fera  nell’ 
andar  a  letto. 

Quello  rimedio  è  praticato  in  tutte  le  malattie  orora  accennate  di 
quattro  in  quattr’ore,  nella  tifana,  nelle  acque  cordiali,  nel  vino  ,  o 
in  fei  cuccbiaj  di  brodo  .  Nelle  malattie  acute  di  quarto  in  quarto  , 
overo  di  mezzo,  in  mezzo  d’ora  fìnattantocchè  gli  ammalati  n’abbia- 
no  ricevuto  ioliievamento. 

Vfo  dell' -Elifire  Teriacale. 

L’  Elifire  teriacale  produce  quali  i  medefimi  effetti  dell’  oro  potabi¬ 
le  j  prende  fi  nella  mattina  ,  nella  ftefìa  maniera  ,  e  conviene  alle  me* 
defime  malattie,  con  una  fola  differenza,  ch’il  prefente  cordiale  è  più 
temperato  ;  ma  quando  nafeono  accidenti  premurofi  ,  e  di  pericolo  , 
bifogna  ricorrere  all’oro  potabile  il  quale  ravviva  con  maggior  vigore 
gli  fpiriti,  ed  il  calor  naturale»  per  la  qual  cofa  i  Tuoi  effetti  diven¬ 
tano  fuperiori  a  quelli  di  tutti  gli  altri  Cordiali. 

QuefF  Elifire  ha  una  proprietà,  che  non  feorgefi  nell*  oro  potabile» 
perocché  oltre  ail’effere  cordiale  egli  è  anche  apertivo  ,  ed  affai  buo¬ 
no  per  le  malattie  d’ effrazioni .  E’  fpecifico  nella  malinconia  ,  ed  in 
tutt’i  mali  inveterati.  E’  molto  falutifèro  ai  languenti,  agli  fmagrati  , 

a  que’,  'che  patifeono  la  toffe  fecca,  ed  hanno  il  petto  debole  ,  e  fo¬ 

no  in  procinto  di  foggiacere  a  qualche  difordine.  Corregge  le  affezio¬ 
ni  del  fegato,  toglie  via  le  effrazioni  del  mefenterio  ,  e  della  milza  , 
e  ficuramente  le  guarifee,  purché  nella  vefcichetta  dei  fiele  non  fienvi 
delle  pietre,  o  quelle  parti  non  fieno  divenute  fierofe  .  Quando  i  di' 

fordini  fono  di  quella  fatta  ,  la  natura  non  fomminiflra  rimedio  alcu¬ 

no,  che  poffa  levarli»  ma  per  lo  meno  queft*  Elifire  può  impedirne  i 
progredì,  e  coll’ tifarlo  dare  fperanza  all’ammalato  di  avvanzare  nella 
vita. 

Queflo  cordiale  fortificando  tutte  le  parti  è  affai  utile  alle  donne 
difficili  a  portare  il  feto  al  fuo  termine»  acquieta  i  vomiti,  e  diflìpa  i 
debilitamenti,  e  le  languidezze. 

Gli 
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Gli  efìenuati  per  le  grandi  emorragie,  o  per  i  lunghi  difordini  del 
vivere  non  debbono  farne  un  ufo  continuo.  Tal  volta  paleranno  due 

tre  mefi  prima  di  ricuperarli  la  finità  >  nulla  di  meno  molti  fono- 
quelli,  eh’ in  pochi  giorni  fen  tonfi  rimedi,  .  Egli  è  il  più  ,  o  il  meno 
di  tempo  ricercato  dalla  malattia  ,  che  cagiona  il  ritardamelo  ,  o  la 
prontezza  della  guarigione  ;  ma  può  Tempre  fperarfi  di  rifmare  intera¬ 
mente  qualunque  fia  T  abbattimento ,  o  la  magrezza  a  cui  fi  foggiace  ; 
purché  le  parti  nobili  non  fieno  oppreìTe  da  qualche  confiderabiie  al¬ 
terazione. 

QuefF Elifire  dee  prenderli  la  mattina  a  digiuno  ,  e  tre  ore  dopo  il 
pranzo  nella  quantità  di  quindici  goccic  per  ogni  volta  in  bevande 
convenienti . 

Se  alcuno  lagnafì  "del  petto  ,  berrallo  in  un  brodo  pettorale  ,  fe 
patifee  di  fégato,  o  della  milza  ufèrà  i  decotti,  e  le  tifane  proprie  di 
quelle  parti.  Nell’ eftentiazioni  pigliali  in  un  brodo  confummato  ;  ma 
ne'  mali  provenienti  dagl’  Ipocondri  fi  berrà  nel  thè  prefèrevolmente 
ad  ogni  altra  bevanda  ,  replicandole  un’  altra  tazza  fubito  dopo  la 
prima.  L’ammalato  dee  prenderlo  per  otto  giorni  continui,  e  nel  no¬ 
no  fi  purgherà  colle  pillole  purgative  oflervando  la  regola  in  quel  ca¬ 
pitolo  regiftrata  .  Il  giorno  dopo  da  medicina  piglierà  1T  Elifire  per  al¬ 
tri  otto  giorni  come  lopra  ,  e  nel  nono  parimenti  li  purgherà  .  E’ 
d’uopo  feguitare  quello  metodo  lino  all’intero  guarimento. 

Quando  la  oftruzìone  è  grande,  e  la  pienezza  degli  umori  confide* 
rabiie  l’infermo  fi  purgherà  nel  quinto  giorno  fenz’  afpettare  il  nono* 
dopo  di  che  praticherà  de’Criftei  rinfrefeanti  ,  e  purgativi  per  tenere 

il  ventre  netto, 

» 

Può  parimenti  ufarfi  quell’ -Elifire  in  tutte  le  congiunture  in  cui  fo¬ 
no  preferitti  i  cordiali  ,  ed  ancora  nel  principio  di  tutte  le  malattie 
flraordinarie  le  quali  non  fono  ne  meno  ben  conofciute  .  Può  darli, 
coda  medefima  ficurezza  con  cui  adoprafi  la  confezione  di  Giacinto  , 
o  la  polvere  di  vipera,  o  la  teriaca. 

La  migliore  teriaca,  che  vendafi  nel  Regno  fi  fabbrica  pubblicamen¬ 
te  alla  presenza  de’ Signori  Magiflrati  ,  e  de’  Medici  di  Parigi  dal  Sig, 
di  Rovviere  Speziale  del  Rè,  uno  de’ migliori  Artifli  de’noflri  tempi. 
Può  dirli  ,  ch’ella  è  eguale  a  quella  di  Venezia  per  la  diligenza  colla 
quale  egli  la  prepara,  e  per  l’attenzione,  ch’ha  di  provederfi  da  ogni 
parte  del  Mondo  della  più  fquifita  drogheria  ,  che  entra  nella  fua 
compolìzione. 

Elifire  Ter  ideale . 

Pigliate  tre  libbre  di  tintura  di  tartaro  j  fai  volatile  oliofo  di  Sil¬ 
vio,  onde  ottoi  teriaca  ,  e  confezione  di  giacinto  ana  mezza  libbra  $ 

I  ra- 
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radici  d’enula  campana,  e  d’angelica  onde  due  per  ciafcheduna  ;  noc'4 
rnofcade,  canella  ana  oncie  una;  zucchero  candito  lei  onde  .  Riduce* 
te  in  polvere  ciò,  che  ridotto  effer  può  ;  ponete  poi  ogni  cofa  in  un 
matraccio  bene  turato,  eh’ efporrete  al  fole  per  tre  rneb  ,  avendoli  at* 
tendone  di  ben  mefcolarlo  ogni  giorno  .  Feltrerete  dopo  1’  Ebbre  per 
carta  grigia  ,  e  lo  cuftodirete  in  boccie  ben  chiule,  per  valervene  nelle 
occaboni  qui  dianzi  mentovate. 

Tintura  di  tartaro  per  fare  la  fudetta  preparazione* 

Prendete  mezza  libbra  di  fale  di  tartaro  ,  corno  di  cervo  frofofica* 
mente  calcinato  libbra  una.  Mefcolate,  e  l’uno,  e  l’altro  efattamente , 
riduceteli  in  fotti!  polvere  ,  e  calcinateli  in  un  crogiuolo  a  fuoco  co 
perto  per  lo  fpazio  di  ott’ ore,  dopo  ciò  pefterete  la  materia  così  cal¬ 
da  in  un  rnortajo  di  ferro  ,  e  porrete  la  polvere  in  un  m  traccio  , 
yerfandovi  fopra  quattro  libbre  di  fquilìto  fpirito  di  vino  .  Turate  po« 
feia  il  vafe  procurando  di  bene  agitar  il  tutto  acciocché  non  (ì  faccia* 
no  grumi  ,  Accomodate  il  matraccio  per  otto  giorni  al  Bagno  di  fab- 
bia,  dopo  diche  troverete  una  tintura  di  beilifiimo  rollo .  Quella  vói 
conferverete  diligentemente  in  boccie  ben  chiufe. 

Quella  tintura  ferve  a  moltillime  operazioni  ,  e  particolarmente  alla, 
preparazione  dell5  Ebbre  di  proprietà  di  Paracelfo» 

“I  I  ; 

Tozìone  cordiale  fpiritofa  da  tifar  fi  in  tutte  le  malattie 

gravi. 

• 

Pigliate  Ebbre  di  vita  del  Mattioli  ;  acqua  di  melilìa  ,  e  di  roba  ana 
due  oncie  }  due  dramme  di  confezione  d’  AlKermes  ;  olio  di  canella 
lèi  goccie;  due  oncie  di  feiroppo  di  Melagrana,  e  venti  goccie  di  Ipi* 
rito  di  zolfo.  Mefcolate  il  tutto  con  diligenza  ;  ed  ogni  mezz’  ora  ne 
darete  all’ammaìàto  un  piccolo  cucchiaio.  Quello  è  il  migliore,  ed  il 
più  efficace  cordiale,  ch’ordinare  b  polla,  producendo  deg'i  effetti  ma- 
rayigliob  nelle  malattie ,  che  riducono  agli  belli  ebremi  ,  e  nelle  qua* 
li  il  calore  naturale  ha  bifogno  d’edere  vigorofamente  ravvivato. 

Tozìone  cordiale  temperata ,  nelle  febbri  ardenti ,  continue  , 

ed  intermittenti . 

Prendete  acqua  di  borracine  >  di  buglofia  ,  di  acetofa  ,  e  di  fragole 
ana  due  oncie;  fai  d’affenzio  mezza  dramma;  una  dramma  ,  e  mezza 
di  confezione  d*  adenzio  ;  feiroppo  di  limone  ,  overo  di  melagrana  , 
oncie  due  ;  trenta  goccie  fpirito  di  vitriuolo ,  e  mefcolate  il  tutto  di¬ 
ligentemente  ?  Quella  pozione*  eh’  è  d’  un  foave  làpore  tempera  il  ca¬ 
lore 
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lore  del  fingue  ,  ed  eftingue  la  fi  te  infoffrìbile' .  Prende  Tene  d’  ora  iti 
ora  una,  o  due  cucchiaiate. 

lozione  cordiale  contro  le  febbri  continue ,  e  maligne ,  contro  il 

Vacuolo  ,  e  la  T\ofoha> 

Pigliate  un’oncia  d'acqua  teriacale  ;  acqua  di  feorzonera  ,  di  Cardo 
finto,  e  di  fiabbiofi  ana  onde  due.  Bezuaro  minerale ,  e  perle  prepa* 
fate  di  cadauno  due  fcropoli;  uno  fcropolo  di  polvere  di  viperai  Dia* 
feordeo,  overo1  Teriaca  una  dramma,  ed  un’oncia  di  feiroppo  di  Car¬ 
do  finto.  Fate  una  pozione  di  tutte  quelle  cofi,  e  V  tiferete  nella  ma* 
niera  medefima  come  le  precedenti  accrefiendo  ,  o  minorando  la  dofe 
fecondo  il  bifo^no. 

Tozione  cordiale  Iflerica  contro  i  vapori  della  matrice ,  e  le  pal¬ 
pitazioni  del  cuore . 

Prendete  un’oncia  d’acqua  generale  s  acqua  di  matricale  ,  di  fior  di 
melarancia  ,  e  di  fai  via  ana  oncie  due  ;  fai  volatile  di  fuccino  venti 
granii  tinture  di  calloreo,  e  di  mirra  ana  venticinque  goccie  i  quindi¬ 
ci  grani  canfora  i  venti  goccie  fpirito  volatile  di  fiale  armoniaco  ,  op¬ 
pure  di  vipera;  teriaca  mezza  dramma;  laudano  un  grano;  ed  un’on¬ 
cia  feiroppo  d’ Artemifia.  Formate  d’ogni  cofi  una  pozione  di  cui  da¬ 
rete  due  o  tre  cucchiaiate  per  volta  y  replicandole  di  mezza  in  mezz’ 
Ora  fecondo  il  bifogno. 

Liquore  cordiale  chiamato  Acqua  Divina * 

Pigliate  acqua  di*  MelifTa,  di  Borrana,  di  Scorzonera,  di  Bugloffa 
di  fior  di  Melarancia,  di  noce,  e  di  feorza  di  Cedro  ana  oncie  due 
fpirito  di  vino  purgato  ,  e  zucchero  fino  in^polvere,  di  cadauno  tre 
oncie  .  Ponete  il  tutto  dentro  un  vale  di  Faenza ,  e  mefcolate  con  un 
cucchiajo  d’argento,  finché  il  zucchero  fia  difciolto  ;  paffate  pofeia  ogni 
cofi  due  o  tre  volte  pe  ’l  torcificcio  d’  Ipocrate  bambagino  ben  net¬ 
to,  e  cuftodite  quello  liquore  in  boccie  di  vetro  ben  chiufe.  Puodar- 
fene  da  un  cucchiaio  fino  a  due  per  volta  ,  ed  ufafi  in  tutte  le  ocra* 
fioni  di  vapori  ,  di  languidezze  ,  e  di  debolezze  di  fiomaco  .  Quello 
Cordiale  eh’ è  una  delle  più  grate  bevande  ,  che  gufiate  fi  polla  non 
fi  fe  non  bene  ,  e  giammai  troppo  non  ri  {calda  que’  ,  che  ne  pretta 
dóno. 
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Opìata  Cordiale.. 

Pigliate  due  dramme  di  confezione  d’  AlKermes  ;  una  dramma  (fi 
confezione  di  giacinto;  teriaca  tre  dramme*  fcorze  di  cedro,  e  di  mé- 
larancia  confettate  di  ciafcheduna  mezz’oncia  ,  e  goccie  dieci  olio  dì 
eanella  ;  incorporate  ogni  cofa  con  una  {ufficiente  quantità  di  fc  troppo 
di  melagrana  ,  e  fatene  un  opiata  di  propria  confidenza  .  Può  ufirfi 
due  ,  e  tre  volte  al  giorno  prendendocene  ogni  volta  quanta  è  grolla» 
una  fava*  fi  berranno  fubito  di  poi  alcune  cucchiaiate  di  vino  oppure 
un  pò  di  brodo  .  Quello  {ingoiar iffimo  cordiale  fortifica  ,  e  riflora 
molto  gii  ammalati-. 

Opìata  confortativa  r 

Prendete  conferva  di  fiori  di  Rofm arino,  d’  Affenzio  ,  e  di  Garofa¬ 
ni,  ed  Opiata  di  Salomone  ana  oncia  una  ;  noci  mofcade  confettate  , 
conferva  di  fiori  di  melarancia  di  cadauno  mezz’  oncia  ;  polvere  aro 
matica  rofata  due  dramme  ;  uno  fcropolo  d’  ambra  grigia  *  otto  grani 
mufco  ;  olj  diflillati  di  garofano  ,  e  di  legno  di  refe  ana  fei  goccie 
Componete  fecondo  l'arte  di  ogni  colà  un’ opiata  di  conveniente  con¬ 
fidenza  con  una  quantità  badante  di  feiroppo  di  Kermes. 

Quell’  opiata  è  uno  de’  più  grati  ,  e  fovrani  rimedj  ,  eh’  ordinare  fi 
poffa  ad  oggetto  di  ristabilire  le  perdute  forze  ,  e  ricuperare  il  calor 
naturale  ;  prendefene  per  il  cor-fo  di  quindici  giorni  mattina  e  fera 
qualche  tempo  dopo  il  cibo  quanto  è  grolla  una  noce  moicana  in 
circa  ,  bevendoli  fubito  dopo  un  pò  di  vino  di  Spagna  .  Per  non  ap¬ 
portar  male  a  quei,  che  non  amano  gli  odori,  potranno  levarli  via  ¥ 
ambra,  ed  il  mufeo» 

Compo  fazione  della  pietra  Cordiale  di  Don  Gafparo  ^Antonio  ,  la. 
qual  è  il  Bezzuarro  compoflo ,  portato  dall' Indie . 

Pigliate  pietre  di  giacinto  ,  di  topazio,  di  zafiro  ,  di  rubino  ,  di 
inargenta ,  di  fmeraldo  ana  una  dramma;  corallo  bianco  due  dramme* 
mezz'oncia  bezzuarro  orientale;  unicorno,  e  piede  d’ Alano  ana  dranv 
me  due;  miùco,  ambra  grigia,  una  mezza  dramma.  Polverizzate  ogni 
cofa  fopra  il  porfido  fottilmente;  inumidite  polcia  quelle  polveri  coll’ 
acqua  rofa ,  nella  quale  averete  prima  {temperata  della  gomma  dragan¬ 
te  ,  per  farne  una  palla ,  di  cui  ne  formerete  delle  palottole  della  grofi 
fezza  d'un  uovo  di  colomba .  Quelle  lentamente  feccberete  all’ombra, 
e  quando  faranno  indurate  le  cuoprirete  con  una  vernice  di  gomma, 
e  d'un  foglio  d’oro.  Le  ripulirete  pofeia  con  uti  dente  per  dar  loro 

il  lu  - 
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il  lufiro  delle  pietre  ordinarie  di  Bezzuarro  .  Quelle  pietre  il  confer* 
veranno,  ed  adopreranno  nelle  occasioni  in  cui  i  fudorifici  ,  ed  i  cor¬ 
diali  faranno  necefiarj.  La  dofe  è  dai  venti  fino  ai  trenta  grani  .  Raf 
pani!  con  un  coltello  per  farne  della  polvere. 

Il  Bezzuaro  naturale  è  ancora  più  efficace  ,  ed  fa  una  virtù  ,  che 
forpafla  d* affai  quella  delle  pietre  compofie  .  Il  migliore  viene  dalla 
grande  Città  Mazaliapatan  del  Regno  di  Golconda,  e  trovali  nel  vetv 
tre  di  certi  piccoli  Caproni  i  quali  pafcono  in  un  territorio  detto  Bez¬ 
zuarro  ,  e  perciò  ritiene  quel  nome  ,  ed  ancorché  tali  pietre  trovinfi 
in  altre  parti  ,  egli  è  però  certo,  che  quelle  le  quali  vengono  da  colà 
fono  le  più  filmate  ,  e  le  migliori ,  e  quindi  deriva  ,  che  gl*  Indiani 
per  diftinguerle  ,  chiamanle  col  nome  Beffo  del  Paefe  dove  fono  pro¬ 
dotte  . 

Maniera  di  fare  le  Tifane ,  i  decotti ,  i  giulebbi ,  f  emù Iftoni  e  i 

brodi  differenti . 

L’acqua  pura  ,  il  vino  ,  fa  cervoggia  ,  la  birra  ,  e  le  altre  bevande 
coturnate  non  fempre  convengono  agli  ammalati.  Per  praticarne  delle 
più  giovevoli,  fin  noli  bollire,  o  infondofì  nell’acqua  diverfe  fpecie  di 
radici  ,  legni  ,  fcorze  ,  foglie  ,  fiori  ,  frutti  ,  e  femente  ,  che  vengono 
lecite  fecondo  le  diverfe  malattie  >  poicchè  la  maggior  parte  de’  rimedj 
fon  naufeanti,  per  la  qual  cofi  gli  ammalati  facilmente  fi  annojano,  i 
medici  furono  obbligati  a  trovare  il  modo  di  alterarli  e  renderli  me¬ 
no  difgufiofi  per  agevolarne  l’ufo. 

Sono  fiate  a  tal  fine  inventate  diverfe  maniere  di  preparare  lina  me* 
ciefima  pozione  di  forra  che  fenz’  e  Cerne  alterate  le  qualità  ,  varianlì 
foltanto  la  confidenza,  ed  il  fipore  >  onde  dee  fempre  conofcerfi  l’in¬ 
clinazione  dell’ammalato  ,  cW  ha  a  farla  la  fua  ordinaria  bevanda  ,  e 
por  mente  d’impiegare  de’rimedj,  che  non  lo  infaftidifcano. 

Le  Tifine,  i  Decotti,  i  Giulebbi,  l’emulfioni ,  ed  i  Brodi  fono  me¬ 
dicine,  che  nulla  difierifcono  nella  loro  compofizione ,  fe  non  che  fo¬ 
no  preparate  in  varie  guife  >  ma  la  virtù  è  fempre  la  medefima  j  tutta 
la  divertita ,  che  palla  tra  le  une,  e  le  altre,  fi  è,  che  le  Tifane,  ed 
i  Decotti  fono  medicamenti  di  piante,  di  cui  quando  11  vuole  fiinnofi 
de’ brodi  aegiugnendofi  fol  tanto  de' carnami. 

In  quanto  ai  Giulebbi  ,  non  bifogna  badare  al  lor  nome  perocché 
febbene  le  acque  di  fidiate  ne  fono  per  ordinario  la  baie  ;  pofion  efi 
ferne  il  fondamento  anche  le  decozioni  colì’aggiugnervi  dello  fcirop- 
po,  e  dello  zucchero.  L’emulfioni  compongonfi  colle  mandorle,  coi 
pi  fiacchi ,  colle  quattro  femente  fredde,  e  con  altre.  Ambedue  quefie 
bevande  pofiono  fupplire  in  diverfo  modo  al  bi  fogno  .  Se  adoprerete 
delle  piante  rinfréfeative ,  la  tifana,  il  decotto,  il  brodo,  ed  il  giuleb-. 
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bo  faranno  pure  rinfrefcativi  ,  ed  apertivi  faranno  fe  gli  comporrete  di 
piante  aperti  ve,  e  così  parimenti  purganti,  fe  v’inferirete  della  droghe¬ 
ria  purgante. 

Quelli  rimedj  non  riefeono  diverfi  fe  non  perchè  fono  pia  o  me*' 
no  caricati  di  femplici .  E5  d’uopo  per  tanto  regolarfi  in  modo  "ri  A- 
fpetto  alla  quantità  ,  eh’  agevolmente  polla  trarli  coll’  acqua  la  virtù 
delle  piante,  ch’adoperanfi.  Nel  reflante  dee  averli  attenzione  di  non 
comporre  le  tifane  troppo  fpelfe  per  non  aggravare  lo  fìomaco  dell* 
infermo.  Perciò  ballerà  porre  ad  ogni  boccia  d’acqua  un  manipolo^di 
radici,  due  manipoli  di  foglie,  due  pizzichi  di  fiori,  edunmezzo  ma¬ 
nipolo  di  frutta,  o  di  Semente.  Le  tifane  faranno  preparate  feeondola 
natura  dell’ infermità  >  ma  per  non  cadere  in  isbagìioiegganfi  le  fegu en¬ 
ti  formule. 


Tifana  per  le  febbri  maligne ,  per  le  petecchie  y  per  la  rofo/ìa ,  e  pel 

Fajaolo .  . . 


Pigliate  radici  di  feorzonera  ,  di  fcabbiola,  di  cardo  fanto  *  ed  al¬ 
tre  della  medeuma  natura  ì  vipera  ,  corno  di:  cervo  ,  feorza  verde  di 
cedro  i  aggiugnetevi  lo  feiroppo  di  garofani  ?  overo  di  melagrana  ,  per 
renderle  più  efficaci. 

Tifano  per  la  Pleurifia . 

?  •  ,  v.  ■.  I  ;  •  +*)  r  %  fr*  XS*> /TT 

Quando  la  Pleurifia  è  accompagnata  da  fluflione  di  petto  ,  da  dolo¬ 
ri  di  capo,  da  iputo  di  fangue,  o  da  febbre,  componefi  la  tilàna  col¬ 
le  radici  di  malva,  di  lappola,  e  di  confolida  maggiore,  collefoglie di 
capelvenere,  e  coi  fiori  di  papavero  erratico.  Aggiugnevifi’  lo  feiroppo 
di  giuggiole  ,  di  Sebeflen  ,  ovvero  di  tuflilagine. 


Tifano,  per  gV  ìnfreddafnenti ,  per  le  tojfi  %  e  malattie  di  petto . 

Per  gl9  infreddamene  ,  e  per  le  tolìi  violente,  compongonfi  delle  ti¬ 
fane  colla  radice  di  Altea,  colle  foglie  d’Ifopo,  colle  giuggiole  ,  coi 
febellen ,  colle  uve  di  damafeo,  coi  fichi  ,  e  con  una  tella  di  papave¬ 
ro  bianco.  Aggiugnevifi  lo  feiroppo  di  mele  dolce  acido,  overo  di  Ca¬ 
pelvenere  r  o  di  papavero  erratico  ,  che  fono  feiroppi  propellimi  per 
quelli  mali  .  L*  Idromele  pure  è  una  bevanda  eccellente  per  tutte  le 
malattie  di  petto ,  quando  non  fieno  accompagnate  da  febbre  * 
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Tifana  per  la  toffe  opinata,  ed  inveterata . 

Prendete  un  manipolo  di  Polmonaria  di  Quercia  ;  due  manipoli  di 
foglie  d’edera  terre  lire  >  due  dramme  di  regoìiziaj  una  dramma  di  cri* 

Hallo  minerale,  quattr’oncie  di  mele  di  Narbona.  Fate  bollire  ogni  co- 

fa  in  tre  mezze  boccie  d’acqua  ,  che  rìducanfi  ad  una  boccia  ,  pallate 

la  tifana,  e  date  a  bere  quella  dofe  all’  ammalato  nel  giorno  .  I  Poi- 

menici  trovanfi  con  quella  tifana  molto  folle  vati . 

Tifana  per  le  febbri  terzane ,  doppie  terzane ,  e  contìnue  {empiici. 

Nelle  fèbbri  terzane,  doppie  terzane,  e  continue  femplici,  lì  prepa* 
rano  le  tifane  colle  radici  di  acetofa,  di  ninfea,  di  fragole,  di  gramigna, 
di  regol iz  ia ,  e  coll’orzo.  Può  mefcolarvifi  lo  feiroppo  di  limone,  o 
di  grolìolaria,  oppure  lo  fpirito  di  zolfo  ,  per  renderle  più  grate  ,  e 
più  rinfrefeanti .  jDannofì  parimenti  a  bere  agli  ammalati  deiremulfioni 
preparate  colle  quattro  femente  fredde  ,  colle  mandorle  ,  e  collo  fei¬ 
roppo  violato.  La  limonea,  e  l’aranciata  fono  ancora  proprie ,  purché 
l’inférmo  non  toffifea.  Infondonfì  a  freddo  in  una  boccia  d’acqua,  un 
manipolo  di  foglie  di  cicorea  fekaggia,  uno  d’agrimonia,  uno  dime* 
Fifa,  uno  di  pimpinella,  e  limili j  il  cui  ufo  non  è  così  difgufiofò  , 
come  quello  delle  tifane,  e  tuttavia  non  lafciano  di  giovare,  e  dirin- 
frefeare  ,  Per  togliere  anzi  ogni  nausea  fi  mefcolano  jfovvente  nell’  ac¬ 
qua  pura  i  foli  Sciroppi  qui  fopra  mentovati, 

Tifana  per  le  difjenterie. 

Nelle  dilfenterie,  le  tifane  debbon  comporli  colle  radici  di  confoli- 
da  maggiore,  d'agrimonia  ,  e  di  taraxacon  ,  coi  fiori  di  melagrana  , 
colle  role  roflfe,  e  colla  regolizia  .  Aggiugnevifi  lo  feiroppo  di  berbe¬ 
ri,  overo  di  melagrana. 

Tifana  per  i  flujjì  di  ventre  inveterati  . 

Ne’  flulTi  di  ventre  inveterati  ,  le  tifane  più  confacenti  confìflono 
delle  radici  di  taraxacon,  e  di  tormentilla,  delle  feorze  di  melagrana , 
dell’uva  fpina  ,  dei  fommaco,  e  della  raffinatura  di  corno  di  cervo  . 
Può  fra  mette  rvifi  per  maggior  beneficio  lo  feiroppo  di  cotogni,  overo 
di  AÌKermes. 


Tifana 
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Tifana  per  la  renella . 

Nella  renella  ,  e  negli  ardori  di  orina,  preparali  la  tifana  colia  ra¬ 
dice  di  malva,  colla  fementa  di  lino,  colf AlKeKenge ,  coimiliumfo* 
lis,  e  colla  regolizia.  Aggiugnevifì  lo  fciroppo  di  Ninfea,  overo  quel¬ 
lo  di  Altea. 

Tifana  per  le  gonfiezze  delle  gambe,  e  per  le  Idropìjie. 

Per  le  gonfiezze  delle  gambe  ,  e  per  le  idropisie  nafcenti  compo* 
nefì  una  tifana  colla  radice  di  anonida  ,  di  Agrifoglio  ,  di  Cardo  fpi- 
nofo,  di  felce’mafchio ,  d’iride  maggiore,  di  lapazio felvaggio ,  d’afparagi, 
di  petrofellino ,  di  taraxacon,  e  dijiementi  di  finocchio.  Può  inferirvi!! 
il  fale  di  marte,  ilcriftalìo  minerale,  e  qualche  volta  fecondo  il  bifo- 
gno  ,  lo  fpirito  di  nitro  dolce  per  rendere  la  tifana  più  diure¬ 
tica. 


Tifana  per  V emorragìe. 

In  tutte  le  forte  d’emorragie,  le  tifane  fànnofi  colle  radici  di  borfa 
di  pallore  ,  di  confolida  maggiore  ,  di  regolizia  ,  colle  foglie  di  pian¬ 
taggine  ,  di  edera  terrefire,  di  centinodia,  d  ortica  urente,  e  coi  grap¬ 
poli  di  fommaco .  Se  fi  vuole ,  aggiugnevifi  lo  fciroppo  di  mirto  ,  il 
quale  aumenta  la  virtù  della  tifana  - 

Tifana  per  gl  infine dd amenti. 

In  ogni  forta  di  dolori  freddorofi  acuti  ,  e  pertinaci  componefij  la 
tifana,  colla  radice  di  china,  di  làlfaparigiia ,  d’Afàro  ,  e  di  regolizia  j 
colla  fcorza ,  c  col  legno  finto  ,  e  di  faffifraga  ,  e  colle  uve  fece  he  . 
Nel  mentre  ,  che  la  tifana  Ha  (opra  il  fuoco  può  aggiugnervifi  un 
bottoncino  di  parti  eguali  di  mercurio  vivo  ,  e  di  antimonio  d’  Un¬ 
gheria  in  fottil  polvere  incorporati  inficine  .  La  lor  cole  farà  una 
mezz’oncia  di  cadauno  per  ogni  boccia,  e  fi  terrà  fo-pefo  nel  mezzo 
del  pignatto  il  bottoncino  il  quale  fervirà  per  quante  volte  fi  voglia. 
Il  rimedio  in  tal  guifa  è  affai  più  efficace.  Quella  tifana  conviene  an¬ 
cora  interamente  per  le  occafioni  in  cui  è  duopo  raddolcire  ,  e  puri¬ 
ficare  la  mafia  del  fangue  j  ma  quando  gl’ infreddamene  fono  accompa¬ 
gnati  da  febbre  continua  ,  le  bevande  debbon  edere  rinfrefeanti ,  come 
ne  fono  l’emulfioni  fatte  colle  quattro  femente  fredde  ,  con  quelle  di 
papavero  bianco,  e  con  alquante  mandorle  .  Tale  fi  è  pure  la  tifana 
comporta  colle  radici  di  ninfea  ,  e  d’  acetofa  ,  colla  reeolizia,  e  col- 
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la  vena?  a  cui  fi  aggiugne  lo  fciroppo  di  ninfea  ,  ovvero  di  viole. 

La  Tifàna  preparata  colla  china  china  è  ottima  in  ogni  forta  di 
febbri  intermitenti  ,  chinate  .  Può  pure  praticarfi  nelle  fèbbri  conti¬ 
nue,  e  maligne  quando  apparirne  del  pericolo. 

Tifarla  di  fcorza  di  China  China . 

Pigliate  un’  oncia  di  buona  China  China  in  polvere  5  una  dramma 
di  criflallo  minerale  ,  ed  un  pò  di  regolizia.  Fate  bollire  ognicofa  in 
tre  mezze  boccie  d’acqua  ,  che  riducanfi  ad  una  5  lafciate  raffreddare 
quella  tifana  ,  poi  paOatela.  L’ammalato  berralla  ogni  giorno  tutta  in 
diverfe  volte,  ed  in  quell’ora  ei  vorrà  ,  come  fe  folle  una  tifàna  or¬ 
dinaria.  Si  guarderà  di  prendere  alcun  cibo  mezz’ora  prima  ,  o  dopo 
averla  bevuta  .  Egli  Y  tiferà  fìnattantocchè  la  fèbbre  rimanga  diflrutta  , 
ed  ancora  alcuni  giorni  dipoi*  Con  quell’  ajuto  ancorché  fia  invetera¬ 
ta  può  fperare  una  pronta,  ed  intera  liberazione,  e  lènza  recidiva  pur¬ 
ché  fìafi  ben  purgato  ,  e  voglia  berla  per  trenta  giorni  fuccellivamen- 
■te;  ma  quando  la  febbre  è  continua  dee  berne  due,  e  tre  boccienello 
fpazio  di  ventiquattr’ore  ,  e  così  continuare  finché  trovifi  interamente 
ri  fanato. 


Tifana  per  le  Coliche . 

Per  ogni  fotta  di  coliche,  componefi  una  tifana  colla  radice  d’ E- 
nula  campana  ,  di  Taraxacon,  e  di  regolizia,  e  eolie  bacche  di  gine¬ 
pro,  di  finocchio,  di  curiàndolo,  e  di  anici. 

Inf  ufione  per  la  pituita  ,  e  per  le  fierofità  • 

Faffi  pure  un’infufione di  foglie  di  Salvia  minore  di  Provenza,  ad  ufó 
di  Tè,  la  quale  giova  di  molto  ai  temperamenti  foggetti  alla  pituita, 
ed  alle  fierofità  ?  particolarmente  quando  cadono  fui  petto,  o  fopralo 
fiomaco. 

Dee  avvertirfi  di  non  farla  bollire  troppo ,  e  fe  non  fi  avellerò  tut¬ 
te  le  radici  ,  e  1’  erbe  ordinate  ,  ciò  non  importa  niente  >  mercec- 
chè  non  è  di  neceflità  1’  adoprare  ogni  cola  ,  che  viene  defcritta  in 
quelle  ricette  .  Ballerà  ,  che  fienvi  per  la  maggior  parte  ,  ed  in  tal 
cafo  fi  accrefcerà  la  quantità  di  quelle  ,  che  tengonfi  ,  fe  giudicali  ap« 
propofito . 
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Tifana  Specifica  contro  le  Spezie  di  malattìe ,  vergognose. 

Quella  è  d5  un  ufo  sì  commodo  ,  che  non  obbliga  quali  ad  alcuna 
regola  di  ripofo,  e  di  vitto,  e  praticali  felicemente  per  gl’inffeddamen- 
ti  inveterati,  e  le  vecchie  ulcere  $  in  fomma  per  tutte  le  malattie  ca¬ 
gionate  dall’  impurità  della  malia  del  fangue . 

Compofìzione  della  tifana. 

Pigliate  ott’  oncie  fcorce  di  legno  di  Ferro  rafchiate  ;  fena  un’  on¬ 
cia  ,  e  due  oncie  di  regolizia  j  Fate  bollire  ogni  cola  in  otto  boccie 
d5  acqua  ,  che  riducanfi  a  cinque  .  Aggiugnetevi  un  bottoncino  d’ 
una  mezza  dramma  d’  ambra  grigia  polverizzata  con  un  pò  di  zuc¬ 
chero  fino.  Lafcìate  raffreddare  la  decozione  5  pacatela ,  e  conlervate- 
la  in  boccie  ben  turate. 

Si  prenderà  ja  mattina  a  digiuno  una  mezza  boccia  di  quella  tifiina 
in  due  bicchieri  lafciando  fcorrere  un  ora  fra  l’uno,  e  l’altro bicchie* 
ro,  e  quatti'5  ore  dopo  il  pranzo  fi  replicherà  la  flefla  quantità  .  Ciò 
fi  farà  per  venti  quattro  giorni  praticandoli  ogni  lei  giorni  la  polvere 
purgativa. 

Quella  tifana  fummi  communicata  da  un  Americano ,  il  quale  pure 
mi  fpedì  di  quelle  fcorze  ,  che  non  trovali  così  facilmente  fuorché 
nell’Olanda,  e  nell’Inghilterra ;  almeno  io  non  ne  ho  mai  potuto  rin¬ 
venire  nella  Francia  .  Ho  molte  ,  e  molte  volte  Iperimentato  un  tale 
rimedio,  e  pollo  afferire  effere  i  fuoi  effetti  appunto  quali  mi  furono 
accennati  .  Volli  defcriverlo  in  mio  Trattato  dell’ emorregie  inlerindo- 
vi  una  lettera  dei  Sig.  Huet  perfonaggio  di  qualità ,  e  merito  ,  ed  ivi 
fi  Icorgeranno  le  cagioni  ,  eh’  impegnarono  l5  Americano  a  parteci¬ 
parmelo  , 

Decotto  cordiale ,  e  rinfrefeante . 


Pigliate  radici  d’afparagii  di  petrofellino  ,  di  finocchio  ,  d’  Oppio  , 
e  di  Taraxacon  di  ciafcheduna  oncie  una  $  fòglie  d’  agrimonia  ,  di 
latuga  ,  di  porcellana  ,  e  di  cicorea  felvaggia  ana  un  manipolo  5  due 
dramme  di  cadauna  delle  quattro  Temente  fredde  ;  fiori  cordiali  $  cioè 
di  borragine  ,  di  buglolfa  ,  di  viola  ,  e  di  cicorea  ana  un  pizzico  . 
Fate  bollire  ogni  cofa  in  tre  mezze  boccie  d5  acqua  ,  che  rellino  ri¬ 
dotte  ad  una  5  chiarificate  la  decozione  con  un  bianco  d  uovo  .  For¬ 
matene  quattro  prefe  ,  che  darete  all’  ammalato  in  diverte  volte  fe¬ 
condo  il  bifogno  .  Se  volete  de’  medefimi  femplici  fare  un  giulebbo  , 
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aggiugnerete  a  ciafcheduna  prefa  un’oncia  di  Iciroppo  di  limone  ,  op* 
pure  di  viola,  ed  alcune  goccie  di  fpirito  di  nitro  addolcito. 

Decotto  apertivOo 

Prendete  radici  di  Anonide,.  di  taraxacon  ,  d'  ortiche  ,  e  di  cardo 
finto  di  ciafcheduna  un’oncia?  foglie  di  parietaria  ;  di  cerfoglio  ,  di 
borragine  ,  di  bugi  offa ,  d’uve  palfe  ana  un  manipolo*  Temente  di  mi- 
lium  Polis  >  e  di  cicorea,  una  mezz’oncia  per  forta  5  una  dramma  Tal 
prunello..  Fatte  bollire  quelle  cofe  in  tre  mezze  boccie  d  acqua  ,  che 
riducanfì  alla  meta  j  pallate  il  tutto,  e  dividetelo  in  tre  prefe  eguali  * 
aggiugnetevi  a  cadauna  un’  oncia  di  Iciroppo  d’  altea  di  Fernello  , 
oppure  di  quello  delie  cinque  radici  apertive  >  overo  altre  limili  ,  ed 
allora  Tara  un  giulebbo  .  Quando  fi  piglierà  quello  decotto  purgativo 
vi  fi  aggi  ugneranno  della  lena  ,  del  riobarbaro  ,  della  manna  ,  dell’ 
Agarico  ,  e  della  fcamonea  ,  e  vi  ft  difciorrà  tal  volta  la  calila  mon¬ 
data,  overo-  degli  fciroppi  purgativi.  Per  renderlo  fonnifèro ,  vi  li  por¬ 
rà  del  Laudano,  o  dello  fciroppo  di  Diacodio. 

Può  pure  coi  Decotti,  coi  Giulebbi,  e  coi  brodi  comporli  fecondo 
Te  regole,  ch’abbiamo  qui  dianzi  prefcritta  (  e  perciò  non  è  d’  uopo 
replicare)  ogni  forta  di  tifàna  ordinata  agli  ammalati.  Ecco  ancora  al¬ 
cune  formule  particolari  per  la  preparazione  di  emulfioni  ,  e  di  bro¬ 
di,.  i  cui  effetti  fono  utiliffimh. 

Emulsione  rinfref :ante . 

Pigliate  delle  quattro  Temente  fredde  maggiori ,  che  fono  Melone  ^ 
Zucca  ,  cocomero  ,  ed  anguria  di  cadauna  due  dramme  i  oppure 
altrettante  delle  minori  ,  che  fono  latuga  ,  porcellana  ,  indivia  ,  e 
cicorea  ,  con  dodici  mandorle  Icorzate.  Peliate  ogni  cola  minutamen¬ 
te  in  un  mortajo  di  marmo  ,<  verlàndovi  fopra  appoco  appoco  una 
boccia  di  decozione  fatta  colf  orzo  colla  radice  di  malva  ,  e  di  nin¬ 
fea  ,  overo  con  altra  .  Colate  il  tutto  per  la  llamigna  ,  ed  aggiugne¬ 
tevi  due  oncìe  di  fciroppo  violato  ,  oppure  di  capelvenere  ,  o  d’  ai¬ 
tila  forta  .  Quella  emulfìone  può  fèrvire  di  tilàna'  ordinaria  ?  convie¬ 
ne  ad  ogni  genere  di  febbre  $  umetta  il  petto1  >>  ellingue  la  fete  ,  e; 
rinfrefca  la  malfa  del  lingue. 

Emulfìone  pettorale . 

Pigliate  fei  rimandole  dolci  fcorzate  ,  Tei  dramme  delle  quattro  Te¬ 
menti  fredde  mondate  delle  loro  fcorze  >  pidacchi  ,  e  fementa  di 
papavero  bianco;  ,  ana  due  dramme  .  Peliate  tutte  quelle  cole  in  un 
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mortajo  di  marmo,  e  pofcia  temperatele  aggiugnendovi  appoco  appo¬ 
co  una  mezza  boccia  di  decozione  pettorale  compofta  colle  giuggiole  , 
coi  febeften  ,  colle  uve  fecche,  e  col  capelvenere.  Pacatele  per  la  ila* 
migna,  ed  aggiugnetevi  degli  fciroppi  d’ Altea,  e  di  tuffilagine  ana  due 
oncie  .  Dividete  il  tutto  egualmente  in  tre  prefe  ,  che  1’  ammalato 
prenderà  in  diverfe  volte  nel  giorno,  e  nella  notte  fra  i  brodi  .  Pof- 
lono  tuttavia  comporli  dell’  altre  e  muliioni  limili  a  queRe  fecondo  le 
differenti  malattie. 

Polfono  renderli  anche  purganti  aggiugnendovili  ad  ogni  mezzo  fé- 
/fiero  due  oncie  di  manna  $  oppure  fei  grani  di  Icamonea  preparata  , 
di  cui  li  accrefcerà  all’occalione  la  dofe  lino  ai  dieci  ,  o  dodici  gra¬ 
ni  .  Una  mezz’  ora  dopo  li  berrà  un’altro  bicchiere  d’  emullione  ,  e 
di  là  a  tre  ore  un  brodo  .  Quella  maniera  di  purgare  rieice  facile  >  e 
di  fodislàzione  agl’  inférmi  ,.  eh’  hanno  della  ripugnanza  intorno  alle 
medicine  ordinarie. 

In  quanto  ai  decotti  debbono  caricarli  d’  una  maggiore  quantità  di 
piante  ,  di  quella  ,  che  praticali  circa  le  tifane  femplici  ,  e  li  offerve- 
ranno  le  beffe  formule  della  loro  compofizione  anche  per  i  giulebbi  ,, 
ed  i  brodi. 


Brodo  rwf refe  ante ,  o  fia  acqua  di  Tolto» 

Scorticate  un  pollo  ,  e  Centratelo  :  tagliategli  il  capo  ,  ed  i  piedi  ,, 
e  ponete  nel  corpo  un’  oncia  delle  quattro  femente  fredde  infrante  ,  e. 
mezz’oncia  d’orzo  mondato.  Riempitelo  fe  volete  di  giuggiole, 
febeften,  d’uve  di  Damafco  ec.  Fatelo  bollire  in  tre  boccie  d’ acqua 
che  rimangano  ridotte  alla  metà  j  poi  pallate ,  e  fpremete  il  brodo. 

Vale  per  le  febbri  ardenti  ,  e  continue  per  le  infiammagjoni  di 
petto,  per  le.  ritenzioni  *  e  gli  ardori  d’ Orina. 

Brodo  rofjo 

Prendete  radici  di  Taraxacon  ,  di  fragole  ,  di  gramigna  ,  di  ci  corea 
lèlvaggia,  d’ agrimonia ,  di  acetofa,  di  bugloffa  di  cadauna  un  manipo¬ 
lo  ben  lavato  .  Schiacciate  quelle  radici  col  manico  del  coltello  per 
levare  il  cuore,  o  la  corda  a  quelle  ,  che  trovarli  averlo ■.  Tagliatele 
pofcia  ,  e  fatele  bollire  per  mezz’  ora  dentro  un  pignatto  di  terra 
con  tre  boccie  d’acqua  di  fontana.  Aggiugnetevi  le  fequenti  foglie  be¬ 
ne  mondate,  lavate  ,  e  trite  ,  cioè  di  luppoli,  d’agrimonia  ,  di  borra- 
gine,  di  bugloffa,  di  pimpinella,  di  taraxacon,  di  fpinace,  d*  acetofa  , 
di  cicorea  félvaggia,  e  domdlica,  di  porcellana  ,  e  delle  cinque  capil¬ 
lari  ,  di  cadauna  un  piccolo  mezzo  manipolo  .  Lafciate  bollire  per  un 
quarto  d’  ora  j  poi  ritirate  il  pignatto  dal  fuoco ,  e  quando  farà  raffred¬ 
dato 
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dato  il  brodo  ,  colatelo  fopra  una  tela  ,  fenza  fpremerlo  ,  e  conferva- 
telo  in  una  boccia  ben  chiufa  in  luogo  frefco,  ed  afciutto.  L’ammala' 
to  prenderanne  una  mezza  fcodella  la  mattina  a  digiuno  con  altret¬ 
tanto  brodo  di  vitello  ,  e  di  pollo  fenza  fale  .  Egli  potrà  pure  berne 
qualche  bicchiero  fra’l  giorno. 

/  '  '  •  :  ’ 

Brodo  r  inf refe  ante . 

Pigliate  una  libbra  di  cofcia  di  vitello  tagliata  per  fette  ,  due  dram¬ 
me  tartaro  in  polvere  ;  foglie  di  borragine  ,  di  bugloffa  ,  di  viola  ,  di 
taraxacon ,  di  la  tuga ,  di  primavera,  di  cime  di  fambuco,  di  cerfoglio, 
di  bietola  ,  di  porcellana  ,  d’ortiche  urenti,  di  cocomero,  overo  di 
zucca,  di  cadauna  un  manipolo  .  Tutte  quede  cofe  mondate  ,  lavate  , 
e  tagliate  minutamente,  fatele  bollire  in  una  badante  quantità  d’acqua 
Picchè  il  tutto  riducali  a  due  brodi,  che  palerete  fpremendo  bene. 

L’ammalato  prenderà  uno  di  quelli  brodi  la  mattina  ,  e  1’  altro  la 
fera  per  il  corlo  di  dodici,  o  quindici  giorni  nella  primavera,  o  nell’ 
autunno  ,  e  fi  purgherà  nel  principio  ,  nei  mezzo  e  nel  fine  di  quel 
tempo,  col  brodo  del  Rè,  overo  colla  polvere  febbrifi^a .  Poffon’ oc¬ 
correndo  aggiugnervifi  due  oncie  di  limatura  di  acciaio  involta  in  un 
panno  lino  della  forma  d’un  bottoncino  ,  che  tèmpre  fervirà  ,  purché 
attendafi  a  lavarlo  ,  ed  afciugarlo  ogni  volta  ,  che  farà  flato  adope¬ 
rato  . 


Brodo  pettorale . 

Prendete  un  polmone  di  vitello  tagliato  in  fette  rotonde,  e  ben  la¬ 
vato;  una  cucchiajata  di  rifo  battuto  ;  giuggiole  ,  tèbeden  ,  uve  di  da- 
mafeo,  datteri  ,  e  fichi  ana  oncia  una;  delle  cinque  capillari,  che  do¬ 
no  l’adianto  ,  la  fcolopendria  ,  il  polittico  ,  1’ alpleno  ,  ed  il  polipo^ 
dio;  edera  terredre  fàrfara,  brionia,  cavolo  rodo,  ana  un  manipolo^, 
aggiugnendovi  due  pomi  acidi  .  Mondata  ,  lavata  ,  e  tagliata  ,  che  fa 
ogni  cofa  ,  bollirà  in  una  diffidente  quantità  d’  acqua  per  farne  quat¬ 
tro  piccoli  brodi,  che  pafferete.  Uno  prenderaffene la  mattina  a  digiu¬ 
no;  un  altro  tre  ore  dopo  il  pranzo  ,  la  notte  il  terzo  ,  e  l’ultimo 
il  giorno  feguente  nella  mattina  .  In  ciafcun  brodo  poffono  demperar- 
vif  una  dramma  di  zuchero  candito  ,  e  dodici  grani  di  zafferano  in 
polvere . 

Que’,  che  avranno  il  fluffo  di  ventre,  c  terranno  bifogno  d’alimen¬ 
to,  difeiorranno  un  giallo  d  uovo  frel^cLmel  medefimo  brodo  ,  ed  in 
vece  del  polmone  di  vitello  fi  ferviranno  d’  una  libbra  di  carne  di 
bue,  continuandone  Tufo  per  un  mefe  ,  o  fei  fettimane  ,  e  purgando¬ 
ci  fecondo  il  bifogno  colie  pillole  purgative  .  Può  ancora  aggiugnerd 

a  que- 
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&  quelli  brodi  una  dozzina  di:  gracchj  lavati  ,  e  fchiacciatl  leggier¬ 
mente  » 

\Altro  brodo  pettorale*. 

Pigliate  una.  dozzina  di  lumache  di  vigna  5  e  le  cofcie  d’  una  dozzi¬ 
na  di  ranocchj..  Fate  ,  e  le  une  ,  e  le  altre  bollire  quattro  ,  o  cinque; 
volte  acciò  mandino  fuora  la  fpuma  ;•  Ipetatele  polcia  in  un  mortajo  , 

e  prendete  il  bianco  di  quattro  porri  $  una  mezza  dozzina  di  navoni 

tagliati  per  minuto  ,  un  piccolo»  manipolo  d5  orzo  mondato  ,  ed  un 
quarto  di  porcellino  da,  latte  tagliato  in  bocconi  ».  Fate  bollire  ogni 

cola  in  una  ballante  quantità  d’  acqua  ficché  riducali  a  due  brodi  ,  i 

quali  palerete  ,  ed  uno  ne  prenderete  la  mattina  a  digiuno  ,  1*  altro 
tre  ore  dopo  la  cena  continuando  in  tal  modo  per  un  mele.  o  lei 
fettimaneo. 

Brodo  antìfcorhutico 

Pigliate  foglie’  di  Coclearia1,  di  Bècabunga  ,  di  naflurcio;  acquatico 
di  fumaria  e  di  Silermontano  ,  di  ciafchedune  due  manipoli  $  una 
dramma  fcorza  di  melarancia  amara?  lémenta  di  navoni  fai  varici  mezz' 
oncia?  due  cuori  di  vitello  tagliati  in  fette,  le  branche  ,  e  le  code  d5 
una  dozzina  di  gamberi  ,  lavate  e  fracaffate  -  Fate  bollire  il  tutto  in 
una  ballante  quantità  d'J  acqua’  dimodoché  rimanga  ridotta  a  due  bro¬ 
di  .  Quando;  può  averli  della  coclearia.'  abballanza  fi  raddoppierà  ,  ed 
anche  fi  triplicherà  la  dofe  .  Quella  fi  peflera  >  e  trarrà  léne  il  fugo 
aggi ugn cn dofene  poi  un  piccolo  bicchiere  ai  brodo?  acciocché  gli  am¬ 
malati  trovino^  più  pronto  il  follevatnento.. 

Quando  quello  brodo  è  preparato  al  Bagnomaria  è  efficacifiimo  neh 
le  Idropifief  perocché  provoca  in  abbondanza  le  orine. 

Brodo  di  vipere  per  purificare  la  mafia  del  Sangue . 

Prendete  un  pollo  magro?  pimpinella,  cicorea,  cerfoglio,  e  latuga, 
di  cadauna  un  manipolo  ben  lavato,  e  minutamente  tagliato  .  Una  vi¬ 
pera  Icorticata  viva,  che  taglierete  in  bocconi  ,  ridia  prima  la  tella 
e  !a  coda,  e  tolti  via  gFintellini ,  riferbandone  fidamente  il  corpo,  il 
cuore  ,  ed  il  fégato.  Fate  bollire  ogni  cola  in  una  diffidente  quantità 
d’  acqua  affinchè  riducafi  ad  un  brodo  grande  ,  overo  a  due  piccoli 
brodi  ,  che  berranfi  la  mattina  a  digiuno  .  Si  uferanno  per  quindici 
giorni  ,  praticandoli  prima'  ,  e  dopo  quel,  tempo  le  pillole  purgar 
ti  ve. 

Quelli;  brodi  pollano?  renderli  più  efficaci  pellandofi  i  bocconi  della. 

vipe- 
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vipera  bollita  in  un  mortajo  di  marmo,  e  Spremendoli  fòrte  nel  Bro¬ 
do.  Gli  ammalati,  ch’avranno  la  mafia  del  fangue  corrotta  in  cambio 
dell’  erbe  rinfrefcanti  vi  foflituiranno  1’  erbe  vulnerarie  «degli  Sviz¬ 
zeri. 

Come  componganfi  i  Criflei-. 

X a  Natura  è  mirabile  in  tutte  le  fue  operazioni  ;  Ella  lavora  con 
tali’ ordine  ,  e  con  tanta  Capienza  ,  che  le  cofe  ,  le  quali  le  mòra  no  le 
piu  vili  ,  ed  abiette  divengono  nel  lor  ufo  affatto  preciotè  ,  e  impor¬ 
tanti  .  Le  materie  impure  ,  e  terreflri  formate  degli  efcrementi  ritar** 
dando  il  moto  periilaltico  degl’ inteflini  impedirono,  eh’  il  Chilo  pal¬ 
li  frettolofamente  alle  parti  deli’  ano  ,  e  nel  loro  foggiorno  rifcaldan- 
do  il  ventricolo  facilitano  la  digedione  ;  ciò  feorgefi,  fenfibilmente  ne“ 
divertì  Audi  di  ventre  per  i  quali  quelle  materie  precipitando  ,  gl’  in¬ 
fermi  perdono  l’appetit.o,  fmagrano  a  villa  d’occhio,  la  digeflione  di- 
fìcultafi  ,  e  le  forze  minorano  j  ond’è  ,  che  quanto  fono  utili  quegli 
efcrementi  allorché  moderatamente  (ì  fermano  negli  Inteflini  ,  altret¬ 
tanto  rielcono  perniciofi,  quando  vi  foggiornatro  lungo  tempo  j  peroc¬ 
ché  in  difeccandofi  turano  il  paffaggio  ,  e  vi  cagionano  un  affezione 
Iliaca,  con  tutt’ i  fintornmi,  che  l’accompagnano,  di  fortacchè  le  fec-' 
eie  le  quali  fucceffivamente  fi  van  formando,  non  potendo  continuare 
la  loro  llrada  inverfo  dell’  ano  ,  rimontano  al  ventricolo  daddove  fi¬ 
nalmente  vengono  tal  volta  rigettate  per  la  bocca. 

Se  F  ufeita  delle  feccie  non  rimane  interamente  fopreffa  s  ma  folo 
ritarda,  i  difordini ,  che  ne  derivano,  non  fono  fi  confìderabih  come 
que’  ,  eh’  abbiamo  orora  accennati  nulla  di  meno  dette  materie  non 
lafcian  di  reccare  de  fàftidiofiffimi  fintommi  s  cioè  mali  di  capo  ,  ca¬ 
lori  di  vifeere,  emorroidi  ,  ed  altre  molte  malattie  ,  che  farebbe  cofa 
tediofa  il  riferire  .  Per  impedire  dunque  ,  e  per  rimediare  a  fimili  in¬ 
convenienze,  furono  dapprincipio  praticati  i  Criflei. 

Dalle  riffe  filoni  fatte  di  poi  intorno  alla  compofizione  di  queflp  ri¬ 
medio  riconobbefi  ,  che  potevano  fervire  per  altri  mali,  e  di  fatto  ef< 
fendovi  flato  aggiunto  del  papavero  ,  F  ammalato  fi  addormentò  ,  egli 
ricevè  nutrimento  dai  Criflei  di  brodo  ,  ed  una  decozione  di  tabacco 
produffe  maggior  effetto  deli’ emetico  più  violento  .  In  quanto  a  me  , 
mi  avvifai  di  fare  de’ Criflei  colla  radice  d'ipecacuana,  e  riufeirono  a 
maraviglia  bene  in  molte  occahoni  ,  in  cui  la  diffenteria  avea  ridotto 
F  infermo  agli  ultimi  e  fi  remi  ,  e  per  fino  renduto  incapace  a  prender¬ 
la  per  la  bocca  .  Un  fi  felice  fucceflo  fecemi  penfare  di  comporre  de 
Criflei  colla  China  China  ,  per  difcacciare  le  febbri  pertinaci  *  Gli  ho 
provati  per  ordine  del  Rè  all’  Ofpitale  della  Carità  di  Nerfaglies  in 
venti  ammalati  i  quali  nello  fpazio  di  tre  giorni  tutti  guarirono  .  S* 
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Maeftà  fi  compiacque  di  permettermi  l’ onore  di  dedicarle  il  metodo  , 
ch’allora  diedi  alla  luce  fu  quello  propofito. 

Nel  reftante  ogni  uno  può  preparare  i  Criflei  fecondo  il  proprio 
bifogno  j  chi  per  rendere  netto  il  corpo  ,  e  per  rinfrefcarlo  ,  e  chi 
per  purgarlo  .  In  ciò  è  d’  uopo  prendere  norma  dai  diverfi  flati  deli’ 
ammalato. 

Per  temperare  le  vifcere  danfi  per  ordinario  de’  Cri  Ilei  d’  acqua  di 
vitello  j  d’acqua  di  pollo,  d’acqua  di  fiume,  o  di  crufca. 

Le  decozioni  de’ Criflei  purgativi  fannofi  colle  foglie  di  malva  ,  d’ 
Altea  ,  di  parietaria ,  di  fenecio  ,  e  di  mercuriale  .  Aggiungonvinfi  tre 
ò  quattr’oncie  di  mele  commune. 

Può  fecondo  il  male  follituirfì  al  mele  commune  ,  quello  di  Nin¬ 
fea,  il  violato,  o  il  Mercuriale  ,  e  quando  vuolfi  rendere  quelli  Cri- 
frei  più  purgativi  ,  vi  fi  ftemperano  due  dramme  di  crillallo  minera¬ 
le  ,  e  qualche  volta  un  onda  di  Diacatolicon  comporto  ,  di  lenitivo 
fino,  overo  di  Dianifìco.  Preparanfi  pure  de*  Criflei  coll’  orina  di  per- 
fona  fana  in  cui  difciolgonfi  quattr’oncie  di  mele  commune. 

Nelle  malattie,  che  ricercano  il  rinfrefcare  ,  e  purgare  leggiermente 
praticali  una  decozione  d’ogni  forra  d’erbe  da  mineflre,  nella  quale  fi 
flemperano  tre  oncie  di  mel  violato  ,  oppure  pigliali  una  mgiza  boc¬ 
cia  di  fiero  ,  in  cui  fi  difeioglie  un  oncia  di  caffìa  mondatà  ,  il  che 
replicali  due  volte  al  giorno. 

Ne’ fluii!  di  ventre  ,  e  nelle  diflenterie  debbon  ulàrfi  i  Criflei  com- 
pofli  d’ una  teda  di  montone  fracaliata  ,  overo  una  trippa  di  vitello  , 
a  cui  aggiungonfi  delle  foglie  di  piantaggine  ,  della  gramigna  ,  della 
Pervinca,  del  brodo  bianco,  de’fiori  d’ Iperico,  e  della  fementa  di  li¬ 
no  .  Stemperanfi  in  ciafcheduna  decozione  mezz’  oncia  di  Filonio  Ro¬ 
mano,  un  giallo  d’uovo,  un  oncia  d’unguento  populeo,  di  cerato  , 
d’olio  di  rofe,  e  limili.  Quando  i  dolori  fono  acuti  potton’aggiugnerfi 
due  tefle  di  papavero  bianco. 

Se  gli  ammalati  hanno  una  fèbbre  continua  o  intermittente  ,  che 
moftriii  odinata  ,  e  pericolofa  loro  fi  applicano  con  fucceflo  de’  Cri- 
dei  di  China  China»  per  cui  bifogna  prendere  due  oncie  della  miglio¬ 
re  China  China  in  polvere,  farla  bollire  in  una  boccia  d’acqua  ridot¬ 
ta  a  metà  ,  e  pattarla  .  Quelli  Criflei  fi  replicheranno  di  quattro  in 
quattr’  ore  fin attan tocche  fia  ceffata  la  febbre  .  La  cofa  più  importante 
da  oflervarfi  fi  è  di  ritenerli  più  tempo,  che  mai  fi  pofla. 

Nel  mio  metodo  Aampato  ,  che  vendei!  pretto  il  Sig.  di  Houry  fi 
troverà  il  modo  di  comporli,  e  di  adoperarli. 

Que’  ,  che  patifeono  ardori  di  Orina  debbon  prendere  de’  Criflei 
coll’acqua  tiepida  di  fiume  ,  ritenerli  lungo  tempo  ,  ed  affai  fovvente 
replicarli.  Una  decozione  di  radici  d’ Altea,  overo  di  fementa  di  lino, 
conforta  nel  medefimo  male. 
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Nelle  coliche  ventole  ,  preparanti  delle  decozioni  di  fiori  di  camo¬ 
milla,  di  melilotto,  di  grani  di  curiandro  ,  di  anici  ,  e  di  due  grolle 
tefte  di  papavero  bianco  .  Aggiungonvifi  per  ordinario  ,  tre  oncie  di 
mel  mercuriale,  e  due  oncie  d’olio  di  aneto,  overo  di  camomilla. 

Se  è  una  colica  nefritica  ufanfi  i  Criftei  comporti  d’  un  mezzo  fé* 
Riero  di  vino  di  Spagna,  o  d’altra  folta  ,  con  altrettanto  olio  di  no¬ 
ce,  e  vi  fi  ftempera  mezz’oncia  di  teriaca  recente  ;  il  che  produce  un 
grande  allegamento. 

Ordinandi  pure  nelle  coliche  Nefritiche  ,  e  nelle  diftenterie  de’  Cri* 
rtei  di  Trementina  con  gialli  di  uovo  in  una  decozione  conveniente  ; 
ma  io  n’ho  veduti  accidenti  così  funefti  ,  che  mi  trovo  obbligato  ad 
avvifarne  il  pubblico  acciò  li  reputi  poco  utili  ,  e  berle  fpetto  perico- 
lofi,  quando  la  trementina  non  da  bene  rtemperata  coll’uovo.  / 

Per  i  vapori  della  matrice  u!àfi  la  decozione  di  Matricale  ,  d’  Ac* 
temifia  ,  di  ruchetta  ,  e  d’alTenzio  ;  aggiungonvifi  in  appretto  il  ca fio¬ 
re  o,  e  la  canfora,  fecondo  il  bifbgno,  oaue  oncie  di  mele  mercuria¬ 
le  ,  oppure  di  mele  di  cocomero  Selvaggio  .  Può  ancora  adoperarli  fe¬ 
licemente  un  Crirteo  d’ Orina  con  mezz’oncia  di  fapone  nero. 

Una  decozione  d’ Artemifia  ,  d’Attenzio  ^  e  di  fempreviva  minora 
parimenti  di  molto  i  vapori. 

Nelle  Apopleffìe  fi  fa  una  decozione  d’una  ,  o  due  mele  di  Colo- 
quintida,  con  mezz’óncia  di  tena.  Aggiungonfi  alla  colatura  quattf  on¬ 
cie  di  vino  emetico  torbido,  ed  un’oncia  di  lerapicra. 

Quando  gli  ammalati  fono  letargici  ,  prende!!  un’  oncia  di  tabacco 
in  corda  tagliato  minuto  ,  fi  fa  bollire  in  una  boccia  d’  acqua  fioche 
fia  ridotta  a  metà  .  Querto  Crirteo  ,  il  quale  per  ordinario  eccita  il 
vomito  ,  non  lafcia  di  purgare  abbondantemente  .  Conviene  alle  Apo» 
pieirte  fierofè,  ed  alle  coliche  violente,  e 'difperate. 

Nelle  Iquinanzie  in  cui  nulla  può  inghiottirti  applicanti  de’  Crirtei 
di  brodo  ordinario  ,  ftemperandofi  in  ciafcheduno  un  rotto  d’  uovo  , 
e  due  dramme  di  confezione  di  giacinto  .  Raccommandafi  di  ritenerli 
più  ,  che  mai  fi  può  ,  replicanti  di  quattro  in  quattr’ore  ,  finattantoc- 
che  potta  mangiarti,  e  con  querto  ajuto  l’infermo  rimane  poco  meno, 
eh’  alimentato  ,  e  fortenuto  ,  come  le  prenderte  de’ brodi  per  bocca  . 
Debbono  recarglifi  de’  Criftei  purgativi,  e  rinfrefcanti  ,  prima  de’  nu¬ 
tritivi. 

Pottono  reiterar!!  i  Crirtei  purgativi  d’ogni  Torta  quattro  volte  ,  nel¬ 
lo  fpazio  di  ventiquattr’ ore . 

Bifogna  ricordar!! ,  che  l’ordinaria  mifura  d’un  Crirteo  è  una  mez¬ 
za  boccia,  la  quale  fi  minora  approporzione  dell’età  ,  di  modoche  a 
fanciulli  non  dsnféne,  che  d’un  quarto  di  boccia. 

Praticanti  in  alcune  occafioni  le  fupporte  ancora  fatte  col  Tale  ,  e 
eoi  mele  commune;  rendonfi  più  attive  ,  aggiugnendovifi  della  polve- 

L  re 
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re  di  Jera-picra.  Rifpetto  a’ bambini  compongonfi  d’un  pezzo  di  Tapi¬ 
ne  tagliato  nella  lunghezza  del  dito  auricolare . 

Rimedio  per  le  Emorroidi , 

Coloro  ,  che  fono  tormentati  dall’  emorroide  interne  oppure  efter? 
pe,  fi  fervi  ranno  con  felice  lucceflo  del  rimedio  feguente. 

Pigliate  quella  quantità  di  foglie  di  Tambuco,  che  più  vi  piace,  fa¬ 
tele  peliate  in  un  mortajo  di  marmo  per  ridurli  in  forma  di  Cara- 
p  la  fino,  eh’  applicherete  alle  Emorroidi  „  Di  due  in  due  ore  lo  cam¬ 
bierete,  finché  !5 infermo  refti  guarito. 

Quando  PErporroidi  fono  interne  cavali  il  fugo  dalle  foglie  difetti- 
buco  ,  e  fchizzafene  per  due  ,  o  tre  cucchiaiate  con  un  piccolo  ferii- 
mento  .  Procurerai!!  di  ritenerlo  più  ,  che  fi  polla  .  Per  tal  forta  di 
malattie  quell1  è  il  rimedio  più  fpecifico  ,  che  fiami  noto  .  Se  tuttavia, 
non  c  formato  l’abfeefio,  il  che  fpelfe  volte  avviene  $  fi  defifierà  dall* 
impiegare  lo  fehizzatojo  .  Il  feguente  rimedio  è  ancora  fingolarifiimo 
per  quello  male» 

Pigliate  del  fugo  di  fempreviva ,  e  difeioglietevì  una  dramma  di  Lau¬ 
dano,  una  mezz’oncia  di  olio  di  uovi,  ed  un’  oncia  di  unguento  po¬ 
puleo  .  Mefcolate  ogni  cola  con  efattezza  ,  e  formatene  un1  unzione  , 
ch’applicherete  alla  parte  con  um  penecchino  di  lino  fottile,  replican¬ 
do  il  detto  rimedio  tre  o  quattro  volte  al  giorno  .  Ufafi  quell’  unzio¬ 
ne  nell'Inverno  ,  in  mancanza  delle  foglie  di  fambuco  .  Ecco  ancora 
un  .celebre  Cataplafmo  per  P  Emorroidi  ellerne. 

Prendete  del  Petrofellino  pefeato;  applicatelo  filli’ emorroidi  due  vol¬ 
te  al  giorno,  ed  il  dolore  celierà. 

L’unguento  grigio  ,  altrimenti  detto  Napolitano,  applicato  per  alcii¬ 
ni  giorni  colla  bambagia  fopra  le  Emorroidi  indurite,  leva  i  gran  do* 
lori,  e  F  infiammagione.  Replicafi  due  yolte  al  giorno. 

Per  l’ Emorroidi  interne,  gii  fchizzamenti  di  fiero  con  alcuni  grani 
di  file  di  Saturno  ,  e  di  laudano  ,  producono  pure  de’  buoni  effetti  » 
Io  credo  d1  avere  recati  aliai  di  quefeimed)  ,  che  mi  parvero  fuperare 
in  bontà  tutte  le  altre  ricette  praticate  per  quello  male. 

Trattato  delle  febbri  continue ,  e  maligne , 

La  febbre  è  un  moto  fregolato  del  fangue  ,  il  quale  rende  il  pollo 
più  frequente  di  quello  elfer  debba  ,  aumenta  il  calore  di  tutte  le 
parti  del  corpo,  e  perturbane  le  funzioni* 

Quello  moto  del  fangue  or  cella,  or  ritorna,  ed'im  tale  interrotti- 
pimento,  e  ritorno  caratterizzano  le  febbri  dette  intermittenti. 

Alcune  volte  quello  moto  difordinato  continua  per  un  certo  tempo 
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&nza  mai  celfare  ,  finalmente  manca  per  non  più  ritornare  ,  allora 
chiama  fi  febbre  continua. 

A  quelle  febbri  vengono  polli  diverfì  nomi  ,  o  fia  rifpetto  alla  lo¬ 
ro  durata ,  o  fia  riguardo  agli  accidenti  ,  che  le  accompagnano . 

Appellatili  fèbbri  efèmere  quelle  ,  che  cominciano  ,  e  finifcono  nel 
termine  di  ventiquattr5  ore  .  Quando  non  durano  fé  non  tre  giorni 
chiamanti  efèmere  difèefe  ,  ó  prolungate  Ritengono  ancora  tal  nome 
(  febbene  dilunganti  fino  al  fèttimo  giorno  )  purché  gli  accidenti  , 
che  vanno  loro  uniti ,  non  eccedano  la  mediocrità  ,  ed  abbiano  il  lo¬ 
ro  termine  favorevole,  vale  a  dire  col  mezzo  de’iudori  ,  dello  fcarico 
del  ventre  ,  delie  orine  ,  o  di  qualche  fcabbia  d’intorno  alla  bocca  > 
difortacchè  fe  1* infermo  non  è  molto  abbattuto»  fé  gli  accidenti,  eia 
febbre  fono  moderati  ,  e  fe  n’  è  afialito  un  corpo  ben  compofto  per 
una  leggiera  cagione  ,  può  giudicarli  dal  fuo  principio  effere  foltanto 
un’efimera.  Quando  la  febbre  forpaffa  il  quartodecimo  ,  il  vigefimo  , 
il  trentèlimo  *  o  quarantèiimo  giorno* ,  allora  chiamafi  Etica  o  abi¬ 
tuale. 

•  >  .  f 

Impongonfì  quelli  nomi  alle  febbri  continue  quando  i  {intonimi  , 
che  le  accompagnano,  nuH’altro  hanno  di  flraordinario  fuorché  ciò  ? 
che  deriva  dall’ eccelli  va  fermentazione  del  (angue  ?  ma  fe  gli  accidenti 
fono  tali,  ch’apparifca  la  fola  febbre  non  effere  valevole  a  produrli  , 
allora  noi  diciamo  ch’ella  è  maligna. 

I  (intonimi ,  che  lèguitano  la  lebbre  putrida  fono  per  ordinario  più 
violenti  di  ques  delle  fèbbri  continue  femplici  .  Scorge!!  la  lingua 
deli’ ammalato  afciutta,  la  fete  è  infofribile,  e  le  vilcere  fono  per  così 
dire  ardenti.  Su  qualunque  parte  del  corpo,  che  voi  ponghiate  la  ma¬ 
no  fentite  un  calore  forte,  e  penetrante^  L’inférmo  patifce  un  violen¬ 
tiamo  dolore  di  capo  ,  il  quale  è  feguitato  dalla  vigilia  ,  da  vaneg¬ 
giamenti,  ed  alcune  volte  da  delirj.  Egli  è  agevole  di  conofcere  ,  che 
tali  (intonimi  fono  confeguenze,  ed  effetti  del  moto  fregolato  del  fan- 
gue»  perocché  la  fu  a  fermentazione  non  può  aumentare,  che  non  ere- 
fca  pure  il  calor  delle  parti ,  ed  i  vali  non  fi  gonfino  s  il  che  cagiona 
gli  accidenti  poco  fa  elpolli. 

Le  materie  efitanee  ,  e  fulfuree  le  quali  fermentano  colla  malfa  del 
(angue  ,  fono  le  vere  cagioni  delle  febbri  continue,  e  maligne. 

Se  gli  umori ,  che  generano  le  fèbbri  fono  affai  fciolti  ,  ed  in  poca 
quantità  ,  derivane  fidamente  una  Ebbre  efimera  ,  perchè  con  facilità 
efeono  coi  fudori  ,  colle  orine  ec.  ma  alloncontro  le  fono  abbondan¬ 
ti  ,  e  carichi  di  fale,  e  di  groffi  zolfi,  ne  nafee  una  febbre  putrida  , 
perchè  fpendono  piu  lungo  tempo  a  disbrigarli  dalla  malfa  del  fangue 
da  effl  via  più  fermentato  ,  e  perchè  piu  difficilmente  fi  confu rama¬ 
no;  il  che  rende  la  febbre  di  maggiore  durata  ,  e  più  violenti  i  fuoì 
fintommi. 

L  z  Que* 
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Quelli  accidenti  tuttavia  non  riefcono  ftraordinarj  .  Conofcefi  con 
evidenza  lo  sforzo  della  fermentazione  del  (angue  efferne  1*  unica  ori¬ 
gine  ;  ma  la  (leda  cofa  non  avviene  nelle  fèbbri  maligne  *  perocché 
vanno  accompagnate  da  certi  fintommì  ,  che  non  poflono  attribuirli 
alla  febbre >  tali  fono  i  vomiti  ,  i  mali  di  cuore  ,  una  fete  intollera¬ 
bile,  la  nerezza,  e  l’aridità  della  lingua,  e  del  palato  ,  1’ eftenuaz io¬ 
ne  delle  forze,  il  delirio  ,  ifudori  continui  ,  il  fluffo  del  ventre  ,  e 
limili  altri  effetti  funefti,  eh’ in  poco  tempo  riducono  l’ammalato  agli 
dfremi,  quantunque  il  polfo,  e  le  orine  fèmbrino  non  indicare  nien¬ 
te  di  flraordinario  ,  e  la  difpofizione  delle  parti  apparifca  affai  con¬ 
forme  al  loro  flato  naturale. 

Debbon’ annoverarli  fra  quelli  lira  ordinar)  accidenti  ,  le  pettecchie  y 
ia  difficoltà,  e  debolezza  della  refpirazione ,  i’emorragie  ,  i  carboni  , 
i  bubboni,  e  le  parotidi,  le  quali  affai  fovvente  accompagnano  limili 
febbri . 

Ma  per  formare  giudizio  d’una  lebbre  maligna  none  neceffario,  che 
fia  feguitata  da  tutti  Untomi  or  ora  accennati  .  Alcuni  folamente  ba- 
liana  per  determinare  a  chiamarla  con  quello  nome. 

Con  altri  nomi  ancora  ,  chiamatili  le  febbri  fecondo  la  diverlità  di 
certi  accidenti  ;  per  efèmpio  diconfi  fwcopizzanti  quelle  a  cui  vanno 
uniti  frequenti  fvenimenti  ;  colliquatlve  quelle  ,  che  fono  accompagnate 
da  flufli  di  ventre,  overo  da  abbondanti  calori,  eh’ ad  un  tratto  efix> 
nuano  l’ ammalato  ;  Lipine  quando  le  parti  interne  ardono  ,  e  le  eber- 
nQ  fono  agghiacciate. 

Metodo  per  guarire  le  febbri  continue ,  e  maligne  * 

/ 

E/d’uopo  ricordarli  che  il  làlafio  nonpuòmai  nuocere  nel  principio  di 
qùalfivoglia  malattia  acceco mpagnata  da  febbri  violenti.  Noi  già  n’  ab¬ 
biamo  addotte  le  utilità  ,  e  le  ragioni  dove  parlammo  del  modo  di 
praticarlo  j  può  dunque  fubito  ,  che  la  febbre  compari fee  aprirli  la 
vena  per  votare  i  vali  ,  e  rendere  più  libera  la  circolazione  del  fan- 
gue  .  Due  ore  dopo  fi  applicherà  un  Criftco  purgativo  ,  per  difimba- 
razzare  l’addome,  eh’ allora  è  riempiuto  d’umori  .  Debbon  pure  ordi¬ 
narli  nello  beffo  tempio  delle  Tifane  ,  e  dell’  Emulfioni  rinfoefeanti  , 
per  temperare  l’ardore  della  lebbre,  ed  a  nutrirli  l’inférmo  con  brodi 
alquanto  chiari,  ne’ quali  fi  mefcoleranno  quindici  grani  di  polvere  d’ 
occhj  di  granchi* 

Replicai!  il  làlaffo  quando  continuaffe  la  febbre,  e  perfiftefie  la  pie¬ 
nezza  de'  vali  .  Non  fi  traforeranno  parimenti  i  Cribei  per  nettar  il 
ventre.  OfferverafE  4a  dieta,  e  fi  ulèranno  i  brodi  i  oltreacchè  l’amma¬ 
lato  fi  purgherà  il  quarto  giorno  conforme  al  bifogno,  o  allo  flato  in 
cui  è.  Adopranfi  a  taf  oggetto  le  pillole  purgative  ,  che  gii  fi  daran¬ 
no 
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ho  alla  fine  del  raddoppiamento ,  con  un  brodo  fubito  di  poi  ,  e  nel 
redante  del  giorno  farà  tenuto  in  una  conveniente  regola  . 

Se  la  fèbbre  non  ceda  nei  termine  di  Tei  ,  o  fette  giorni  ne’  quali 
l’inférmo  farà  flato  già  a  diffidenza  falaffato  ,  e  purgato  altresì  una  o 
due  volte  ,  giudicali  allora  in  maniera  della  malattia  ,  che  non  può 
prenderli  sbaglio . 

Quando  la  febbre  è  continua,  e  fenz’  accidenti  ftraordinarj  ,  repli» 
Canfi  nei  fefto ,  e  fettimo  giorno  le  pillole  purgative  ,  che  fi  daranno 
di  due  in  due  giorni  fino  all’intera  guarigione  *  la  quale  da  chi  è  ot¬ 
tenuta  più  predo,  da  chi  più  tardi  ?  ma  purch’  il  male  fia  curabile  , 
certamente  in  ufandole  fi  guarirà  . 

Quando  fi  conofce  dagli  accidenti  ,  eh’  accompagnano  la  febbre  ef> 
fervi  della  malignità,  fi  tralafcia  il  falafìo  ,  e  todo  fi  decorre  ai  cor¬ 
diali-  Io  mi  fervo  in  quel  cafo  dell’  Elifire  teriacale  il  cui  effetto  in 
tali  malattie  è  maravigliofo .  Bifogna  prenderne  una  dofe  di  due  in  due 
ore,  o  di  quattro  in  quattro  ,  coni’  è  flato  al  capitolo  di  quel  rime¬ 
dio  accennato  .  Egli  proccura  una  foave  trafpirazione  ,  che  cambiali 
in  piccoli  fùdori,  e  in  tal  guifa  più  facilmente  fi  confeguifce  il  gua¬ 
ri  mento. 

Mutanfi  nello  fleffo  tempo  le  bevande  rinfrefeanti  ,  adoprandofi  la 
tifane  fatta  colla  radice  di  icorzonera  ,  colla  rafehiatura  di  corno  di 
cervo,  ec. ,  e  moderando  i  Criftei . 

Praticanti  Tempre  infieme  coi  cordiali  le  pillole  purgative  a  cui  può 
darfi  il  nome  di  fpecifiche  per  le  fèbbri  continue  fèmplici  ,  e  jpu- 
tride,  e  parimenti  riguardo  alle  fèbbri  maligne  ,  quando  i  fintommi 
non  fono  affatto  violenti. 

Quelle  pìllole  evacuano  gli  umori  ,  cagione  di  quelli  mali  5  il 
!or  effetto  è  affai  mite,  e  non  producono  alcun  dolore,  alcuna  difen- 
teria,  o  altra  alterazione.  Elleno  mai  irritano  la  fèbbre  ,  nè  accrefco- 
no  gli  accidenti  ;  onde  poflono  francamente  ordinarla  ,  in  qualunque 
malattia,  e  praticarli  in  ogni  temperamento. 

Conviene  aver  attenzione  di  non  dare  quello  rimedio  nel  vigore  del 
raddoppiamento  della  fèbbre,  bensì  fempre  nella  fua  declinazione  ,  e 
mai  fèrvirfene  ne’ giorni  della  Grifi,  che  fono  il  quinto  ,  il  fettimo  , 
il  nono,  l’ undecima  il  decimo  quarto  ,  ed  il  ventuno  della  malattia 
ec.  purché  non  abbiavi  un  evidente  pericolo,  nel  differire  la  purgazio¬ 
ne,  e  non  flavi  alcuna  fperanza  di  Grifi. 

Dee  finché  dura  il  male  continuarfi  fempre  l’ufo  dell’ Elifire  teriaca¬ 
le  perfino  ne’ giorni  della  purga. 

Qua  ndo  feorgefi  ne’ giorni  critici  qualche  difpofizione  al  fudore ,  non 
può  meglio  allora  ajutarfi  la  natura ,  che  praticandoli  la  polvere  ludo» 
rifera  la  quale  fe  fia  poffibile  formerà  una  Grifi  compiuta.  Quello  ri¬ 
medio  ,  che  vale  tanto  per  abbreviare  la  malattia  non  dee  trafeurarfi 
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nelle  occafionì.  E'  necefTario  di  ottervare  efattamente  la  regola  regìftra» 
ta  nella  defcrizione  del  Tuo  ufo  acciò  nulla  fa  ometto  in  ordine  a 
proccurare  un  abbondante  fudore. 

Se  le  Ebbri  maligne  fono  ottinate  ,  e  feguitate  da  fittidiofi  acciden¬ 
ti  ,  come  da  opprellìone  di  petto,  da  gonfiezza  ,  da  tenfióne  deli*  Ad¬ 
dome,  dal  capo  ingombrato,  e  pefante,  da  delirio  ,  da  moti  convul- 
fivi  ,  da  pruriti  di  vomito  ,  e  da  vigilie  ,  cambierai!!  il  rimedio  ,  ed 
invece  dell’Elifire  teriacale  fi  darà  ali’  ammalato,  e  felicemente  Toro 
potabile,  il  qual’è  il  malttmo  de’ cordiali,  e  più  d’ogni  altro  fortifica* 
e  ravviva.  Dee  pure  fottituirfi  alle  pillole  purgative  la  polvere  vomiti¬ 
va,  mercecchè  allora  la  malattia  ricerca  una  maggiore  evacuazione  * 
di  quella  ,  che  le  pillole  procurerebbono .  Gli  accidenti  >  che  riferim¬ 
mo  daranno  fenz’  alcun  fallo  a  conofcere  quetto  bi fogno  . 

Prenderanfi  Pedici  grani  di  polvere  vomitiva  ,  che  fi  porranno  den¬ 
tro  fei  onde  di  tifana  fatta  colla  radice  di  fcorzonera  .  Vi  fi  mefeole» 
ranno  fettanta  goccie  d’oro  potabile,  e  l’ammalato  ne  berrà  d’  ora  in 
ora  una,  o  due  cucchiajate  per  volta  ,  avvertendo  di  ben  intorbidare 
Ja  boccia  ogni  volta,  che  fi  piglierà  .  Ettendo  terminata  la  pozione  , 
e  la  febbre  e  gli  accidenti  trovandoli  poco  minorati  fi  comporrà  una 
feconda  pozione  fimile  alla  prima  >  eh'  allóra  fi  praticherà  nella  ttetta 
quantità}  ma  di  due  in  due  ore  fedamente  . 

In  quegli  intervalli  l’infermo  prenderà  alle  ore  preferitte del  brodo 5 
delia  gelatina,  e  della  tifana,  e  qualche  volta  dell’oro  potabile folo nel 
vino*  conforme  ho  accennato  al  fuo  capitolo. 

Quando  la  polvere  vomitiva  avrà  oprato  abbaftanza  potrà  darfi  ali’ 
ammalato  la  fera  la  tintura  di  corallo  anodina  per  calmare  i  delfej 
e  i  vaneggiamenti.  Saranno  di  nuovo  necettarie  le  pillole  purgative  i 
perocché  quelle  contribuifcono  alla  guarigione  ,  più,  eh’  ogn’ altro  ri¬ 
medio  .  Egli  è  utile  il  fi r  contp  di  tutti  f  ma  conviene  riguardarli 
come  foli  ajuti  ,  ladovecchè  le  pillole  purgative  fono  un  vero  fpecifi- 
co.  Se  dal  foccorfo  ch’abbiamo  fuggente*  l’infermo tro'vafi  convenien¬ 
temente  foilevato ,  e  nulladimeno  dopo  il  decimo  quarto  giorno  feor- 
gefi  ettere  pertinace  la  febbre  ,  come  può  accadere  quando  la  maligni® 
tà  è  grande,  dee  ricorrerli  alla  tifina  di  China  China  ,  la  quale  non 
può  cagionare  alcun  male  quand’  anche  fi  ufaffe  nello  fletto  principio 
di  tutte  le  malattie  accompagnate  da  febbri.  Batta  prendere  prima  alcu¬ 
ni  Crittei  purgativi  per  praticarla  a  guifi  d’  una  tifana  ordinaria  fenz' 
afpettare,  che  obblighi  la  necettità}  perocché  ella  fempre  abbrevierà  il 
tempo  della  malattia. 

Ofo  afl'erire,  che  non  rifcalda  più  d’una  tifana  commune  ,  ancor¬ 
ché  molti  vogliano  perfuadere  il  contrario.  Quanto  a  me  la  fua  ama» 
rezza  è  l’unico  fuo  diffetto  ,  per  altro  non  può  ,  che  giovare  di  mol¬ 
to.  Può  adoperarli  ancora  l’ettratto  Cordiale  di  China  China  *  ed  tifar  fi 
pottono  tutte  l’altre  fue  preparazioni  *  Cob 
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Colle  règole  fin  ora  efpofle  fi  guariranno  molte  ,  e  molte  febbri 
.continue  ,  e  maligne  >  ma  fé  le  parti  nobili  fono  pffefe  ,  per  quanto 
giovi  il  foccorfo  egli  è  affatto  jn utile. 

Nelle  fèbbri  non  dee  fieguitarfi  un  ioìo  rimedio  particolare  per  quan¬ 
to  apparifca  eccellente  purché  non  fia  fpecifico  ;  all’  incontro  bifogna 
per  necelfità  praticarne  diverfi  fecondo  la  diverfìtà  degli  andamenti  del¬ 
la  natura.  La  medicina  tra  l’ altre  cofe  ci  avvifa  di  continuare  i  rime¬ 
dj  utili  ,  e  ci  obbliga  ad  abbondonare  que’  che  fono]  contrari  .  Senz* 
alcun  dubbio  il  medico  più  bravo  è  quegli  3  che  meglio  pfferva  quella 
regola  nella  pratica. 

Benché  gli  ammalati  fieno  guariti  debbono  tuttavia  per  qualche  tem¬ 
po  ofTervare  una  buona  regola  di  vivere,  e  da  una  ali*  altra  flagione 
purgarfi,  per  non  incorrere  in  languidezza» 

Io  non  parlo  qui  della  guarigione  delle  febbri  c  iche  ,  ed  abituali  ; 
nè  meno  di  quelle  lunghe,  e  pericolofe  malattie,  che  per  la  loro  du¬ 
rata  danno  agio  di  confultare  il  medico.  Quell’ è  una  materia  ,  di  cui 
tratterò  dipoi. 

Metodo  per  guarire  le  febbri  intermittenti . 

I  Medici  furono  per  lungo  tempo  divifì  intorno  all’  Origine  delle 
fèbbri  ì  ma  prefentemente  convengono  quafi  tutti  ,  che  le  fèbbri  inter¬ 
mittenti  derivano  dalle  materie  crude  ,  acide,  e  filine,  le  quali  dalle 
prime  firade  pacando  nel  fangue,  lo  denfàno,  e  ne  rallentano  il  moto 
allorché  vi  fi  framefco’ano  ;  per  la  qual  cofa  limili  fèbbri  per  la  mag¬ 
gior  parte  cominciano  da  un  freddo  eccefìlvo  feguitato  da  un  calore 
eftremo. 

Nel  tempo  del  freddo  fcorgonfi  la  fàccia  ,  e  le  labbra  dell’  infermo 
pallide,  e  livide,  la  tofle,  gli  sbadigli  ,  e  gli  {bramenti  delle  membra 
frequenti ,  il  polfo  piccolo,  e  concentrato,  ei  patifce  tremori  ,  e  rag¬ 
grinzamenti  in  tutt’il  corpo;  fentefi  aggravato,  ed  oppreffo  ,  e  prova 
una  flraordinaria  fète.  Quelli  accidenti  mancano  appoco  appoco,  e  ben 
pretto  fi  palla  da  un  gran  freddo  ad  un  eccepivo  calore  .  Allora  il 
pollo  fi  iolleva,  e  diventa  frequente  ,  entrano  in  campo  i  dolori  di 
/tetta ,  e  di  reni  accompagnati  da  difficoltà  di  refpiro.  Tutti  queftf.  fìn- 
tommi ,  i  quali  aumentano  colla  febbre  cedano  pur  colla  febbre,  cioè 
quando  le  materie  effiranee  rimangono  dalia  fermentazione  difciolte  ; 
quelle  efcono  poi  in  parte  cogli  abbondanti  fudori  ,  colf  evacuazioni 
del  ventre,  e  colle  orine;  dopo  di  che  l’ammalato  ritorna  nel  fuo fla¬ 
to  naturale  fino  all’ accedo  d’ un’ altra  febbre. 

Se  vuoili  fapere  la  cagione  di  quelle  acide  ,  e  faline  crudezze,  ella 
nafce  dall’alterazione  del  fermento,  che  ferve  alla  digeflione;  perocch5 
eden  do  troppo  fiacco  per  formare  un  proprio  difcioglimento  degli 
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alimenti,  gli  lafcia  crudi,  ed  indigeni;  difortacchè  nel  mentre  ,  eli® 
pa(Tan  nel  fangue  eccitano  ia  febbre  com’abbiamo ipiegato.  Quelle  flef- 
fe  materie  ,  che  fono  nel  Pancreas  ,  e  nel  Mefenterio  fono  pure  iti 
parte  la  cagione  di  limili  febbri. 

Ciò  fuppofto  egli  è  fàcile  di  addurre  la  ragione  del  ritorno  della 
febbre  ,  di’ è  una  neceffaria  confèguenza  di  quella  cagione  .  Finattan- 
tochè  fudìderà  la  cagione  medefima  ,  fi  genereranno  Tempre  delle 
nuove  crudità,  le  quali  partoriranno  de’ nuovi  accedi  di  febbre  ,  e  ta¬ 
li  fintommi  debbono  neceffariamente  comparire  a’ tempi  eguali  >  perchè 
la  cagione  donde  procedono  è  Tempre  la  medefima. 

Ma  ficcome  le  alterazioni  del  fangue,  e  degli  umori  Tono  differenti 
nelle  perfone  di  temperamento  diverfo,  nelle  varie  dagioni ,  ed  in  co* 
loro  ,  che  nutrifeonfi  diverfamente  ;  così  debbon  formarli  de’  fermenti 
di  varia  natura  ,  de’ quali  gli  uni  padano  più  pretto  nel  fangue  ,  gli 
altri  più  tardi»  quindi  avviene,  che  gli  accedi  Tono  più  ,  o  meno  Tre-' 
quenti,  e  la  febbre  acquifta  diverfi  nomi. 

Quando  la  febbre  viene  ogni  giorno  all’ora  medefima,  chiamali  gfóo» 
tidìana  .  Se  ritorna  di  due  in  due  giorni  è  detta  terzana  >  fe  il  terzo 
giorno  dopo  quello  dell’ accedo  ,  quartana  ,  e  quando  fèntefi  il  quar¬ 
to,  o  il  quinto  giorno  dipoi,  nominali  parimenti  quinta ,  o  fefta . 

Avvi  ancora  delle  febbri  doppie,  e  triplici  terzane  $  doppie  ,  e  trì¬ 
plici  quartane.  Ecco  come  diflinguonfì. 

Nelle  doppie  terzane  alle  volte  provanfi  due  accedi  in  un  giorno 
medefimo  ,  ed  il  giorno  Tegnente  è  libero  $  alcune  altre  fentefi  un  ac¬ 
cedo  ogni  giorno,  e  giorno  libero  non  v9ha.  Quelle  diffenfeono  dalle 
quotidiane  in  ciò,  che  gli  accedi  non  vengono  alla  medefima  ora,  ed 
il  primo  corrifponde  al  terzo  ,  il  fecondo  al  quarto  ,  e  così  degli 
altri . 

Nelle  doppie  quartane  ,  ora  comparifcono  due  accedi  in  un  mede  fi¬ 
mo  giorno  ,  e  due  giorni  fono  liberi  ;  ora  ewi  un  accedo  per  due 
giorni  uno  dopo  l’altro,  e  nel  terzo  non  v’ha  fèbbre. 

Nelle  triplici  terzane  ,  e  nelle  triplici  quartane  vengono  alle  volte 
nello  dedo  giorno  tutti,  e  tre  gli  accedi,  ed  altre  in  giorni  diferenti. 
Allora  il  primo  corrifponde  al  quarto,  il  fecondo  al  quinto,  il  terzo 
al  fedo,  e  così  del  reflante. 

Le  febbri  continue  con  raddoppiamento  non  fono  invero  ,  che  fèb¬ 
bri  intermittenti  ,  i  cui  accedi  fono  adai  lunghi  nel  padare  dall’  uno 
all’altro  ,  vale  a  dire  il  fecondo  comincia  prima  ,  che  fìa  terminato  il 
primo,  e  così  fudeguentemente .  Il  freddo  ,  che  fopravviene  al  princi¬ 
pio  del  raddoppiamento  è  per  ordinario  adai  piccolo  $  ma  dall’  altra 
parte  il  calore  che  fèguita  è  molto  grande. 

La  febbre  ardente  è  una  fpezie  di  febbre  continua  con  raddoppia¬ 
mento,  e  può  ridurli  alla  fèbbre  doppia  terzana  continua.  Quello,  eh” 
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«r  ha  di  particolare  è  una  confiderabiliffema  tenfione  nella  region  del 
fegato,  accompagnata  da  una  fera  ordina  ria  alterazione.  Ancorché  i  rigo¬ 
ri  della  febbre,  che  vengon’ogni  giorno  fien  piccoli,  i  fuoi  Antonimi 
fono  bensì  più  violenti^,  eh  e  in  tutte  1’  altre  febbri  continue  con  rad¬ 
doppiamenti . 

La  violenza  di  quelli  lìntommi  deriva  dalla  materia  prodotta  dalla 
febbre,  la  quale  precipita  fui  fegato  ,  vi  forma  una  oferuzione  ,  impe* 
difee  la  feparazioné  della  bile  ,  e  coferigne  quell’  ultima  a  rifluire  nel 
fangue. 

Dopo  aver’efpofea  la  natura  di  tutte  quelle  febbri  è  d’  uopo  parlare 
della  lor  guarigione. 

Il  rimedio  ,  ch’io  pratico  è  un  purgativo  proprio  per  tutte  le  feb¬ 
bri  intermittenti  .  Egli  è  da  me  chiamato  fpecifico  perchè  guarifee  fi- 
curamente  più  de’ due  terzi  degli  ammalati,  che  io  prendono. 

Quando  tal’  uno  è  attaccato  dalla  febbre  intermittente  ,  bifogna  fu- 
bito  cavargli  fangue  ,  una  ,  e  due  volte  ,  ed  anche  più  fe  bifogna  . 
Berrà  delie  tifane  dnfeefcanti  ,  e  praticherà  de’  Crifeei  purgativi  quali 
ho  deferitti  nel  mio  metodo  feampato  .  Fa  di  medierò  nello  feeflb 
tempo  obbligare  i’  ammalato  alla  Dieta  ,  a  fearfl  ritirato  ,  e  in  ri- 
po  fo . 

Se  dopo  i  due  o  i  tre  primi  accedi  la  febbre  non  cella,  fe  i  falallì 
non  hanno  reccato  alcun  cambiamento,  le  oflervafi,  che  l’infermo  ab¬ 
bia  lo  feomaco  diforditiato  ,  e  ripieno  d’umori  ,  il  che  conofcefì  da’ 
pruriti  di  vomito,  dee  in  quel  cafo  feguitarfl  1*  indicazione  della  natu¬ 
ra  ,  e  dargli (1  una  prefa  di  polvere  vomitiva  .  Se  fì  /coree  ,  che  con 
quello  rimedio  la  febbre  fa  minorata  ,  potrà  replicarli  due  ,  o  tre 
volte  j  ma  fe  ella  diviene  piu  ofeinata  f  uferà  la  polvere  febbrifuga 
il  giorno  prima  ,  o  dopo  baccello.  Nelle  febbri  quotidiane  ,  doppie  , 
e  triplici  terzane  ,  e  doppie  ,  e  triplici  quartane  li  darà  fei  ore  prima 
dell’ accedo . 

In  tutte  le  febbri  intermittenti  ,  e  doppie  terzane  continue  praticali 
il  rimedio  alla  fine  del  raddoppiamento  ;  ma  non  dee  replicarli  in 
tutte  al  più  ab  più  ,  che  quattro  ,  o  cinque  volte  ,  e  di  due  in  due 
giorni  .  Quella  polvere  purga  i  fermenti  generati  dalia  febbre  ,  ed  ec¬ 
cita  un  leggiero  vomito  quando  lo  feomaco  è  troppo  caricato  di  ti¬ 
mori  . 

Se  la  febbre  diventa  pertinace  ,  il  che  fpefle  volte  avviene  nell’  au¬ 
tunno,  o  nell’inverno,  ma  di  rado  nell’altre  feagioni,  e  fe  il  lettimo 
acceflo  è  tanto  gagliardo  quanto  fù  il  primo  allora  non  dee  neppure 
un  momento  difendi  1’  ufo  della  polvere  febbrifuga  ,  e  quella  della 
China  China,  compofta  colla  radice  d’ireos  di  Firenze,  e  col  lale  ar¬ 
inoli  iaco  . 

L’ammalato  piglieranne  una  prefa  due  ore  prima  della  febbre  ,  op* 
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pure  nel  principio  delFacceifo  ,  e  dovrà  reiterarla  tre  o  quattro  volt# 
ai  più»  il  che  indubitatamente  finifce  di  guarirlo;  perocché  il  più  delle 
volte  la  febbre  cella  al}a  prima  ,  o  feconda  dofe  .  Prendefi  ftemperata 
in  un  bicchiero  di  vino,  o  di  diana  ,  oppure  involta  nell’  oftia  .  Può 
ancora  farli  in  Opiata.  con  un  pò  di  fciroppo  di  Garofani ,  di  Capel¬ 
venere  ,  o  altro . 

Se  le  febbri  intermittenti  fono  maligne  ,  il  che  agevolmente  fi  co¬ 
noide  quando  vengono  accompagnate  da  continui  vomiti  ,  da  fincopi 
frequenti,  da  moti  convulfvi,  da  delirio ?  da  limpidezza  ,  da  flulfo  dì 
ventre  ,  o  da  altri  limili  accidenti  ,  i  quali  per  ordinario  minacciano 
all’ infermo  la  morte,  allora  dee  ricorrerli  allo  liftratto  di  China  Chi¬ 
na,  eh’ è  cordialilfimo  fenza  badare  a  qualunque  altro  rimedio.  Quan¬ 
do  la  fèbbre  farà  ceffata  dovrà  purgarfi  F  ammalato  ,  e  cavargli!!  fan- 
gue  a  mifura  delle  indicazioni  .  Se  Feftratto  di  China  China  non  fof- 
fe  interamente  preparato  ,  può  ordinarli  in  tifana  ,  overo  infoia  nei 
vino,  oppure  in  foftanza  ,  il  che  dipenderà  dall’  inclinazione  dell’  in¬ 
fermo.  Può  Ifamefcolarvifi  la  confezione  di  Giacinto  ,  la  Teriaca  ,  F 
acqua  di  Scorzonera,  ed  altri  fimili  cordiali» 

ZJfo  della  polvere  febbrifuga. 

Ai  bambini  delF  età  di  due  fino  a’quattf  anni  daraflene  la  quarta 
parte  della  doie  ;  il  terzo  dai  quattro  fino  agli  otto  ;  la  metà  dagli 
otto  fino  ai  dodici;  i  due  terzi  dai  dodici  fino  ai  dieciotto  ,  e  la  Go¬ 
le  intera  ,  eh’  è  di  mezza  dramma  ,  overo  trentalei  grani  dagli  anni 
dieciotto  fino  ai  feffanta . 

Dee  accrefcerfì  per  que’  ,  che  non  fono  abbaftanza  purgati  ,  e  mi- 
faorarfi  quando  l’operazione  è  troppo  abbondante. 

Stemperali  quella  polvere  in  tre  q  quattro  cucchiajate  di  brodo  ; 
fubito  dopo  prefa  fi  berrà  un  brodo  ,  e  di  là  a  tre  ore  un  altro  ; 
vivrai!!  fobbriamente  per  il  rimanente  della  giornata  .  Guarito  ,  che 
tal’  uno  farà,  prenderà  la  quinteftenza  d’aftènzio  fe  ha  bifogno  di  for¬ 
tificare  lo  ftomaco  .  Ella  è  affai  cordiale  ,  ed  agevola  la  digeftione  , 
Cagiona  gli  effetti  medefimi  dell’  oro  potabile  ;  ma  rifcalda  quando 
adoprafi  per  molto  tempo. 

La  polvere  febbrifuga  è  ancora  proprifiima  per  le  malattie  lunghe  , 
ed  inveterate  ,  le  quali  per  ordinario  fono  alimentate  da  oftruzioni 
nelle  vifeere  dell’  Addome  .  In  tal  cafo  mefcolanfi  infieme  la  polvere 
correttiva  ,  e  la  febbrifuga  ;  una  prepara  gli  umori  ,  e  leva  le  oftru¬ 
zioni,  l’altra  gli  fa  evacuare  .  In  quella  maniera  può  fperarfi  un  com¬ 
piuto  guarimento  in  molte  delle  malattie  ,  che  refiftono  ai  communi 
rimedj . 

Quefta  polvere  conviene  ancora  in  tutte  le  malattie  originate  da  ab* 
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bondanza  di  bile  .  Può  pure  praticarli  nelle  mutazioni  delle  Ragioni 
afin  di  purgarfi  per  precauzione.  Ordinali  fenz  alcun  pericolo  per^chi- 
chefia,  per  qualunqu  età,  e  per  ogni  temperamento  .-  Poffono  fervice¬ 
ne  parimenti  le  donne  gravide. 

Tolvere  febbrifuga. 

Pigliate  due  oncie  Tale  ettenziale  febbrifugo,  ‘ed  Un’  oncia  fale  fitto  i 
fiori  di  regolo  di  Marte  mezz’oncia  >  un’  oncia  di  fale  fìtto  tirato  dal 
capo  morto  dello  Ipirito  di  tale  armoniaco  ;  zafferano  mezz’  oncia  > 
fcamonea  folforata  due  oncie  ,  e  mezza  .  Mefcolate  ogni  cofa  infieme 
con  diligenza,  polverizzatela ,  pattatela  per  la  ftamigna  di  feta,  e  con¬ 
fervatela  in  in  luogo  afeiutto .  La  fua  dofe  è  mezza  dramma  >  e  nell* 
ulàrla  converrà  regolarli  fecondo  ciò,  che  fu  detto  qui  fopra. 

Il  fai  ettenziale  febbrifugo,  ed  il  fale  fitto  compongonfi  coi  femplicì 
feguenti . 

Pigliate  radici,  e  foglie  d’Antora*  di  contrajerva  ,  di  Genziana,  d’ 
Angelica,  d’Azaro,  d’Eleboro  nero,  di  cadauna  una  porzione  eguale, 
ed  in  buona  quantità  i  il  tutto  tagliato  ,  e  pettate  in  un  morta jo  di 
marmo  per  trarne  il  fugo  coi  torchio  ,  farete  poi  di  quello  fecondo  Y 
arte  il  fai  ettenziale.  Seccate  dopo  la  fèccia  delle  radici,  ed  erbe  ,  la 
quale  abbrucierete  ,  e  ne  caverete  dalle  ceneri  il  fai  fitto  come  prath 
Càfi  ordinariamente. 

Quello  fale  può  ritirarli  dagli  Svizzeri  ,  o  dall’  Àvvergna  ,  dove  le 
piànte  fono  in  grande  quantità ,  e  non  cotta  tanto  per  comporlo  ,  co¬ 
me  in  quelli  contorni. 

Diverfe  preparazioni  della  China  China  per  qualunque  febbre 

intermittente . 

Pigliate  un3  oncia  di  buona  China  China  in  polvere  ;  ponetela  iti 

una  boccia  di  vetro  »  verlàtevi  fopra  una  boccia  di  fquifito  vino  di 

Borgogna»  turate  bene  la  boccia  ;  che  nella  ftate  efporrete  all’  aria  ,  é 
nell’inverno  terrete  in  un  angolo  del  focolare  per  lo  fpazio  di  venti- 
quattr5  ore  ?  avvertindo  di  rnefèolarla  di  quando  in  quando  per  tutto 
quel  tempo  .  Allorché  fi  comincierà  ad  adoprarla  bifognerà  fare  una 
nuova  infìifione  in  un’  altra  boccia  la  quale  fia  pronta  quando  farà 
terminata  la  prima  .  L’  ammalato  prenderanne  un  bicchiero  ripieno  di 
felce  ottervando  una  buona  regola  di  vivere  .  Mangierà  ogni  quattr’ 
ore,  per  confondere  la  China  China  cogli  alimenti  ,  e  per  far  ficcli 

ella  non  rifcaldi ,  e  non  patti  troppo  pretto.  Dee  ciò  fàrfi  per  fei  fet« 

timane  .  Pigliali  ,  e  nel  giorno,  e  nella  notte  »  ma  fempre  di  quattro 
in.  quattr’ ore  finché  la  fèbbre  fia  ceffata .  Si  prenderà  poi  quattro  voi- 
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te  ai  giorno  ne’ primi  quindici  giorni;  tre  volte  ne’ quindici  giorni  ful- 
feguenti;  e  due  negli  ultimi  quindici.  E’  cofa  buona,  che  1’  ammalato 
nrima  di  ufàrla  dilpongavifi  con  qualche  falaffo  ,  o  con  qualche  pur¬ 
gazione  .  Dopo  però  ,  che  fi  farà  fervito  della  China  China  fi  atterrà 
dai  purgarli  fé  non  in  un  edrema  necelfttà  ;  perocché  la  febbre  ritor¬ 
na  ordinariamente  pocchi  giorni  di  poi,  eh’ è  fiata  prefa  la  medicina  » 
Il  Sig.  Cavallaro  Talbot  Inglefe,  il  quale  portò  il  primo  nella  Fran¬ 
cia  F  ufo  dell’  infufione  della  China  China  vi  mefcolava  tal  volta  fe¬ 
condo  il  bifogno  due  dramme  di  radice  di  Contrajerva,  ed  alcune  ai 
tre  un  grano  d’Opio;  qualche  volta  ancora  facevaia  prendere  terbi  la 
per  fermare  più  preflo  la  febbre. 

:  ,  . .  t  .Altra  preparazione  della  China  China, 

Pigliate  una  dramma  di  buona  China  China  ridotta  in  fotti!  polve¬ 
re,  eh’ incorporerete  con  una  badante  quantità  di  feiroppo  di  Garofani,? 
©vero  di  Capelvenere  ,  o  di  Diacodio  per  formarne  un  boccone  ,  il 
quale  l’ammalato  ingojerà  involto  nell’ odia  ,  bevendo  fubito  dopo  un 
mezzo  bicchiere  dì  vino  coll’acqua,  oppure  un  brodo.  Bifogna  repli¬ 
care  quedo  rimedio  di  quattro  in  quatti*’ ore,  é  continuarlo  nella  defe 
fa  maniera  come  la  infufione  precedente  ,  fe  non  che  prendendolo  in 
fodanza,  fi  uferà  per  un  mefè  fedamente. 

Quando  gli  accedi  della  febbre  fono  violenti,  ed  obbligano  a  pron¬ 
tamente  fidarli  è  d’uopo  valerfi  della  China  China  o  infufà  o  in  hoc* 
cone  per  guadagnar  tempo  .  Se  la  febbre  è  tuttavia  odinata  conviene 
allora  cambiare  metodo  ,  e  cavar  fangue  all’ammalato  dal  braccio  ,  o 
dal  piede;  oppure  dargli  ora  una  medicina,  ora  un  emetico,  a  mifur& 
del  fuo  dato  ,  e  feconde  la  prudenza  di  que’  ,  che  lo  regoleranno  ; 
dopo  di  che  fi  ritornerà  alia  China  China,  com’è  dato  orora  preferita 
to.  Infallibilmente  l’infermo  guarirà,*  purché  non  fieno  alterate  le  par- 
ri  nobili,  o  podemate  ,  o  ulcerate  - 

Nelle  febbri  maligne  ufafi  con  grande  Recedo  la  feguente  prepara¬ 
zione. 

Pigliate  una  dramma  d’edratto  di  China  China  novellamente  prepar 
rato  ;  quindici  grani  di  confezione  d’AlKermes  fenza  odore  ;  polvere 
di  vipera  dieci  grani  ,  e  grani  quattro  di  Bezzuaro  Orientale  in  pol¬ 
vere  .  Formate  del  tutto  un  boccone  ,  che  1’  ammalato  prenderà  nell’ 
odia  involto  ,  e  berrà  todo  di  poi  del  brodo  .  Replicherai!!  il  ri¬ 
medio  di  tre  in  tre  ore,  avero  di  quattro  in  quattro  ,  fecondo  ,  che 
più  o  meno  violenta  farà  la  febbre  finché  fia  interamente  fvanita .  Al¬ 
lora  fi  tralafcierà  di  praticarla  ì  perocché  le  febbri  maligne  ,  e  contir 
irne  non  fogliono  ritornare  quando  una  volta  fieno  fermate. 

La  tifana  di  China  China  produce  i  medefimi  effetti  dell’  cdratto  ; 
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così  pure  i  Cridei  di  China  China,  de’ quali  io  il  primo  pubblicai  la 
compofizione.  Per  i  fanciulli  preparali  uno  fciroppo  colla  China  Chi¬ 
na  affine  di  loro  facilitarne  l’ufo,  e  lì  farà  loro  ofifervare  la’ftcffa  re* 
gola  di  vivere  degli  altri. 

Può  aderirli  ,  che  nella  medicina  non  evvi  alcun  rimedio  nè  'più 
efficace  ,  nè  più  {Ingoiare  per  le  febbri  curabili  della  China  Chi¬ 
na  ;  purché  fi  a  adoprata  con  tutte  le  precauzioni  *  eh’  abhjamo  regi¬ 
strate  . 

Éjìratto  di  China  Chinai 


Pigliate  una  libbra  di  buona  China  China  ,  e  quattr5  onde  deb 
la  radice  d’  Ireos  di  Firenze  ,  che  ridurrete  in  polvere  ,  e  farete 
bollire  con  quattro  boccie  di  vino  nero  per  un  quarto  d’  ora  den¬ 
tro  un  pignato  di  terra  vernicatà  .  Pallate  il  tutto  per  una  forte  te¬ 
la  attendendo  a  fpremerlo  col  torchio  .  Le  fèccie  dovranno  poi  bol¬ 
lire  un  quarto  d’  ora  *  con  due  boccie  di  vino  nero  ,  ed  altret- 
tant’  acqua  di  fiume  5  e  le  ("premerete  come  fopra  .  Bolliranno  un* 
altra  volta  quelle  feccie  in  quattro  boccie  d’  acqua  quando  vi  fi  feti- 
tifle  ancora  dell’  amarezza  $  altrimenti  farete  fvaporare  infieme  le  due 
tinture  fino  a  due  terzi  ,  e  vi  aggiugnerete  due  onde  di  fciroppo 
di  Kermes  .  Procurerete  lo  fvaporamento  a  lento-  fuoco  fino  alla 
confidenza  d’  un  edrarto  alquanto  liquido  ,  e  ciò  affinchè  la  ra¬ 
gia  della  China  China  non  redi  arrodita  ,  il  che  avverrebbe  Ye  fof- 
fe  lafciata  fvaporare  fino  a  liceità  ,  e  quindi  fallirebbe  ne’  buoni  efi 
fetti  ,  eh’  ella  dee  produrre  .  Ritirate  dunque  allora  il  pignatte  dai 
fuoco  ;  demperatevi  Edratto  di  Centaurea  ,  di  noce  ,  e  di  Genzia¬ 
na  ,  di  cadauno  mezz’  oncia  ,  e  quando  f  edratto  farà  quafi  fred¬ 
do  ,  mefcolatevi  due  dramme  di  bezzuaro  Orientale  ,  tre  dramme 
di  Canfora  fottilmente  polverizzata  ,  cinquanta  fogli  d’  oro  ,  die¬ 
ci  goccie  didillate  d’  Olio  d’  AHenzio  ,  ed  altrettante  di  quello  di 
Lavanda  .  Chiudete  quello  edratto  in  un  vale  di  Faenza  .  La  do* 
fe  è  uria  dramma  ,  e  porgefi  alle  ore  medefìme  dell*  infufione  di  Chi- 
sa  China. 

Se  dopo  aver  tifate  tutte  quede  preparazioni  di  China  China  la 
febbre  è  nulladimeno  pertinace,  overo  l’ammalato  fovvente  ricade  do¬ 
po  la  guarigione,  allora  ioconfiglio  di  adoperare  la  China  China  pre¬ 
parata  nel  modo  Tegnente . 
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'Preparazione  della  China  China  „ 

Pigliate  una  dramma  di  buona  China  China  in  polvere  fottiliifìma 
con  due  dramme  di  Jerapicra,  mefcolateie  infìeme,  e  datele  all’  amma¬ 
lato  la  mattina  a  digiuno  involte  nell5  odia  facendogli  bere  di  poi  un 
pò  di  vino  coll’acqua,  e  di  là  a  due  ore  prenderà  uhbrodo»  Tre  ore 
dopo  il  pranzo  egli  replicherà  la  medefima  preparazione .  Se  pe’l  corteo 
di  quindici  giorni  continuerà  quello  metodo  le  febbri  ©ftinate  Vani¬ 
ranno  per  non  piu  ritornare  . 

Chi  volefie  difciorre  il  rimedio  in  un  mezzo  bicchiere  d’  acqua  $ 
ed  altrettanto  di  vino  ,  lo  può  ,  ma  riefee  diteguftofitfìmo  da 
bere.  .  . 

Oltre  alle  preparazioni  ,  eh’  ho  fuggente"  fonovi  molti  ,  e  molti  al¬ 
tri  rimedj  fperimentati  da  diverte  perfone  ,  e  i  quali  non  pretendo  di 
biafìmare,  anzi  io  lafcio  ad  ogn’  uno  la  libertà  di  valertene  ,  fecondo 
la  notizia,  che  tieni!  de’loro  effetti $  Ma  quando  non  riufeiffero,  potrà 
ricorrerli  o  all’uno  o  alT altro  de5  febbrifughi  qui  dianzi  accennati  ,  e 
principalmente  all’  eftratto  ,  che  dopo  la  guarigione  non  lafcia  alcuna 
impreffione  di  calore,  alcun  aggravamento,  alcuna  indigeflione  ,  e  di£ 
beo  Ita  di  refpiro  ,  come  qualche  volta  accade  nelle  altre  preparazio¬ 
ni  ,  quando  affatto  non  fi  conofca  il  temperamento  dell’  amma¬ 
lato. 

Nel  rimanente  qualfivoglia  medico  dee  confeiTare  con  tutta  fìnceri* 
tà  ,  che  dopo  effere  fiata  praticata  la  China  China  ,  e  conofciuta  la 
fua  virtù  ,  gl’  intermi  muojono  in  molto  minor  numero  ,  che  per  la 
innanzi  5  onde  ciò  dee  incorraggiarli  a  tervirfene. 

Se  vi  foffero  poi  delle  febbri,  che  refifleffero  alle  preparazioni  della 
China  China  qui  fopra  deferitte  ,  allora  io  configlierei  il  pubblico  a 
valerfi  della  pietra  dTftrice  preparata  ,  di  cui  efporrò  l’ufo  in  un  Trat-" 
tato  particolare- 

Della  Tleurifia ,  e  della  'Perlpneimonìa. 

La  refpirazione  è  sì  affolutamente  ncceffaria  alla  vita,  che  ccffando* 
il  cuore  perde  l’ordinario  fuo  moto,  debile  di  fentire  1’  orecchio,  1’ 
occhio  di  vedere,  e  tutte  le  parti  del  corpo  rimangono  prive  di  ten« 
timento.  In  una  parola  I  uomo  vive  foltanto  perch’ei  refpira  i  quindi 
agevol  b  è  di  conchiudere  ,  che  più  d’  ogn5  altra  fono  pericolote  le 
malattie  del  polmone,  perch’attaccano  l’organo  della  refpirazione . 

Quella  vifeera  è  foggetta  ad  inbammarb  ,  come  ogn’  altra  parte  . 
Quando  lo  ;fleffo  corpo  del  polmone  è  invaio  ,  chiamab  quel  male 
'Peripneumonia  i  quando  poi  fono  attaccati  e  il  polmone  nella  fu- 

per- 


e  de’  loro  Rimedi,  9 5 

perfide  >  e  la  Pleura  ,  allora  V  affezione  è  detta  pleurifia . 

La  cagione  delle  accennate  due  malattie  deriva  dalla  gonfiezza  delle 
vefiichette  Iparfe  nel  Polmone.  Quelle  vefcichette  gonfie  premendo  i 
vali,  che  loro  fono  d’  intorno  il  fangue  riman  trattenuto  in  quella 
parte,  e  vi  fi  forma  1* infiammagione. 

Quelle  infermità  fono  fempre  accompagnate  da  una  difficoltà  di  refi 
piro,  da  una  lebbre  violenta,  da  un  polfo  duro  ,  e  concentrato  ,  da 
una  toffe  frequente ,  da  uno  fputo  tinto  di  fangue  ,  alcune  volte  gial¬ 
lo,  Verde,  rugginofò,  vi  (colo ,  e  denfo. 

Lagnanfi  gli  ammalati  di  Pleurifia  d’  un  vivo  dolore  al  fianco  ,  e 
,.que’  di  Peripneumonia  d’  una  confiderabile  opprelfione  di  petto  .  Tal 
volta  la  parte  infiammata  fi  converte  in  pofiema  ,  jp  matura  .  Allora 
formali  un  ulcera  nella  foftanza  del  polmone  ,  e  F  infirmo  Iputa  della 
marcia.  A  quello  accidente  va  unita  una  lenta  febbre,  la  quale  infin- 
lìbilmente  crefcendo  lo  riduce  in  uno  fiato  deplorabile,  da  cui  dirado 
ci  fi  libera,  P  Itre  volte  pure  la  marcia  piomba  nellAlveo  del  petto, 
€  perciò  è  d’uopo  appigliarli  all’ operazione  dell’  Empiema  per  ricupe¬ 
rare  l’ammalato. 

Oltre  alla  Pleurifia  or  ora  defiritta  trovafin’  un  altra  detta  Falfa 
pleurifia ,  la  quale  propriamente  parlandoli  è  una  leggiera  infiammagio¬ 
ne  della  Pleura,  e  de’mufioli  intercoftali ,  interni,  od  efterni  .  Ella  è 
fempre  accompagnata  da  difficoltà  di  refpiro,  e  da  un  vivo  dolore  de’ 
fianchi ,  come  la  pleurifia  vera  »  ma  oltrecchè  non  è  tanto  pericolola , 
non  ifcuoprefi  mai  fputo  di  lingue,  e  di  rado  evvi  febbre. 

Quelli  mali  fono  piu  frequenti  nelle  armate,  ed  alla  campagna ,  eh' 
altrove,  più  communi  nella  Primavera  ,  e  nella  State  >  che  nell’  altre 
ftagioni,  e  derivano  quali  fempre  da  una  grande  ,  e  lunga  litica  .  Se 
provafì  un  grande  calore  ,  e  con  indiferetezza  beali  troppo  freddo  , 
oppure  entrili  in  un  luogo  frefeoj  quali  infallibilmente  foppravvengono 
quelle  due  malattie.  Una  fperienza  cotanto  funella  dee  fervire  ad  ogn¬ 
uno  d’avvilo. 

Per  guarire  tal  forta  di  mali,  e  porgere  rimedio  agli  accidenti,  eh’ 
apportano,  fa  di  medierò  principiare  tofto  dal  falafio,  feguitarlo  due, 
e  tre  volte,  e  non  rifparmiare  il  fangue  in  quefie  occafioni .  Se  V  in¬ 
firmo  fentefi  perciò  foli  levato,  e  fcorgefì  la  violenza  de’ fintomi  confi- 
derabilmente  minorata  fi  replicherà  fino  all’intera  guarigione.  Eglibe- 
rà  della  diana,  e  degli  fciroppi  confàcential  petto,  e  deferita  nel  metodo. 
Uferà  deiCrifiei  purgativi,  per  nettare  il  ventre,  e  votare  la  pienezza  de¬ 
gli  umori.  Ma  fi  con  due  o  tre  fa  la  Hi  non  arriva  arefpirare  quel  gior¬ 
no  medefimo,  che  fono  fiati  praticati  ,  fé  tuttavia  perhfie  la  violenza 
del  dolore,  fi  fulfifiono  gli  accidenti,  e  credono  invéce  di  minorare, 
allora  gli  fi  darà  lina  prefa  della  polvere  fudorifica  in  fii  onde  d’ac¬ 
qua  di  papavero  erratico  difiillata  ?  overo  in  mancanza  di  quella  una 
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tr.edefima  quantità  di  fugo  di  borragine,  di  bugio  fa  ,  di  cerfoglio  ,  o 
di  fugo  tratto  dalla  radice  di  fcorzonera  .  Nei  tempo  fiefib  ,  eh’  egli 
avrà  prefo  quello  rimedio  gli  fi  applicherà  un  Cataplafmo  fui  fianco 
dove  fente  il  dolore,  pofeia  fi  cuoprirà,  e  quando  comincierà  a  fuda* 
re  gli  fi  darà  un  brodo  aitai  caldo  in  cui  vi  fi  (premerà  il  fugo  cella 
metà  d’ un  cedro,  clfaecrefcerà  notabilmente  il  fudore.  Proccurerà  di 
fudare,  o  pur  fuderà  per  il  corfo  di  fett’  ore  almeno  ove ro  finche  fi 
oltcrvi  qualche  palpitazione  di  cuore,  o  qualche  debilitamento  .  Allo* 
ra  bisognerà  cambiarlo  di  panni  lini  ,  afciugarlo  ,  e  dargli  a  bere  un 
buon  brodo. 

Qu  andò  r infermo  non  fudalte  agevolmente  gli  fi  darà  una  feconda 
prefa  del  fudorifico  due  ore  dopo  la  prima,  ed  allora  accaderà  un  fu- 
dore  univerfale  .  Egli  terrà  nello  fleflo  tempo  fotto  cadauna  delle  a- 
(celle  una  boccia  d’  acqua  calda  per  facilitare  ,  e  mantenere  il  fudore 
più  lungo  tempo.  Dee  lìarfène  quieto  nei  Ietto  fenza  fcuoprirfi o trop* 
po  agitarli ,  altrimenti  celierà  ben  pretta  di  fudare ,  ed  ei  farà  coftret- 
to  di  ricominciare  il  giorno  feguente  i  rimedj  medefimi. 

Se  fi  lamentale  di  qualche  debilitamento  di  cuore  ,  ne!  tempo  del 
fudore  prenderà  un  cucchiajo,  o  due  di  vino  caldo,  e  de’  piccoli  bro¬ 
di  ,  overo  della  gelatina  di  quando  in  quando  affine  di  follenere  ,  e 
riparare  le  forze.  A  capo  di  fett’ ore  ,  gli  fi  leverà  il  Cataplafmo  y  e 
laverà  il  fianco  coll’  acquavite . 

Se  poi  l’ammalato  fente  di  dovere  un  altra  volta  fudare,  proccure¬ 
rà  di  farlo  ienz’  impazientarli  per  tutto  quel  tempo,  chedureràj  mer-. 
cecche  in  tal  cafo  )a  natura  opera  ,  ed  il  più  delle  volte  ottieni!  in 
quello  modo  la  lanità  ;  all’  incontro  fe  il  fudore  è  trattenuto  collo 
icuoprirfi,  o  in  altra  maniera  fopravviene  un  inffeddamento  univerfa¬ 
le,  o  qualch’ altro  faflidioro  accidente.  Finattantocchè  fi  fuda  bifogna  ti¬ 
fare  le  flefle  diligenze  in  ogni  fona  di  malattie. 

Se  dopo  il  fudore  la  febbre  o  qualunque  altro  accidente  non  cella, 
ej  ad  onta  di  tutti  quelli  aiuti  la  malattia  è  ofiinata  ,  fe  la  oppreffio* 
ne  del  petto  è  violenta,  ed  accompagnata  da  Hufìione,  da  gonfiezza  , 
e  da  tenfione  dell’Addome;  allora  dee  praticarli  la  polvere  vomitiva. 
Per  rendere  più  efficace  l’operazione  fi  adoprerano  quattr’ore  dopo  le 
pillole  purgative  ,  le  quali  fi  replicheranno  di  fei  in  fei  ore  finche  V 
infermo  abbia  il  ventre  allegerito  ,  e  gli  altri  accidenti  fieno  mino¬ 
rati. 

Quando  la  fiuffione  del  petto  è  confiderabile  ,  e  i’  ammalato  non 
fputa  facilmente,  può  darglifi  la  fera  una  dofe  di  tintura  di  corallo  , 
che  fpefTerà  le  materie  ,  e  raddolcirà  le  troppo  acre  ;  mitigherà  nello 
fleflo  tempo  la  tolTe,  ed  il  dolore;  renderà  più  tranquillo  1’  infermo 
nella  notte,  e  di  poi  agevolerà  l’efpettorazione. 

Quella  è  la  regola  più  ficura  ,  e  più  prefla  ,  eh’  io  abbia  fin  ora 
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con  ogni  buon  (uccello  praticata  per  la  guarigione  di.  I7mili  mali  * 
Nel  reftante  io  raccommando  principalmente  in  tali  cafì  di  dare  a  be¬ 
re  dell’acqua  di  papavero  erratico.,  overo  del  fugo  deir  erbe  qui  dian¬ 
zi  indicate  .  Ogni  volta  ,  che  1’  ammalato  ne  berrà  fi  mefcolerà  una 
cucchiaiata  di  effa  acqua  nella  tifana ,  e  gitteranvefene  qua  tro  cucchia¬ 
iate  in  ciafcun  brodo.  Quefto  mefcuglio ,  che  fer  ir  come  una  deco¬ 
zione  ,  dovrà  continuarli  giorno  ,  e  notte  lino  all*  intero  guari- 
mento . 

Il  feguente  rimedio  è  ancora  affai  buono  nelle  Pleuritidi  .  Può  trar- 
fene  lo  ftcffo  effetto  della  polvere  fudorificata.. 

Pigliate  quattr’ oncie  di  letame  di  Mulo  ,  o  mancando  quello  ,  di 
cavallo  intero.  Ponetelo  in  un  vafe  di  terra  i  verfatevi  fo>ra  un  mez¬ 
zo  fefiiero  di  vino  bianco.  Infondete  il  tutto  per  fei  ore  fopra  le  ce¬ 
neri  caldei  dopo  di  che  paffatelo  per  la  flamigna  (premendolo  .  Por¬ 
gete  all’ infermo  quella  bevanda  più  calda,  che  mai  fi  può  ?  pofcia  at¬ 
tendete  a  bene  cuoprirlo  ,  ad  applicargli  nello  fieffo  tempo  un  Cata- 
plafmo  fuila  parte,  che  duole,  ed  in  oltre  fargli  tenere  efàttamente  la 
regola,  ch’ho  fuggerita  per  la  polvere  fudorifica. 

Quando  tal  Porta  di  mali  non  fono  fiati  bene  guariti  nel  loro  prin¬ 
cipio,  overo  il  medico  è  chiamato  troppo  tardi,  l’ammalaio  muore  a 
difpetto  di  tutt’i  foccorfi,  che  pofiòn  prefiarglifi*  perciò  non  dee  dif¬ 
ferirli  un  momento  a  praticare  i  rimedj  prefcritti  ,Ì  principalmente  ne 
principj  della  malattia  le  fia  pollìbile»  perocché  allora  fi  avrà  fperanza. 
di  liberamelo. 

Quanto  ai  rimedj  topici  può  ugnerfi  il  fianco  dell’infermo  con  diverfi  olj, 
ed  unguenti.  L’olio  di  palme,  e  di  rofe,  e  l’unguento  di  Altea  fono 
i  migliori,  ed  i  più  praticati  .  Aggiugnevifi  un  pò  di  f  i r ito  volatile  , 
di  (ale  armoniaco  ,  overo  d’acquavite  per  renderlo  più  penetrante  ,  e 
più  rifòlvente. 

Molti  applicano  fopra  il  fianco  dell’  avena  fritta  coll’aceto  ;  oppure 
un  facchetto  di  fabbia  calda  ,  o  una  velcica  riempiuta  di  latte  3  altri 
un  satto,  che  fventrafi  bello  vivo, 

Componefi  pure  un  cataplafmo  con  porri  ,  overo  con  verbena  bolli¬ 
ta  nel  latte,  e  vi  fi  framefcolano  le  quattro  farine.  Io  ho  fèmpre  ri¬ 
trovati  degli  ottimi  effetti  nel  cataplafmo  fatto  con  mezza  dozzina  di 
bianchi  di  uovi  difiefi  fopra  ftoppe,  mettend uvifi  (opra  mezz’  oncia  di 
pepe  nero,  ed  altrettanto  gengiovo  in  polvere. 

In  mancanza  di  uovi  falli  bollire  una  mollica  di  pane  nell*  aceto  j 
Portvinfi  pure  il  pepe  ,  ed  il  gengiovo  ,  e  poi  fi  applicherà  il  cata¬ 
plafmo. 

Oliando  il  pericolo  è  grande  ,  il  dolóre  gagliardo  ,  e  non  poca  la 
difficoltà  del  refpiro?  invece  del  catapiafmo  fi  applicherà  ^  piuttofio  un 
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cmpiaftro  vefcicatorio  ben  diftefo  ,  che  cuopra  tutta  la  parte  ,  dove 
lì  lente  il  dolore»  per  ordinario  l’evento  è  feliciflìmo. 

In  tempo  della  malattia  dee  oflervarfi  una  conveniente  dieta.  Se  gli 
ammalati  poffono  prendere  un  copiofo  brodo  per  volta,  il  lì  darà  lo¬ 
ro  di  quattro  in  quattr’  ote,  e  fe  provano  difficoltà  nell-inghiottire  {ber¬ 
ranno  di  due  in  due  ore -un  mezzo  brodo  lenza  perder  di  villa  la  ge* 
latina  ,  la  quale  ferve  di  molto  in  quelle  malattie  sì  per  umettare  il 
petto  come  per  agevolare  lo  fputo. 

Dopo  guariti  lì  purgheranno  colle  pillole  purgative  ,  che  replicanfi 
fecondo  il  bifogno,  e  per  ordinario  ritornano  alla  primiera  lànità  col 
prendere  il  latte  d’ Afina,  o  di  Vacca,  o  i  brodi  di  Grancbj. 

Dd  Vainolo. 

Il  Vaiuolo Comincia  quafi  fempre  da  una  febbre  -accompagnata  ordi¬ 
nariamente  da  vomiti,  da  mali  di  cuore,  da  ftupidezza,  da  dolori  dì 
capo,  da  oppreftione  di  petto,  e  da  difficoltà  di  relpiro.  Tal  volta  è 
feguitato  da  mali  di  reni,  e  da  moti  convulfivi.  Que’  che  ne  fono  at¬ 
taccati  hanno  gli  occhi  torbidi,  e  caricati,  e  fovvente  lor  fopravviene 
il  male  di  croia,. 

C> 

Nel  fecondo,  terzo,  overo  quarto  giorno  della  febbre  trovali  il  cor¬ 
po  feminato  di  puftule ,  le  quali  dapprincipio  fono  chiare  nel  centro, 
e  rotte  all’intorno-  Quella  rettezza  poi  fvanindo  ,  denlalì  la  materia  , 
che  forma  le  puftule,  ella  diviene  bianca,  e  marcifce,  fidifecca,  e  ca¬ 
de  finalmente  verfo  il  decimo  quarto  dì. 

La  febbx-e,  che  fulìe  prime  viene  con  violenza,  falcia  per  ordinario 
l’inférmo  dopo  la  comparii  delle  pullula  ,  ma  ritorna  nel  tempo  della 
maturazione,  la  quale  finita  cella  la  febbre,  e  più  non  fi  fente.  Ecco 
l’origine  di  tutti  quelli  accidenti. 

Gli  uomini  contraggono  nell7  utero  della  madre  un  cattilo  fermen¬ 
to,  il  quale  circola  colla  malfa  del  langue  fenz’ apportarvi  alcuna  fen- 
libile  impresone  finattantocch’ abbia  acquattato  un  tal  qual  grado  dì 
cozione,  e  di  maturità  ,  che  rendelo  atto  a  fermentare  >  ciò  avviene 
negli  uni  più  pretto  ,  negli  altri  più  tardi  .  Quando  quello  fermento 
trovali  in  difpofizione  tofto  fi  concita  ,  cioè  a  dire  allorché  la  cotti- 
tuzione  dell’aria  è  propria  per  metterlo  in  moto  i  dal  che  nalce  la 
febbre, -e  derivano  tutt’i  fintommi  ,  che  fogliono  accompagnarla  .  L’ 
umore  poi  feparandofi  precipita  fopra  le  glandule  della  pelle  ,  e  pro¬ 
duce  le  puftule  di  cui  è  ricoperta. 

La  febbre  ceffa  ordinariamente  dopo  la  comparfa  delle  puftule,  eia 
ragione  è  evidente  ;  cioè  perch’  è  ufeito  fuora  il  lievito  il  quale  fa  fer¬ 
mentare  il  fangue. 


Alcune 
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Alcune  volte  quello  lievito  non  potendo  votarli  tutto  affatto  per  le 
glandule  della  pelle  rellane  una  parte  nel  fangue  »  donde  provengono 
r emorragie,  il  ffuffo-  del  ventre,  le  peripneumonie,  r  delirj  ,  ed  altri 
Amili  accidenti,  eh’ offervanfi  sì  fovvente  in  quella  malattia  r  e  fono 
ancora  più  Violenti  quando  il  lievito  non  fi  vota  interamente. 

La  Rofolia  ha  una  grande  relazione  col  vainolo  >  ella  deriva  dalla 
flefìa  cagione  ,  le  non  che  il  fermento  della  Rofolia  è  molto  più  fot- 
tile,  e  più  fciolto  di  quello  del  Vainolo  $  dal  che  ne  fegue  efìere  per 
ordinario  le  pullule  della  rofolia  più  piatte,  e  confervando  fempre  un 
roffigno  di  rifipola  fvanifeono  lenza  maturarli.. 

La  Rofolia  comincia  fempre  da  lina  fèbbre,  ora  piu,  ora  meno  ga¬ 
gliarda,,  accompagnata  da  una  violenta  tofle,  da  mali  di  gola  ,  e  qual¬ 
che  volta  da  vomiti,  da.  fluito' di  ventre,,  e  da.  delirj  5  oltredicchè  fi  ha, 
la  villa  molto  torbida . 

Per  ciò  che  Ipetta  alla  guarigione  di  quelle  malattie,  fe  la  fèbbre  è 
piccola,  e  le  pullule:  efeon  fuora  con  facilità,  fenza  feguitarnealla  loro 
comparla  alcun  conliderabile  accidente  ,  bifogna  avere  una  grande  at¬ 
tenzione  di  non  Irallornare  il  corfo  della  natura  ,  col  falaffo  ,  colla 
purga,  e  coi  Crifleu  acciò  il  fermento,  che  va  votandoli  non  rientri 
nel  /àngue,  e  precipiti'  filile  parti  interne  .  La  natura  da  fe  fola  libe¬ 
reranno  gli  ammalati  fe  a  lei  fi  lafcierà  operare  .  Tuttavia  non  è  da 
di/pfegiarli  V  ufo  della  polvere  dì  vipera,  della  Teriaca,  della  c.onfe» 
zione  di  Giacinto,  e  della  tifana  di  feorzonera»  ma  fé  la  fèbbre  è  vio¬ 
lenta  i  fe  le  pullule:  fono  lente  in  ufeire  >  fe  fono  larghe  ,  e d  ammuc¬ 
chiate,  le  une  lui  [‘altre  $  fe  fono  livide  tiranti  al  verde,  o  al  violato, 
fe  fono  fegnate  di  nero  nel  mezzo,  oppure  una  volta  comparfe  dipoi 
fvanifeono ,  allora  bisogna  por  mano  ai  rimedj,  che  ravvivino  vi gof¬ 
famente  il  calore  naturale,  e  forcfpingano  fuora  il  veleno  ì  perchè  la. 
feparazione  la  quale  naturalmente  allora,  accade,  non  balla  per  depura¬ 
re  il  /àngue.. 

Ecco  in  pòchi  periodi  il  modo ,  che  dee  oflervarfì  per  guarire  <Jtie~ 
Ile  malattie»  ma  flccome  la  mia  ifl'uzione  è  troppo  vaga,  e  generale,, 
voglio  più  fpezialmente  regolare  il  metodo  che  dee  praticarli,  i  rime¬ 
dj,  eh5  hanno  ad  ufarfi,  l’ordine,  ed  il  tempo  ,  a  cui  dee  attender  fi  ,, 
ed'  accennare  quanto  è,  da  temerli ,  o  da  sfuggire  nel  corfo  della  ma¬ 
lattia.. 

Primieramente  V ammalato  farà  collocato  in  un  luogo ,  che  non  fla  fred¬ 
do  ,  nè  caldo  all*  eccello  ,  avendoli*  riguardo  di  non  opprimerlo  col 
troppo  pelo  delle  coltri. 

Se  il  vaiuolo,  o  la  rofolia  per  la  violenza  della  fèbbre  tarda  ad  ti¬ 
far  fuora,  può  una,  o  due  volte  cavarli  fangue  all'inférmo  ,  applicar¬ 
gli  de’ Criflei  ,  e  purgarli  parimenti  colla  polvere  fèbbri  Alga  Terza  nul¬ 
la,  temere  degli  effetti  di  quefli  rimedj  .  Bifogna  tuttavia  guardar  bene- 
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i\  non  tentare  la  purga,  nè  il  falalTo  fe  non  ne’cafi  difomma  premu¬ 
ra,  e  quando  i  fintommi  fieno  tanto  notabili  per  cui  l’ ammalato  ven* 
ga  minacciato  di  morte  .  Per  Scacciare  poi  fuori  il  veleno  del  vaino¬ 
lo  ,  o  della  rofolia  prontamente  ,  gli  fi  darà  di  due  in  due  ore  una 
dofe  d’Elifìre  teriacale ,  oppure  d  faltro  cordiale  mefcolato  colla  tifana 
di  radice  di  fcorzonera  ,  col  corno  di  cervo  ec.  ,  e  ciò  11  continuerà 
finattantocchè  il  vainolo  fi  alzi  dappertuto  a  punta.  Arrivato,  che  fa¬ 
rà  f  infermo  a  quéffo  termine  prenderà  detto  ridire  folamente  di 
quattro  ih  quattr’ore  finché  fa  affatto  guanto.  Quello  rimedio  è  mol¬ 
to  fpecifico  per  tutte  le  malattie  di  tal  fatta,  ed  il  fuo  effetto  ordina¬ 
rio  e  di  promovere  il  (udore,  e  la  trafpirazione . 

L’alimento  faranno  brodi,  uovi  frelchi,  gelatina  ,  ed  anche  piccolV 
mineftre  quando  non  vi  folle  la  febbre. 

Per  guarentire  gli  occhi  dell’  impresone  degli  acri  umori  fi  tiferà 
fui  principio  un  Collirio  d’acque  diffidate  di  piantaggine,  d’eufralia 
e  di  celidonia,  in  cui,  fi  mefcolerà  del  Zafferanno,  e  della  tuzia  pre¬ 
parata  .  Cambierai  quello  collirio  fecondo  le  differenti  inclinazioni  , 
e  per  mitigare  i  pizzicori  della  fàccia  ,  dovrà  fpruz?arfi  nel  corfo  del 
male  coll’acqua  e  orza  tiepida  ,  e  coll’olio  di.  mandorle  dolci,  overo 
coll’olio  delle  quattro  iemente  fredde. 

Quando  i  mali  della  gola  fono  troppo  violenti  fi  darà  all’  ammala¬ 
to  da  mafficare  una  crolla  di  pane,  affinchè  nell’  inghiottirla  fi  rom¬ 
pano  le  puffule,  il  che  per  ordinario  fa  cefiare  il  dolore  j  egli  umet¬ 
terà  la  fu  a  bocca  eoa  un  gargarifmo  d’  acqua,  d’  orzo  ,  o  di  mele  di 
Narbqna 

Se  il  nafo  rimane  turato  dalle  croffe  delle  puffule  ,  o  da’  grani  del 
vainolo  ,  e  per  1*  mfiam  magione  fi  finte  dolore,  vi  fi  porrà  delì’unguem 
to  ,  overo  dell’olio  rofato }  poi  fi  braveranno  le  nari  con  uno  ffuz«- 
zicorecchi,  per  il  che  l’ammalato  patirà  meno,  e.  piu  liberamente  refi 
pirerà . 

Sopragiugnendo  qualche  finiffro  accidente  dopo  la  eomrarfà  delle 
puffule  ,  come  a  d  re  febbre  ,  vaneggiamento  ,  vigilia  ,.  inquietudine  , 
Buffo  di  ventre,  colica,  ed  anche  emorragia,  può  fenz’  alcun  timore 
darli  la  tintura  di-  coral’o  mefcolata  nella  tifana  ,  la  quale  in  queffe 
congiunture  recca  un  grande  alleggia  mento  .  Contifrueranfi  i  cordiali 
Scendo  il  folito. 

Debbono  evitarfi  i  rinfrefiamenti  d’ogni  genere  nel  tempo  del  male 
perocché  i  menomi  fono  ballanti  di  cagionare  una  grande  rivoluzione. 

Ancorché  fieno  feorfi  felice mente  il  letti •  no . ,  il  nono  ,  e  1*  un¬ 
decime  giorno,  ciò  non  tà  sf che  tal  volta  non  fopravvengano  molti 
accidenti  ne  giorni  d/poi.  Allora  fi  ritornerà  ai  Cordiali,  e  fi  ricorrerà 
all’ oro  potabile ,  overo  alla  polvere  fiidorifica  ,  per -offenere  le  forze  deli’ 
ammalato,  e  per  ifcacciar  fuori  il  rimanente  del  veleno  fe  mai  fi  può.. 

Per  - 
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Per  quanto  il  male  Ila  violento  dovrà  Tempre  fperarfi  bene  quandi 
©ilervifi  il  fudetto  ordine  }  e  tutti  gli  altri  rimedj  ,  cioè  il  fàlaffo  ,  Y 
emetico,  e  la  purgazióne,  che  fi  tentano  negli  eftremi  ,  non  fidamen¬ 
te  Tono  inutili,  e  pericolofì,  ma  altresì  mortali»  onde  tener  fi  dee  per 
maliima  collante  ,  che  fic  non  può  reccarfi  fiollievo  ad  un  ammalato  > 
non  fi  ha  neppure  a  nuocergli  manifeflamente . 

Quando  le  puftule  fiaranno  pervenute  al  grado  proprio  di  maturità 
fi  pungeranno  ,  e  fi  fregherà  la  fàccia  con  una  pomata  ,  compofla  di 
fido  butirro  frefco  ,  che  falli  flruggere  in  una  padella  gittandovifi  poi 
delle  foglie  di  fai  via  .  Quando  la  falvia  fia  arroflita  fi  torrà  via  con 
una  meflo’a  da  fchiuma,  e  per  tre  o  quattro  volte  riporrafen  dell’ al¬ 
tro.  Quella  pomata  fi  applicherà  di  quattro  in  quatti*’ ore  ,  e  perchè 
ella  dilecca  preflamente  le  puRule  ,  la  materia  non  può  perciò  corro¬ 
dere,  nè  laficiare  imprefio  un  bruttò  marchio  o  una  cicatrice  difiorme, 
come  (pelle  volte  avviene  ,  quando  non  ufiafi  tale  precauzione  .  Tra 
tutte  le  pomate  praticate  in  fi  nuli  congiunture  io  ho  riconoficiuta  que¬ 
lla  per  una  delle  migliori. 

Paffiato  il  decimo  quarto  giorno  ,  e  cadute  tutte  le  puflule  l’amma¬ 
lato  ad  oprerà  una  pomata  commune  per  ben  nettarli  .  OfTerverà  Tem¬ 
pre  una  buona  regola  di  vivere  fino  al  ventuno  ,  ed  in  quello  inter¬ 
vallo  non  prenderà  più  la  tifiana  luci  ori  fica  ,  nè  l’elifire  teriacale ,  ben¬ 
sì  anderà  umettandofi  con  tifane  rinfireficanti  ,  con  mineftre  ,  e  leggieri 
alimenti,  con  criflei  ancora  fecondo  il  bifogno  .  Dopo  il  ventuno  fi 
purgherà  colle  pillole  purgative  ,  e  replicheralle  più  volte  i  ma  egli 
avverta  bene  di  far  ciò  dopo  ,  che  farà  paffato  il  ventuno  ;  perocché 
molti,  e  molti  morirono  il  giorno  medelìmo  della  loro  purgazione  , 
per  averla  troppo  prefio  praticata. 

Accade  fovvente  ,  eh’  il  vainolo  non  avendo  abbondantemente  mar¬ 
cito  ne-  derivano  delle  fcabbie,  e  degli  abfceifi  in  diverie  parti  del  cor¬ 
po»  allora  quelli  fi  medicheranno  coll  unguento  Divino  ,  e  fi  procu¬ 
rerà  nello  fieflo  tempo  di  far  prendere  ai  convalefcenti  de’  brodi  pro¬ 
pri  a  purificare  il  fàngue,  e  qualche  volta  del  latte  perchè  rifanino  in¬ 
teramente. 


le  virtù ,  e  l'ufo  della  "Pietra  d* ijlrice. 

Nell* Indie  ,  nei  Portogallo  ,  nell’ Inghilterra  ,  e  nell’Olanda  la  pie¬ 
tra  d’ Iffrice  è  riputata  un  rimedio  fpec'fieo  pel  vaiuolo,  per  la  rofo- 
lia ,  la  pleurifia,  l’ infiammagione  di  petto  ,  le  refipole  ,  ed  ogni  lorta 
di  vapori  malinconici  ,  provenienti  da  qualunque  cagione  sì  negli  uo* 
mini,  come  nelle  donne. 

k  Era  flato  fuggerito  a  Carlo  II  Rè  d’  Inghilterra  valere  quelle  pie¬ 
tre  un  teforo  per  la  fànità,  e  non  potere  abbaftanza  pregiarli .  li  mio* 

Pa.- 
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Padre  i!  quale  ebbe  ordine  da  S.  IVL  Britanica  di  efaminarne  tre  di  dff 
ferenti  fpezie,  communicommi  le  feguenti  olfervazioni. 

„  Trovali:  quella,  pietra  nella  vefcichetta  del  fièle  delT  Iftrice  ,  ani- 
a3  male  collerofo  ,  e  crudele  che  vive  ne’  balchi  ,  e  non  nutricafi  le 
33  non  d’ erbe  vigorofe  .  Nafce  ne’  Regni  di  Malaca  ,  di  Bona  3  e  di 
33  Zeilan  0 

3 3  I  Medici  3  ed  i  popoli  di  qtte-  paefì  tengonla  in  Tornino  pregio  , 
33  ed  ufanla  non  folamente  nelle  malattie  orora  accennate  >  ma  altresì 
33  la  danno  a’vecchi  ,  [ailìc.urando  3  che  lor  ravviva  il  calor  naturale  , 
33  purifica  la  malia,  del  fangue  ,  prolunga  la  vita  ,  e  gli  conferva  in 
3>,  una  intera  fanità  ...  Dicono  ellere  un  cordiale  maravigiibfo  5  ed  appo 
33  loro  non  conofcere  altro,  rimedia  in  cui  ripor  pollano  maggiore  fi 
3,  ducia.  Ecco  come  Fadopranov 

33  Prendon  eglino  una  tazza  di  porcellana  ,  verfanvi  quattr’oncie- di 
s,  vino,  o  altro  fpiritofo  liquore,,  ed  infondono  per  mezz’ora  la  pie- 
3,  tra  .  Effendo  per  ordinario  incaffata  tengola  fòtpela  nella  tazza  ac* 
3,  ciocche  non  cada  al  fondo  ,  e  poi  ritiranla  ,  e  perchè  nel  tempo 
33  dell’ infufione  fi  ammorbidjfce  è  ripofta  in  un  luogo  afciutto  ,  ed 
3,  ivi  laicista  fin  attan  tocche  abbia  ripigliata  la  fua.  naturale  durezza  . 
,3  La  lolita  virtù  di  lei  fi'  è  di  provocare  la  trafpirazione  ,  ed  i  fudo- 
33  ri  in  abbondanza,.  Nelle  malattie  più  _a  cute  i  Medici  di  que’  Regni 
3,  ulanla  otto  ,  dieci  ,  o  dodici  volte  al  più  per  guarire  interamente  . 
33  Lafciano  paffare  un  intervallo- di  dodici  ,  o  ventiquattr’  ore  per  cia- 
3,  lebed una  prefa,  ed  accertano  ,  che  lenZ' altro  ajuto  rilànano  da  tutt 
3,  i  mali  ,  eh’  abbiamo  regi  fi:  rati;  ..  II.  mio.  Padre,  mi  fcrive.  intorno  a 
,  3  quella  pietra  come  fegue0. 

3,  Io  efaminaì  con:  tutta  la  poffibil  efattezza  quelle  diverfe  fpezie 
3>  di  pietre.  La  prima  del  Regno  di  Malaca  è  d’un  colore  di  paglia, 
,3  e  d’un5  amarezza  affai  grata.  La  feconda  è  un  pò  bruna,  e  piùdu- 
3,  ra,  e  viene  dal  Regno  di  Bona  $  ma  non  ha  l’amarezza  della  pri- 
5,  ma  .  La  terza  poi  è  d’urr  colore  nericcia,  e  d’urta  fofianza  alquan- 
3,  to  molle,,  e  limacciofi.  Trovali  nel  Regno  di  Zeilan  .  La  fua  ama- 
3,  rezza,  è  dilgtiftofilfima ed  affai  medioere  la  fua  virtù. 

,,  Quelle  pietre  recano  una  leggiera  Bianchiccia  tintura  al  liquore 
3,  in  cui  infondonfi  ,  e  Tempre,  ch’ufanfi,  perdono  alquanto  del  loro 
33  pelo.  Elleno  non  fono  d’ altra,  cola  ccmpoffe  ,  che  d’una  bile  im- 
3,  pietrita  ,  la  quale  fovvente  ritrovali*  nella;  vefcichetta  del  fiele  degli’ 
a,  animali  5  e  degli  uomini  di  que’paefi  .  L’ ultima  Torta  di  quelle  pie- 
3,  tre  non  è  tanto  virtuofa,  e  pelante,  come  i’ altre  due  fpezie. 

3,  Dopo  ,  eh’  io  ebbi  invefiigata  la  natura ,  e  le  proprietà  di  quello 
3,  rimedio  riconobbi  da  molte  fperienze  la  pietra  d’ Iftrice ,,  che  viene 
>>:  dal  Regno  di  Malaca  fi1  pe rare  molto  di  più  in  virtù  1’  altre  due 
a»;  forte,,  e  perciò  io;  Tempre  f  ho  preferita  nell’ ufo  .  In  cambio  d’  in* 
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„  fonderla  in  liquori  fpiritofi  mi  fervo  delle  acque  diffidiate  propria 
yy  per  le  malattie,  che  occorrono,  ed  olfervai ,  chi  flioi  effetti  erano 
yy  piu  pronti  ,  e  migliori  ,  quando  teneva!!  1’ ordinaria  regola  intorno 
yy  al  fudore. 

„  Ho  aioperate  quelle  pietre  nel  tempo  della  pelle  ,  che  regnava 
„  nelLOlanda,  dove  furono  frequenti  le  occalioni  di  Iperimentarje  ,  e 
„  n  ho  veduti  effetti  maravigiiofì.  Pollo  afferire,  che  quaii  lempre  di- 
„  moflrarono  le  virtù  loro  attribuite  dagP Indiani. 

„  Quella ,  che  vi  mando  è  una  delle  rnighori  ,  che  trovare  fi  pof 
„  fa  e  nell  ufarla  rimarrete  convinto  della  fua  bontà  ,  Gli  effetti  di 
„  quelle  pietre  fono  conofciuti  da  tuffi  nollri  Medici  ,  e  da  tutti  gli 
,,  Speciali,  che  ne  confervano  nelle  loro  botteghe. 

„  Poiché  tutte  non  hanno  la  {Iella  efficacia  è  d’  uopo  avvertire 
„  que’,  che  volelTero  provvedetene  ,  di  provare  prima  negli  amma- 
„  lati,  il  che  da’ Mercatanti  è  accordato  .  Ancorché  quelle  di  Malaca 
„  abbiano  una  poderofa  virtù  ,  conviene  tuttavia  offervare  ,  che  non 
„  fieno  Hate  troppo  ulate,  perocché  allora  operano  debolmente,  fopra 
„  tutto  fe  fono  piccole,  ie  feorgonh  troppo  piane,  fe  fono  feffe  in  di» 
3>  verfi  luoghi,  e  fe  crollano  nell’oro  in  cui  fono  incaffate. 

„  La  groifezza  della  pietra^  e  le  guarigioni,  eh’ ella  fa,  regolanoper 
,,  ordinario  il  fuo  prezzo  .  Trovafene  da  cento  feudi  fino  a  quattro 
„  mila  fianchi.  Quella,  che  vi  trafiletto  colla  otto  cento  feudi. 

„  Il  Rè  di  Portogallo  ha  molte  di  quelle  pietre,  e  quando  alcuno 
,,  de’fùdditi  a  lui  cari  è  gravemente  ammalato  ,  overo  agli  ultimi  e» 
yy  Hremi  fi  ricorre  fovente  a  S.  M.  ,  che  ordinane  la  infufione  ,  e  la 
yy  manda. 

La  lettera  è  abballanza  precifa;  onde  non  là  di  meffiero  ,  eh’ io  fog- 
giunga  altra  cofa  .  Nulladimeno  non  goffo  dfpeh farmi  dal  rapportare 
alcune  maravigliofe  guarigioni  da  me  fatte  con  quella  pietra,  e  le  qua» 
li  fono  note  ad  un  buon  numero  di  perfone. 

I  miei  amici  giudicarono,  ch’io  do-  elfi,  riferirle,  tantopiucchè  1’ ufo 
di  dette  pietre,  e  la  loro  virtù  non  è  ancora  pubblica  nella  Francia  , 
e  niuna  cofa  può  indur  più  a  fidatene  quanto  i  guarimenti  delle  ma¬ 
lattie  medefime  per  cui  fono  fiate  propolle. 

II  primo  ,  eh’  ottenne  la  fanità  fù  il  figliuolo  del  Sig.  di  Vanolles 
Teforiero  Generale  della  Marina  in  età  di  quattordici  anni.  Egli  avea 
vaiuolo  accompagnato  da  fèbbre  continua  ,  da  vomiti  ,  da  delirio  ,  e 
da  una  grande  emorragia  dalla  lingua  j  cafo  affai  frugolare  ,  e  per  cui 
in  due  giorni  era  ridotto  agii  ellremi.  Ogni  otfi  ore  gli  diedi  una  pre- 
fa  dell’ infufione  della  pietra  d’ lllrice,  e  rifanò  felicemente. 

Madama  d’Erbignì  Religiofa  nel  Convento  di  S.  Avóye  d’anni  tren¬ 
ta  ,  trovavafi  oppreffa  da  una  continua  Ebbre  ,  da  un  vivo  dolore  di 
fianco,  da  difficoltà  di  refpiro,  e  da  uno  fputo  di  ìàngue.  Avendo  io 
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ufati,  ma  indarno  tutt’i  rimedj,  come  il  falaffo,  ed  altri,  ella  era  agli 
ultimi  momenti  ,  e  ricevè  per  fino  l’eflrema  unzione  .  Le  diedi  per 
ultimo  la  infufione  della  pietra  ,  ed  alquante  ore  do,  o,  il  delirio  ,  e 
gli  altri  accidenti  appoco  appoco  minorarono  .  La  replicai  la  feconda  , 
e  la  terza  volta,  e  redo  interamente  guarita  .  Il  R.  P.  Gaillarde  Ce¬ 
duta,  eh’ allora  afflile  vaia,  è  teflimonio  di  quanto  rifenfeo. 

Il  Sig.  Co:  di  Londrin  d'undici  anni  cadde  ammalato  dal  vaiuolo 
accompagnato  da  febbre  ,  e  dagli  altri  fintommi  con  una  confiderabile 
emorragia  dal  nafo,  la  quale  avealo  a  tal  legno  eflenuato  ,  che  nulla 
era  da  fperarfi  .  Il  fanciullo  trovandoli  in  quello  flato,  il  Sig.  Abbate 
Anfelmo  mandò  a  prendermi  per  la  poffa  .  Io  vi  arrivai  ,  e  tolto  gli 
diedi  a  bere  la  infufione  ,  che  feci  alla  lua  prelenza  ,  ed  a  mifura  , 
ch’andava  operando  ufeiva  abbondantemente  il  vaiuolo  ,  ed  i  fudori 
erano  copiofiffimi .  Replicai  il  rimedio  altre  tre  volte,  e  tutte  produf- 
fero  l’ effètto  medefimo  ;  di  modo  che  in  poco  tempo  rifànò  feliciilì- 
mamente  .  Il  C  irufico  del  Sig.  Marcitele  d’Antin  ,  abiliffimo  uomo  , 
che  governava  il  giovanetto  ,  confèfsò  di  non  avere  mai  veduto  alcun 
rimedio  operare  con  tanta  efficacia. 

A  Sans  nella  Borgogna  fa  aflalita  dal  vaiuolo  Madamigella  di  Mefi 
grignì  d’anni  trenta,  ed  in  quello  flato  ella  fi  pofe  in  viaggio  perve¬ 
nire  a  Parigi.  Fui  chiamato,  e  trovai  rientrato  il  vaiuolo,  ed  una  fèb¬ 
bre  confiderabile,  con  una  fìuiiione  pettorale,  e  continui  vaneggiamen¬ 
ti.  In  una  parola  era  ridotta  agli  ultimi  eflr  mi  .  Io  le  diedi  toflo  1* 
infufione  della  pietra  d’Iflrice  ,  eh  allora  niente  operò  ;  ma  avendola 
replicata  la  feconda  volta,  i  fudori  ufeirono  abbondanti  filmi  ,  e  com¬ 
parve  di  bel  nuovo  il  vaiuolo;  di  modo  che  tutto  il  fuo  corpo  reflò 
in  un  momento  ricoperto  di  petecchie.  Ella  bebbela  lei  volte  ,  e  rifa* 
nò  compiutamente.  L'umore  era  iti  maniera  maligno  ,  che  le  caddero 
tutte  V  unghie  delle  mani,  e  de’ piedi. 

Madama  ìa  -  refidente  le  Baglieul  in  età  di  cinquant  anni  trovavafi 
aggravata  da  una  violenta  fèbbre  ,  accompagnata  da  oppreffione  di  pet< 
to;  e  da  deliro,  con  un  pollo  intermittente,  e  con  tutt’i  contrafegni 
d’ una  morte  vicina.  Io  fui  chiamato,  e  mi  dille  effere  quel  male  una 
confèguenza  d’  una  rofolia  rientrata  ;  dopo  un  e  fatto  efame  trovai  an¬ 
cora  alcune  piccole  macchie  nere,  che  tiravano  al  violato,  ed  il  fuo 
corpo  laminato  di  piccole  puflule  le  line  grolle  come  un  grano  di  mi¬ 
glio,  B altre  come  la  fementa  di  canapa  ,  tutte  ripiene  d’ una  chiara  , 
e  trasparente  fierofità,  indizio  d’ un  vaiuolo  abortivo. 

In  fi  miferabile  flato  io  propofi  alla  fila  famiglia  l  ufo  della  pietra 
d’iflrice  .  Vi  fi  preflò  un  facile  af enfio  ;  le  diedi  una  prefà  di  queflo 
rimedio  infufo,  ella  fiudò,  e  di  bel  nuovo  tifici  fuora  la  rofolia  .  Do¬ 
dici  ore  dopo  bebbe  i a  feconda  ,  ed  allora  tutti  gli  accidenti  comin¬ 
ciarono  a  minorare;  finalmente  alla  fiefla  prefà  rifànò  affatto. 
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Il  vainolo  ,  e  la  rofoiia  ,  da  cui  fu  attaccato  il  figliuolo  del  Sig* 
Barè  Auditore  de’contamenti ,  d’anni  quattro ,  erano  -ancora  di  maggio* 
re  pericolo  ;  perocché  avea  una  gagliarda  febbre  ,  una  convulfione  , 
una  'rimarcabile  colica  ,  e  dei  delirio  .  Io  fui  invitato  a  vifìtare  1* 
ammalato  in  tempo  di  fua  agonia,  propoli  l’infufione  ,  che  non  potei 
dargliela  fe  non  pe  l  nafo  .  Quello  rimedio  produce  un  effetto  mara~ 
vigliofo  >  perocché  promofTe  un  fudore  ,  che  durò  per  ore  ventiquat¬ 
tro;  dopo  ciò  eflendo  celiati  i  Antonimi  ?  il  fanciullo  fi  trovò  fuori  di 
pericolo.  Prefe  altre  quattro  volte  la  fleffa  dofe  ;  non  ebbe  nel  rima¬ 
nente  della  malattia  il  menomo  accidente,  e  guarì  interamente. 

Potrei  riferire  qui  un  buon  numero  di  limili  lperienze  ;  ma  per  ti¬ 
more  di  recar  noja  al  lettore  ,  le  palio  fotto  filenzio  .  Dirò  lolamen- 
te,  che  Madama  d’ Armagnac,  ed  il  Sig.  Abbate  d’Etrè  hanno  ambi- 
due  poi  comprata  in  Portogallo  una  pietra  d’  Ifìrice  per  cadauno  , 
che  febben  piccola  9  e  funa  ,  e  l’altra  ,  loro  coflò  ogni  una  cinque¬ 
cento  feudi . 

Il  Sig.  Abbate  di  Cicey  ,  il  quale  era  flato  creato  dal  Papa  Vesco¬ 
vo  ,  e  Vicario  Apoftolico  nel  Regno  di  Siam  ,  e  per  lungo  tempo 
avea  vifluto  nell’ Indie,  mi  alficurò  la  virtù  di  quelle  pietre  edere  ap 
punto  la  medefìma  accennatami  dal  Padre  mio  nella  qui  dianzi  addot¬ 
ta  fua  lettera  .  Diffemi  in  oltre  ,  eh’ avea  veduto  riculare  per  una  di 
dette  pietre  la  fomma  di  quattro  mila  franchi  nel  paefe  medefimo,  e 
eh’  il  Mercatante  non  voleane  meno  d’otto  mila. 

Della  pietra  d' ijìr ice  preparata. 

Rimanendo  io  convinto  dalle  mentovate  prove  degli  flupendi  effet¬ 
ti  della  pietra  d’Iflrice,  e  riflettendo  feriofamente  fopra  le  fue  virtù  , 
penfai  ,  che  potrebbe  formartene  una  compofizione  la  quale  rendeffela 
univerfale  in  tutte  le  fèbbri  continue,  ed  intermittenti.  A  collo  di  ofi 
tervazioni  ottenni  l’intento  di  ritrovarla. 

Dopo  tre  anni  di  fperienza  conobbi  ,  eh’  otto  overo  dieci  prete  di 
quella  Preparazione  ,  infallibilmente  rifanano  con  tutta  dolcezza  ogni 
forta  di  febbri  continue,  ed  intermittenti  ,  per  quanto  fieno  violente  ; 
purché  la  malattia  non  fia  giunta  all’  ultimo  termine  ,  e  non  v’  abbia 
alcuna  ulcera,  alcun  abteeffo  nefeorpo,  nè  alcuna 'alterazione  nella  fo¬ 
llarla  delle  viteere. 

Gl’ intermi  debbono  provarne  una  fomma  confolazione  ;  perocché  le 
febbri  continue  ,  e  maligne  erano  prima  per  la  maggior  parte  confide^ 
rate  come  mortali  ,  o  almeno  affai  pericolote  per  gli  accidenti  ,  che 
le  accompagnano,  ed  ordinariamente  fopravvengono. 

Accade  tuttavia,  che  guarifeonfì  cogli  ajuti  generai!, -e  a  tale  ogget¬ 
to  io  gli  pro^ongo;  ma  fe  ne’ primi  giorni  non  ifcorgefi.  un  felice  mi- 
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fioramento  della  fèbbre,  e  degli  accidenti  da  cui  è  feguitatQJ  allora  io 
configlio  di  praticare  la  pietra  d’Iftri  ce  preparata,  la  quale  Tempre  util¬ 
mente  fi  adoprerà  quando  oflervinficon  piattezza  le  regole  nel  Tegnen¬ 
te  metodo  regiftrate, 

■  -  ■  o  _ 

Nel  reftante  per  quanto  numeroTe ,  e  Tenfibili  fieno  fiate  le  miefpe- 
rienze  intorno  all’  infallibilità  di  quello  rimedio  ,  io  non  pretendo  , 
che  mi  fi  creda  Tulia  mia  parola.  Per  convincere  nulla  di  meno  gl’ in¬ 
creduli,  tra  i  molti,  e  molti  efempj,  ch’allegare  potrei,  mi  contenterò 
di  rapportare  fidamente  quello  dei  Sig.  Duca  di  Boviliers,  eh’  efTendo 
attaccato  da  una  oflinatilfìma  febbre,  come  già  è  ancora  noto  a  tutta 
la  Francia,  redo  guarito  da  otto  prefedi  quella  compofizione.  Chivo* 
lefie  maggiormente  informarli  circa  gii  effetti  della  pietra  d’Idrice  pre¬ 
parata,  Tentirà  di  già  a  parlarne  communemente  molte  perfone  medefi- 
me,  che  fperimentarono  in  fatto  la  verità  della  mia  alferzione. 

Metodo  per  guarire  ogni  fortadi  febbri  coll  ufo  della  pietra  d'ijlr ice  preparata » 

Quando  alcuno  è  affaldo  dalla  febbre,  egli  fi  trarrà  fangue  una  ,  p 
due  volte,  fi  applicheranno  de’ Criflei  rinfrefeanti  ,  e  fi  purgherà  con 
quella  medicina  ,  che  farà  giudicata  appropofìto  ,  overo  colle  pillole 
purgative  affiti  di  togliere  la  troppa  pienezza  del  fangue,  e  degli  umo¬ 
ri.  Se  dopo  quelle  colè  la  febbre  non  cella  fi  adoprerà  la  pietra  d’  I- 
drice  preparata. 

Quello  è  un  rimedio  agevole  a  praticarli  ,  ed  infallibilmente  guari- 
fee  ogni  Torta  di  fèbbri  continue  ,  ed  intermittenti  ,  e  quelle  ancora  , 
ch’hanno  refiflito  alla  China  China,  e  gli  altri  ajuti  particolari. 

Levarle  ©finizioni  di  tutte  le  parti  del  corpo  ,  e  fcaccia  le  fèbbri 
etiche»  purché  non  abbiavi  ulcere  nel  Polmone. 

Gli  effetti  di  quedd  rimedio  fono  diverfi  ,  e  feguitano  Tempre  i  di* 
verfi  movimenti  della  natura  .  Corregge  ,  e  rintuzza  gli  acri ,  e  mali¬ 
gni  umori  >  gli  vota  per  la  trafpirazione  ,  o  per  i  fudori  ;  tal  volta 
per  le  orine,  o  con  leggieri  vomiti,  e  fputi  »  ma  di  rado  per  lo  Tea- 
ricamento  del  ventre,  quando  però  l’ammalato  non  vi  avelie  della  di- 
fpofizione,  Benché  molti  di  coloro,  eh  ufano  quefla  pietra  non  ne  Ten¬ 
tano  un  palpabile  effetto  rimangono  però  tutti  guariti. 

Conviene  ad  ogni  età,  ad  ogni  fello,  e  temperamento,  nè  mai  dee 
efferne  minorata  la  dofe  per  fino  ai  bambini  di  Tei  mefi  j  il  che  dà 
abbaflanza  a  conofcere  con  quanta  dolcezza  ella  operi  ,  e  con  quanta 
ficurezza  polla  praticarfi  j  con  tutto  ciò  nelle  malattie  in  cui  dee  darfi 
molte  volte  ai  bambini  ,  baderà  in  età  sì  tenera  la  metà  della  dofe  ; 
già  guariranno  ancora. 

Dppo  la  prima  ,  o  feconda  prefa  fi  fèntirà  fèmpre  del  follievo  > 
quindi  non  avraffi  mai  motivo  di  difperare  di  sì  eccellente  rimedio. 

Quap- 
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Quando  fi  piglierà  dovrà  flemperarfi  in  un  pò  di  vino  ,  o  di  fei- 
foppo  ,  e  fiibito  dopo  prefo  fi  berrà  un  pò  di  vino  acciocché  difen¬ 
da  piu  agevolmente  nello  flomaco  .  Può  ancora  formarfene  un  bocco¬ 
ne  leggiermente  confettato  ,  o  involto  nell’  odia  .*  Bifogna  particolar¬ 
mente  aver  attenzione  di  darlo  a  digiuno*  oppure  fei  ore  dopo  il  ci¬ 
bo,  overo  tre  ore  dopo  un  brodo  ,  perchè  fia  interamente  fatta  la  di- 
geftione. 

Quando  F infermo  Pavrà  pigliato  fi  cuoprirà  più.  dell’  ordinario,  a£ 
fin  di  promovere  ia  trafpifazione  ,  o  il  Pudore. 

Nelle  febbri  maligne  ,  e  nelle  Pleuritidi  dee  darfene  una  prefa  d’ot¬ 
to  in  ott’ore  con'  un  oncia  di  feiroppo  di  papavero  erratico,  di  Nin¬ 
fea  ,  o  di  Diacodio  ,  fecondo  la  violenza  de’ dolori  ,  che  l’ammalato* 
proverà,  o  fecondo  il  bisogno  ,  ch’avrà  di  dormire  ✓  Dee  pure  offer- 
varfi  di  darlo  alcune  ore  prima  del  raddoppiamento,  overo  fui  punto 
di  quello  ,  quando  anticipafle  .  Nelle  febbri  maligne  non  è  neceffario 
di  cavar  fàngue,  nè  purgare*  ballerà  fervirfi  fidamente  della  pietra  d3 
Iftrice, 


Ordinariamente  fopravverrà  il  Pudore  alla  fecónda  ò  terza  prefa  ,  e 
ben  pretto  il  male  cambierà  ,  purché  tifili  attenzione  ,  e  tengali  F  am¬ 
malato  coperto  per  farlo  fudare  quanto  le  fue  forze  permetteranno. 

Nelle  febbri  continue  con  raddoppiamenti  quello  rimedio  fi  darà  di 
dodici  in  dodici  ore  ,  e  fi  mefcólerà  con  due  o  tre  cucchiajate  di  vi¬ 
no,  ottervandofi  per  regola  generale  di  recare  un  brodo  due  ore  do¬ 
po  ,  ed  un  altro  immediatamente  fulla  fine  dell’ accedo  ,  o  del  radop- 
piamento  .  In  quanto  al  modo  di  vivere  fi  praticherà  F  ordinario  .  Se 
Finfermo  è  afìetato  può  dargli  fi  a  bere  *  ma  una  mezzora  o  prima 
©  dopo,  ch’avrà  prefo  il  rimedio. 

Bifogna  replicarlo  fino  all’intera  guarigione  ,  ch’accade  nel  quarto  , 
ò  quinto  giorno  al  più  di  qualunque  natura  fia  la  febbre  5  perocché 
otto  o  dieci  prefe  tèmpre  ballano  per  rifanare  *  è  da  notarli  ancora  , 
che  fe  fi  adoprerà  nel  principio  ovvierà  a  moltifllmi  accidenti  ,  che 
nel  corfo  della  malattia  potrebbono  fopravveriire. 

Nel  vaiuolo,  e  nella  rofolia  fi  dà  nel  vino  ,  overo  mefcolato  colla 
Teriaca  ,  o  colla  Confezione  di  Giacinto*  ne’ tre  primi  giorni  l’amma¬ 
lato  prenderanne  la  dotè  intera  nella  mattina  ,  e  la  metà  dodici  ore 
dopo  .  À  mifura,  ch’ufciranno  fuora  il  vaiuolo  ,  e  la  rofolia  ,  e  gli 
accidenti  mancheranno,  baderà  mezza  prefà  la  mattina  ,  ed  altrettanta 
la  fera,  e  fi  tralafeierà  quando  non  farà  più  da  temerfi. 

L’infermo  farà  governato  in  tutto  quel  tempo  fecondo  le  regole  or¬ 
dinarie  di  cadauna  malattia  ,  sì  intorno  ai  brodi  ,  come  alla  bevanda  . 
Si  purgherà  coi  quante  volte  flimeraffi  appropofito  *  potranno  pure 
applicargli!!  de’ Criflei  ne’ giorni  della  medicina,  quando  n’abbia  il  me¬ 
nomo  bi  fogno. 
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Nelle  febbri  quartane  bifogna  prendere  quello  rimedio  a  flornaco 
digiuno  la  mattina  del  giorno  avanti  quello  dell’  accedo  ,  guardare  il 
letto,  e  ben  cuoprirfi  .  Due  ore  dopo  lì  berrà  un  brodo  >  ma  fe  non 
trafpirafi,  o  non  lì  fuda,  lì  potrà  allora  forgere  ,  e  vìvere  alla  manie¬ 
ra  ordinaria  .  Si  replicherà  la  feconda  prefa  fei  ore  dopo  il  pranzo  , 
olTervandolì  la  regola  medefima  ,  e  piglierai  la  terza  volta  tre  ore  in 
circa  prima  dell’ accedo. 

Nel  terzo  giorno  lì  applicherà  all5  ammalato  fol  tanto  un  Crilleo 
purgativo . 

La  mattina  del  quarto  giorno  ,  gli  fi  darà  a  digiuno  la  quarta  do* 
fe  ,  e  la  quinta  fei  ore  dopo  il  pranzo  ,  e  finalmente  tre  ore  prima 
dell’  accedo  la  feda  .  Dovrà  continuarli  quedo  metodo  fino  all’  intera 
guarigione  ,  eh’  avviene  dopo  il  terzo  accedo  ficuramente  ,  e  perchè 
fpede  volte  accade  anche  prima  ,  avvertali  di  traìafciare  il  rimedio,  fu- 
bito  che  farà  (vanita  la  lebbre  fia  di  qualunque  forta .  Baderà  folo 
di  poi  purgarfi  due  o  tre  volte  fucce divamente. 

Nelle  doppie  quartane  bifogna  prenderlo  a  digiuno  la  mattina  del 
di  avanti  quello  dell’  accedo,  e  replicarlo  fei  ore  dopo  il  pranzo  .  Si 
piglierà  la  terza  volta  prima  della  fèbbre  ,  o  nel  punto  dell’ accedo,  e 
la  quarta  fei  ore  dopo,  che  farà  ceffata.  Seguiterai!!  quedo  metodo  il 
giorno  dipoi,  ed  i  giorni  feguenti  fin’ all’ intero  guarimento. 

Nelle  triplici  quartane  fi  tiferà  nel  medefimo  modo  per  tre  gior¬ 
ni  continui  .  Gl’  infermi  guariranno  tèmpre  nei  terzo  ,  o  nel  quarto 
giorno. 

Sì  prenderà  pure  per  tre  giorni  continui  nelle  fèbbri  quotidiane,  tre 
ore  prima  del  raddoppiamento  ,  e  tre  ore  dopo  ,  che  la  febbre  farà 

ceffata . 

Nelle  fèbbri  terzane  la  prima  dofe  farà  data  a  digiuno  la  mattina 
del  giorno  avanti  quello  dell’  accedo  ,  e  fei  ore  dopo  il  pranzo  la 
feconda.  La  terza  tre  ore  prima  dell’  accedo  ,  e  la  quarta  fei  ore  do¬ 
po  .  Collo  delio  ordine  replicherai! lì  le  pretè  ,  fìnattantocchè  ottenga¬ 
li  la  guarigione,  la  quale  per  ordinario  accade  nell’ accedo  fecondo. 

Si  prenderà  per  tre  giorni  continui  nelle  febbri  doppie  terzane,  nel¬ 
la  deffa  gu i fa  come  nell’ altre  febbri  ,  c  quando  non  potelfe  efeguirfi 
precilà mente  tre  ore  prima  dell’  accedo,  fi  darà  nel  punto  dell’  accedo 
medefimo,  o  pure  del  raddoppiamento.  Ciò  dee  offervarfi  generalmen¬ 
te  in  tutte  le  febbri. 

Se  gl’ inferrai  fodero  inquietati  nella  notte  da  vigilie  ,  da  calori  ,  o 
di  perturbazioni ,  può  darli  loro  la  fera  un’emulfione  colle  quattro  fe- 
fr  e  d de ,  and  or  1  e  ;  aggiugnendovifì  un’oncia  di  feiroppo 

di  Ninfea  ,  overo  di  Diacodio  .  Q.uanda  la  fèbbre  avrà  lafciato  1  am 
malato,  dovrà  con  ogni  diligenza  attenderli  alla  fua  convalefcenza  ;  pe¬ 
rocché  non  poffono  ricuperarli  le  forze  ,  nè  la  finità  in  un  tratto 
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fpezialmente  fe  la  febbre  fia  fiata  molto  violenta  ,  e  maligna,  o  abbia 
infinito  per  un  gran  tempo  .  Bi fogna  purgarlo  fuccelfivamente  quante 
volte  farà  ueceffario,  e  regolare  il  fuo  vivere  in  un  modo  convenien-' 
te  al  male,  ed  al  temperamento. 

Metodo  per  guarire  le  malattie  delle  reni  ,  e  della  vefcica  coll * 
ufo  del  Balfamo  compollo  della  radice  di-  Tarerà 

Brava . 

La  parte  edema  delle  reni  è  formata  da  un  ammaramento  di  glan- 
dille,  che  fervono  a  feltrare  le  orine,  e  la  interna  è  fatta  da  un  gran 
numero  di  piccole  cab  elle  per  cui  1’  orina  a  mifura  ,  che  feparafi  dal 
fangue  fi  fcarica  nel  Bacino.  Di  là  cola  per  gli  ureteri  nella  vefcica  , 
eh* è  come  il  vaie  dove  giace,  finattantocchè  diventa  affai  aera,  e  ere- 
fee  ad  una  copia,  ch’irriti  la  membrana  nervofa  ,  la  quale  ricuopre  i 
lati  interni  di  quella  parte  .  Allora  la  vefcica  relfrignefi  ,  i  mufcoli 
dell'Addome  comprimonla,  e  n’è  fpremuta  l’orina  con  rapidità.  Tut¬ 
te  quelle  cole  efeguifeonfi  fenza  fafiidio,  e  dolore,  quando  l’orina,  e 
le  parti  per  cui  ella  palla  fono  nel  loro  flato  naturale  ,  ma  e  l’una  , 
e  l’ altre  fono  foggette  a  molti  accidenti. 

L’orina  fi  fa  alle  volte  tropp’acra,  e  tropp5  ardente ,  ed  allora  irrita 
di  continuo  il  collo  della  vefcica.  Orinali  ad  ogni  momento,  e  fi  lèn¬ 
te  un  infoffribiie  ardore  nel  canale  dell’Uretere. 

Alcune  volte  è  talmente  melcolata  di  loto  ,  e  di  materie  arenole  , 
che  formanti  delie  oilruzioiii  nelle  glandule  de’  reni  >  quindi  avviene 
una  foppreffìone  d’ orina  quando  tutte  le  reni  fono  turate,  ed  un  con* 
fiderabile  minoramento  della  medefima  fe  reffa  di  elfi  reni  una  fola 
parte  imbarazzata.  Talora  il  tartaro  ,  eh'  ella  firafcica  dietro  di  fe  è 
così  dilpoflo  ad  unirli,  che  molte  delle  parti  di  quelfumorearenofo  fi 
avviticchiano  infiénle  prima  di  calare  dal  rene  ,  e  così  nafeono  il  cal¬ 
colo  ,  e  la  renella  .  Quella  fahbia  ,  e  quella  pietra  ,  che  generanti 
nelle  reni  cagionano  ai  loro  tempo  molti  differenti  fintommi. 

Per  ordinario  la  pietra  produce  un  gran  pefo  in  quella  parte  ,  e 
tal  volta  una  fpezie  d’attrazione  nella  cofcia  . 

Se  viene  feofia  eccita  degl’  intollerabili  dolori  a  cui  fi  dà  il  nomedi 
colica  nefritica,  e  quelli  dolori  fono  continui,  quando  la  figura  della 
pietra  è  molto  irregolare . 

In  quel  cafo  accade  frequentemente  ,  eh’  aprendoli  qualche  piccolo 
vafè  nelle  reni  ,  il  fàngue  ,  che  ne  gocciola  framifchiafì  coll’  orina  , 
rende  la  fànguigna  ,  e  produce  .alcune  volte  un  emorragia  confiderà** 
bile. 

La  parte  del  rene,  che  rimane  lacerata  affai  fovvente  ma  rei  fee  .  Ivi' 
formali  molte  volte  un  ablce.iT-  <  vero  un  ulcere,  e  le  orine  vi.  ficorrom 

pono. 
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pono.  Quell*  ulcera  cagiona  quali  Tempre  una  muta  doglia,  ed  in  tem-' 
po  in  tempo  de’  dolori  acuthlìmi  accompagnati  da  febbre  Egli  è  un 
male ,  che  Tuoi  durare  molti  anni . 

Quelli  Tono  gli  accidenti  proprj  della  pietra  quando  rimane  involta 
nel  rene  >  ìè  dillaccafene ,  e  lì  ferma  negli  ureteri,  ella  vi  provoca  de’ 
dolori  incomparabilmente  più  veementi  degii  mentovati  qui  fopra  > 
perocché  gli  Ureteri  fono  di  molto  più  fenfibiii  della  follanza  de’ 
reni. 

Oltre  ai  violento  dolore  prodotto  da  una  pietra  impegnata  negli 
ureteri  5  fi  patifeono  de’mali  di  cuore  ,  e  de’  vomiti  ,  i  quali  durano 
finché  la  pietra  fia  difeefa  nella  vefcica.  Se  è  tanto  piccola,  che  polla 
pafiare  pel  canale  dell’uretere»  ella  efee  fuora  infieme  coil’ orina}  ma 
s’è  troppo  grolla  ,  arredali  nella  vefcica  ove  infenfibilmente  $  ingran» 
diTce  per  l’unione  delle  parti  arenofè  deli’orina  le  quali  di  continua 
fi  attaccano  alla  fuperficie.  . 

Quello  male  è  uno  de’  più  molelli  ,  che  provare  fi  pofìfa  ,  perchè 
non  evvi  Iperanza  di  guarire  ,  Te  non  per  1*  operazione  del  taglio  ,  € 
que’  che  pretendono  di  polìedere  il  Tegreto  di  Tciorre  la  pietra  non 
pendino  ,  eh’ ad  ingannare  f  infermo  .  Quand’ella  da  nella  vefcica  ,  ca¬ 
giona  molti  varj  fintommi  }  cioè  ardori  d’  orina  quali  continui  >  goru 
fiezzè*  e  vivilfimi  dolori  nel  collo  della  medefima  ,  ad  ogni  menomo 
fdruccioku  Sentonfi  pure  frequenti  pruriti  d’ orinare}  un  fenlìbile  pefo 
verfo  l’olTo  pube,  e  tal  volta  delle  ritenenze  d’ orina,  quand’è  tratte* 
nuta  nel  canale  deli  uretere  . 

S’è  groppofa,  ed  irregolare  ,  i  dolori  rielcono  più  acuti  >  perocché 
lacera  de’ piccoli  vali  da  cui  feajturifce  il  fangue  ,  che  fi  orina  ,  e  fa 
delle  fcorticature  nella  vefcica,  le  quali  poi  degenerano  in  ulcere  ,  c 
fovvente  producono  de’ funghi ,  eh’  impedirono  ogni  funzione  di  quel¬ 
la  parte. 

Quando  formali  la  rena  ella  per  ordinario  è  orinata  ,  e  rafehiando1 
il  canale,  eccita  degli  ardori  d’ orina.  Alcune  volte  fi  ferma  nelle  can¬ 
nelle  eferetorie  degli  arnioni,  ed  allora  genera  una  colica  nefritica,  la 
quale  derivando  daL  calcolo  ,  e  dai  loto  ,  cagiona  fovvente  un  intera 
fopprefiione  d’ orina. 

Quell’ eferemento  è  tal  volta  sì  acre,  e  sì  ardente  ,  che  provoca  un 
continuo  prurito  di  orinare,  il  che  chiamali  Tenefmo  di  vefcica  ,  ed 
è  accompagnato  da  dolori  eccedivi. 

La  vefcica  è  pure  foggetta  ad  una  fpezie  di  fcabbia ,  la  quale  attac¬ 
candoli  interamente  ne  rimane  per  ordinario  impiccolita,  ed  indurata ^ 
fe  non  è  predato  un  pronto  rimedia  . 

Ma  non  bifogna  confondere  le  malattie  delle  reni,  e  della  vefcica  , 
cegli  accidenti,  che  nafeono  all  uretere  .  Formanfi  in  quello  canale 
delle  gonfiezze,  deli5  ulcere,  delle  carni  bavofe,  e  delle  carnalità  le  qua- 
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li  impedifcòno  il  gocciolar  dell’  orina  In  quelle  congiunture  la  ve» 
fcica  può  trovarli  empiuta  ,  le  fùe  camole  fìbbre  ,  ed  ì  mufcoli  dell' 
Addome,  polfono  rillrignerfi,  e  comprimerla  >  ma  l’orina  ^trattenuta 
perchè  affacciali  un  ollacolo  al  fuo  palfaggio  .  .Quello  male  è  molto 
pericolofo^  ed  il  folo  rimedio  fono  lo  flilo,  e  le  candelette. 

Se  la  foppreflione  dura  lungo  tempo,  e  cagiona  una  dilataiione vio¬ 
lente,  la  vefcica  perde  il  fuo  sfintere,  che  non  ripiglia  le  non  a  ca¬ 
po  di  venti,  trenta,  o  quaranta  giorni,  e  quando  l’inférmo  fia  avan¬ 
zato  in  età,  ella  IpelTe  volte  rebane  affatto  paralitica. 

Tra  i  molti  ,  e  molti  rimedj  fin  ora  praticati  per  le  malattie  delle 
reni,  e  della  vefcica  i  diuretici  fono  flati  i  più  frequentati  >  ma  la  fpe- 
rienza  diede  a  conofcere  ,  eh’  il  più  delle  volte  in  cambio  di  vantag¬ 
gio  recavano  nocumento  ;  anzi  in  alcune  occafioni  cagionarono  difor- 
dini  cotanto  funebi,  che  non  fempre  voleafi  ufarli  $  perocché  tirando 
feco  troppe  materie,  e  quelle  precipitando  con  tropp’  abbondanza  nel¬ 
le  orine  ,  producevano  delle  totali  fopprelfioni  ,  e  degli  eccellivi  ,  e 
continui  dolori  s  nulladimeno  la  necellità  obbligava  fovvente  a  tentare 
di  mala  voglia  quello  foccorfoj  perchè  non  erane  conolciuto  un  mi¬ 
gliore  j  ma  dacché  fu  /coperto  Tufo  delia  radice  di  Parerà  brava  ogni 
timore  è  fvanito.  Quello  rimedio  non  produce  sì  fatti  inconvenienti5, 
egli  è  tino  fpecifico  Angolare  contro  tutt’  i  mali  delle  reni  ,  e  della 
vefcica  curabili.  Opera  con  tanta  dolcezza,  che  per  quanto  fia  impie¬ 
gato,  non  dà  a  temere  d’ alcuna  finiflra  confeguenza  ,  ed  i  fuoi  effetti 
pofiono  meritamente  paragonarli  agli  fpecifici  delia  China  China ,  dell’ 
Ipecacuana,  e  dell’ Allume.  Io  viddi  degli  ammalati,  che  dopo  averlo 
prefo  redimirono  delle  pietre  grolle  come  olive  ,  e  perciò  ileanfarono 
il  taglio?  nulladimeno  quell’effetto  non  è  fempre  ficuroj  in  alcuni rie- 
fee.  In  altri  falli  fce. 

10  ho  compoflo  un  halfamo  della  radice  di  Parerà  Brava  per  ado- 
prarfi  con  maggior  commodo  ne’ viaggi,  e  alla  campagna.  Toglie  viale 
obruzioni  delle  reni,  e  della  vefcica,  qualunque  fiane  la  cagione  .  Se 
fèrmanfi  delle  rene  grolle  ,  egli  le  difeioglie}  fe  un  calcolo,  levane  il 
vifeidume,  che  lo  ingloba,  fe  dell’arena,  fiepara  la  materia,  ch’unifce 
infieme  que’ molti  grani  ,  ed  impedivagli  di  colare  ,  e  paflare  per  le 
orine.  Ravviva  ancora  ,  e  fortifica  quelle  parti  ,  mitigando  nello  bef¬ 
fo  tempo  i  dolorofi  irritamenti,  che  talvolta  fi  fentono. 

Coloro,  che  foggiacciono  alla  colica  nefritica  debbon  fervirfene  ne¬ 
gli  ultimi  cinque  giorni  della  Luna  ,  e  fubito  dipoi  purgarli  ,  cioè  il 
giorno  dopo  il  quinto  colle  pillole  purgative. 

11  giorno  pure,  che  piglierai!!  quello  rimedio  fi  berrà  una  boccia  d’ 
acqua  di  fucina,  overo  di  fontana,  in  cui  s’infonderanno  a  freddodue 
bianche  cipolle  tagliate  minutamente,  un  manipolo  di  radici  di  Altea,  due 
pizzichi  di  foglie  d’ortiche  urenti  fecche  ,  ed  un  pòdifementadiìino. 

Quan- 
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Quando  i  dolori  faranno  acutiffimi  potrà  darli  la  tintura  di  coral¬ 
lo  la  quale  per  qualche  tempo  li  mitigherà ,  nè  impedirà  la  rena  grolla 
di  fcorrere.  Si  replicherà  fecondo  il  bi fogno  . 

Quello  balfamo  è  ancora  buono  di  molto  negli  ardori  di  orina  la 
cui  acrimonia  cagiona  fpelìe  volte  de’dolori  infoflribili .  Può  parimenti 
in  limili  accelli  violenti  ricorrerli  al  falaffo  del  braccio,  o  del  piede 5 
ali*  acqua  di  pollo  fatta  colle  quattro  fendente  fredde  ,  all’  emulfioni  ; 
alle  tifane;  ai  fomenti;  ai  mezzi  bagni,  ed  a  que’ Criflei  ,  eh’  addol- 
cifcono  :  tutto  affine  di  riofrefeare  ,  e  di  temperare  il  fangue  ,  e  gli 
umori . 

Nelle  femplici  fopprelfioni  d’ orina  è  d’uopo  feiringare  l’ inférmo  di 
dodici  in  dodici  ore,  acciocché  la  vefcica  polla  ripigliare  il  filo  sfinte¬ 
re;  ne’ due  o  tre  primi  giorni,  hfeiafi  la  Iciringa  fino  alle  dodici  ,  e 
quindici  ore  ;  ma  dee  poi  levarfi  perchè  dimorandovi  troppo  reche¬ 
rebbe  qualche  difordine.  Riponfi  ,  fempre  che  1’  ammalato  fentefi  al¬ 
quanto  provocato  ad  orinare;  in  quel  cafo  gli  fi  darà  la  fola  metà  del¬ 
la  dofe  del  Balfamo,  e  così  fi  farà  di  dodici  in  dodici  ore,  finché  le 
orine  colino  naruralmente.  Fregafi  la  regione  delle  reni,  e  della  vefci¬ 
ca  col  medefimo  rimedio  un  pò  caldo  ;  overo  con  olio  di  feorpione 
del  Mattioli,  e  fi  applicherà  fopra  quefia  unzione  un  fomento  d’erbe 
ammollienti,  che  s’ inferiranno  pure  ne’ Criflei,  Finalmente  gli  fi  trar¬ 
rà  fangue  molte  voltej,  e  fe  il  male  Infilile  pertinace  ,  fi  tiferanno  i 
purgativi  leggieri,  ed  il  mezzo  bagno. 

Quello  rimedio  produrrà  fempre  il  fuo  effetto  ,  quando  la  foppref- 
bone  non  provenga  da  una  pietra  grolla  ,  oppure  dalia  paralifia  di 
quelle  parti  ;  perocché  allora  non  evvi  altro  mezzo  di  foìlievamento • 
fe  non  il  taglio,  overo  la  feiringa  ,  o  la  puntura  .  Se  il  male  deriva 
dalle  carnofità  non  può  guarirli,  che  colle  candelette. 

Chi  folle  aflalito  da  limili  infermità  ricorrerà  al  Sig.  Marefcba!  . 
Balla  dire,  in  fualode,  che  fù  preferito  a  quallivoglia  altro  profdlore 
dal  Sig.  Premier  Medico  nell’  operazione  del  taglio  a  cui  dovette  log- 
giacere  ,  e  il  quale  riufeì  ,  con  tutto  il  fiiccefio  che  poteva  defide- 
tarli. 

Della  Dì(]enteria. 

La  Diarrea  ,  il  Fluito  di  Sangue  ,  e  la  Dilfenteria  furono  in  ogni 
tempo  confiderai  come  mali  pericoìofìilimi  ,  èd  aliai  malagevoli  da 
guarirli;  ma  la  dilfenteria  diede  fempre  più  di  tutti  a  temere. 

Chiamali  Dilfenteria  il  corto  del  ventre  in  cui  gli  fcaricamenti  lo- 
no  frequenti  ,  fanguigni,  putridi,  e  doìorofi.  Prima,  che  folle  trovato 
il  rimedio  Ipecifico  per  quella  infermità  ,  mai  terminava  fenza  palTare 
per  tutt’i  gradi;  perocché  dapprincipio  ufeivano  delle  materie  vifcide, 
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ed  untuofe  ,  tinte  ai  fangue ,  e  fovente  colorate  diverfametite  .  Sortiva¬ 
no  poi  alcuni  fili  membranofi  ,  e  nel  progréffo  del  male  manda  vali 
finora  una  fpezie  di  caruncule,  ficchèla  moleflia  ,  ed  i  dolori  infoffri. 
bili  tiravano  talmente  in  lungo  ,  che  1’  ammalato  perdea  ogni  pazien¬ 
za  .  Alcuni  per  opera  della  loia  natura  guarivano  ,  ed  i  rimedj  prati¬ 
cati  poco  ,  o  nulla  giovavano  5  perocché  gli  uni  morivano  da  infiam- 
magione,  o  da  una  cangrena  negfintellini,  gli  altri  ancora  più.  sfortu¬ 
nati  perivano  da  un  ulcera  accompagnata  da  lenta  febbre  ,  eh’  infenfi- 
bilmente  rendeva  incurabile  la  malattia  .|  I  Medici  non  per  tanto  non 
flavano  ozlofi  j  anzi  molti  de’ più  periti  praticavano  tutto  ciò,  che  l’ar¬ 
te  ,  e  la  Iperi  enza  avea  loro  infegnato  per  trattenere  il  corfo  di  sì 
grave  male.  Eglino  ordinavano  iempre  il  falaffo,  ed  i  Crifteh  impiega¬ 
vano  i  Narcotici,  fi  Emetico,  i  purgativi,  e  gli  afiringenti  5  ma  quefti 
rimedj  fortivano  affai  di  rado  un  felice  avvenimento  ,  dimodocchè  ad 
onta  di  qualunque  attenzione  vedevanfì  perire  le  intere  armate  per  la 
contagione  di  fimili  indii’polìzioni . 

Toccò  a  me  la  forte  di  trovare  anche  per  quelli  mali  il  proprio 
rimedio  .  Luigi  il  Grande  formonne  1’  elogio]  quando  in  comandan¬ 
domi  di  communicargli  il  mio  fegret-o,  e  riconofcendo  l’utilità  eh’  i 
fiùoi  fudditi  ne  ritrarrebbono  fe  folle  renduto  pubblico  ,  mi  onorò  d' 
una  rimunerazione  di  mille  dobble. 

L’  illuffcre  Pifon  Medico  d’  Amllerdam  fu  il  primo  a  parlare  della 
radice  d’ipecacuana  nella  fua  lloria  naturale  dell’  Indie  .  Ei  ne  deferi¬ 
re  gli  effetti:,  ed  i  luoghi  dove  producefi»  ma  nulla  dice  dell’ufo/par*? 
ricolare,  che  può  farfene  nelle  malattie. 

Non  è  in  alcun  modo  fudorifica  ,  ed  in  quelli  paefi  non  ferve  pel 
veleno  >  come  pretendefi  valere  nell’  Indie  .  Ho  bensì  provato  ,  che 
guarindo  ella  in  ifpezieltà  i  diverfi  Aulii  di  ventre  conviene  ancora  in 
ogni  occafione  ,  che  bifognalle  vomitare.  Studiai  particolarmente  di  re¬ 
golarne  la  gìulla  dofe,  di  correggere  i  violenti  effetti  del  vomito  ,  ed 
a  rendere  quella  radice  più  purgante  per  mezzo  d’ una  piacevole,  e  fe¬ 
rii  preparazione . 

Guarilce  per  tanto  infallibilmente  tutti  quelli  mali  quando  però  a- 
doprifi  nel  loro  principio,  e  l’ammalato  trovili  ancora  in  qualche  vi* 
gore.  Debbo  anche  avvertire,  eh’  i  Pulmonici,  gli  Atrofici,  e  que’  > 
che  portano  degli  feirri  confiderabili  nell’  Addome  non  annoveraci 
tra  gl’infermi,  i  quali  pollano  da  quello  rimedio  fperarne  il  prò,  che 
prometto.  Altrettanto  infruttuofo  è  per  chi  viene  alfalito  alla  fine  di’ 
una  lunga  ,  e  grave  malattia  da  un  fluffo  di  fangue  >  perocché  in  tal 
calo  3  il  fluffo  per  ordinario  è  un  contraffegno  dell’ intero  dilcioglimen- 
to  della  malfa  del  fangue  ,  e  quindi  della  morte  vicina  .  Il  più  ,  che 
può  ottenerli  è  una  dilazione  di  giorni  5  ma  giammai  produrrà  un  in¬ 
tera  guarigione. 

P  Quando 
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(Quando  nel  progreto  del  male  foprarriva  il  fìnghiozzo  ,  ed  il  vo* 
mito  con  una  dolorofà  tenfione  nell’Addome  accompagnata  da  evacua¬ 
zioni  limili  alle  feccie  del  vino,  overo  alle  lavature  della  carne,  odo¬ 
rando  di  cadavero  ,  1*  ammalato  è  gito.  ,  eOendo  quelli  ficuri  indizj 
della  Cangrena  formata  negl’  Intetini. 

Intorno  agli  altri  aggravati  da  Ditenteria,  o  dalle  diverfe  fpezie  di 
fiuto  di  ventre,  come  a  dire  dalla  Diarrea  biliosa,  dalia  chilofa  ,  ed 
untuofa,  e  dal  Tenefmo  parimenti,  eh’ è  un  continuo  prurito  di  eva¬ 
cuare;  quando  otervino  le  cole,  che  feguono  riianeranno  felicemente. 
Queto  rimedio  non  vale  neppure  nella  Lienteria ,  e  ne5| fluflì  di  ventre 
fierofi,  cioè  in  certe  evacuazioni  porracee,  chiare,  putride,  ed  al  forn¬ 
irlo  abbondanti. 

Vfo  del  rimedio. 

Primieramente  Y  ammalato  prenderallo  la  mattina  a  digiuno  tempe¬ 
rato  in  un  piccolo  brodo,  overo  in  un  bicchiero  di  vino  rofato,  od  an¬ 
che  involto  nell’  odia  ,  bevendo  Libito  dipoi  il  brodo  ,  oppure  il  vi¬ 
no.  Quattr’ ore  dopo  ei  berrà  un  brodo,  e  vivrà  fobriamente  per  tut¬ 
to  il  retante  del  giorno  .  Queto  rimedio  difimbarazza  lo  tomaco  , 
e  l’addome  da  un’ aera,  e  vifeofa  bile  prodotta  dalla  ditenteria  .  Alle 
nov’  ore  della  fera  prenderà  quindici  goccie  di  tintura  di  corallo  me- 
fcolate  in  quattro  cucchiajate  di  vino  puro. 

Quella  tintura  mitiga  le  fermentazioni  del  fangue  ,  e  degli  umori  , 
calma  1  dolori,  e  promove  il  fonno;  il  che  più  preto  difpone  a  ri¬ 
tmare  . 

Il  giorno  feguente  fi  replicherà  lo  teto  rimedio  fpecifico  in  cafo  , 
che  l’ammalato  trovili  ancora  cinto  da  dolori  ,  over’  oppreto  da  fre¬ 
quenti  evacuazioni;  ma  s’ egli  è  in  migliore  tato  fi  lafcierà /correre un 
intervallo  fra  ciafcheduna  prefà  d’uno,  o  due  giorni  per  conlervare  le 
forze .  Se  non  rimane  guarito  colla  feconda  dofe  ,  prenderanne  la  ter¬ 
za,  ed  anche  la  quarta  volta  fe  bifognerà. 

I  giorni,  che  non  praticherà  lo  fpecifico  gli  fi  darà  mattina,  e  fera 
una  mezza  prefa  della  polvere  correttiva  temperata  in  un  pò  di  vino 
per  raddolcire  gli  umori  acri,  fortificare  lo  tomaco,  ed  ajutare  la  di- 
getione.  In  tal  guila  l’infermo  guarirà  ,  e  più  prontamente  fi  ritabi- 
lirà  ;  ma  fe  la  Diffenteria ,  o  il  fiuto  del  ventre  non  è  pertinace  ,  nè 
inveterato,  la  polvere  correttiva  non  farà  necetaria  wH  prenderà  ogni 
fera  una  dofe  di  tintura  di  corallo  ,  e  continueralla  Imo  ad  un  total 
guarimento.  La  dofe  di  queti  rimedj  fi  minorerà  approporzione  dell’ 
età  5  e  della  dilicatezza  del  temperamento. 

Bifogna,  che  l’inférmo  proccuri,  fe  mai  potrà,  di  non  vomitare  il 
rimedio  ;  tuttavia  fe  ciò  accadete  non  occorre  difanimarfi  ;  perocché 

non 
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non  lafcierà  di  produrre  L  effetto  benché  con  più  lentezza  .  Negl’  in¬ 
tervalli  del  vomito  berrà  alcuni  bicchieri  d’  acqua  tiepida  per  guaren¬ 
tirli  dagli  sfòrzi. 

Quando  la  diflenteria  andaflfe  unita  colla  fèbbre  ,  fbfTe  firaordinaria 
T  evacuazione  del  fangue,  o  i  dolori  fi  provaflfero  eccellivi,  allora  con¬ 
verrà  appigliarli  ad  uno,  o  due  filladi  5  i  quali  faranno  molto  neceffa- 
rj  sì  per  temperare  l’ardore  della  fèbbre  ,  come  per  minorare  la  pie¬ 
nezza  troppo  grande  de’  vafi  ,  e  per  impedire  il  fangue  di  concorrere 
agl’ intefiini.  Nel  principio  del  fiuflo  del  ventre  potrà  purgarli  l’amma¬ 
lato  colle  pillole  purgative  per  tor  via  tofio  la  foprabbondanza  degli 
umori  crudi,  e  biliofi,  prima  di  ulàre  il  rimedio. 

Ancorché  il  vomito  ,  e  la  difTenteria  fieno  accompagnati  da  una 
grande  alterazione  la  quale  fa  credere  agl’ infermi  derivare  da  calore  il 
lor  male  ,  debbono  però  guardarli  dal  bere  con  indifcrezione  ,  ninna 
cofa  efTendo  più  contraria-  alla  guarigione  della  bevanda  eccepiva  .  La 
fète,  ch’eglino  provano  nafce  dal  poco  umore  fierofo  ,  e  dolce  ,  che 
lor  rimane  nel  (àngue  ,  portandolo  via  il  fiuflo  dei  ventre  ,  e  perciò 
mancando  la  materia  della  faliva  .  Si  laveranno  dunque  folamente  di 
quando  in  quando  la  bocca  coll’  acqua  ,  e  col  vino  ,  e  niente  dip- 
più.  _ 

Se  la  prima,  o  la  feconda  volta,  che  farà  fiato  dall5  infermo  prefo 
lo  fpecifico  i  tormini  non  celiano  ,  egli  ulèrà  i  Crifiei  anodini  ,  de- 
terfivi,  e  vulnerar;,  qui  dianzi  defcritti  nel  loro  capitolo. 

Se  dopo  rifanato  egli  lente  il  fuo  fiomaco  ancora  debole,  e  non  ha 
interamente  ricuperato  l’appetito,  prenderà  la  mattina,  e  fera  una  dofe 
di  quinteffenza  ci’aflfenzio  mefcolata  in  due  cucchiaiate  di  vino,  ed  al¬ 
trettanto  di  acqua,  oppure  un  bicchiero  di  vino  d’aflfenzio.  Quefio  ri¬ 
medio  addolcile  gli  acidi  ,  fortifica  lo  fiomaco  ,  corregge  le  crudez- 
ze,  e  diffipa  la  ventofità,  tutti  accidenti,  eh’ ordinariamente  accompa- 
guano  tal  malattia.  Nelle  armate  può  alarli  un  bicchiero  di  buon  vi¬ 
no  nero  con  un’oncia  di  zucchero,  ed  un  pizzico  di  canella,  o  noce 
mofeada  rafehiata  il  quale  fi  berrà  più  caldo  ,  che  fia  potàbile,  e  fi  repli¬ 
cherà  fecondo  il  bifògno.  In  tutt’il  tempo  della  malattia  fa  di  meftie- 
ro  offervare  una  buona  regola  di  vivere  ,  e  bere  le  tifane  fuggerite  al 
loro  luogo. 

Alcune  volte  febbene  è  fiato  ufato  il  rimedio  fecondo  l’ordine  pre- 
fcritto,  non  ottienfi  però  un’  intera  fanità  ,  e  ciò  pure  avviene  princi¬ 
palmente ,  quando  non  fu  prefo  nel  principio  della  malattia,  finfèrrno 
non  ha  vomitato  ,  o  rimalero  delle  ulceri  negl' intefiini  >  il  che  cono- 
fcefi  dalla  marcia  ,  che  comparifce  negli  Caricamenti  ,  e  rende  bene 
Ipeflfo  affai  lunga  la  malattia,  e  molto  difficile  da  guarirli.  In  tal  cafo 
baderà  Icrivermi  in  una  maniera  precifa  intorno  all’  effetto  ,  eh’  avrà 
prodotto  lo* fpecifico,  e  allo  fiato  in  cui  farà  l’ammalato  >  ed  io  non 

P  2  man- 
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mancherò  di  rispondere  con  tutta  la  poffibiTefàttezza,  cd  infieme,  fug~ 
gerire  quanto  farà  proprio  per  ri  fan  a  re  predo,  ed  interamente. 

Quelle  perfone^  ,  che  per  la  delicatezza  del  temperamento  ,  per  la 
debolezza  dell5 età  e  per  la  gravidanza  non  potranno  valerfi  delle  do¬ 
li  intere  della  polvere  fpecifica  didinte.  nelle  carte,  la  replicheranno  fe 
non  fi  troveranno  guariti. 

Se  i  convalefcenti  dopo  i  rimedj  fono  edenuati  di  forze  ,  e  defìde* 
rano  di  ricuperare  il  loro  primiero  vigore ,  prendano  la  mattina  a  di¬ 
giuno.  una  minedra  di  latte  di  capra  oppure  di  vacca  ,  e  fi  purghino 
colle  pillole,  purgative,  quando-  bifognL. 

Vfo  dello  Specifico,  contro  l' Emorragie . 

Tra  tutt5  i  mali  a  cui  il  corpo  umano  foggiace.  può  aderirli  nom 
edervene  uno  più.  fpaventevole ,  e  pericolofo  dell’Emorragia  j  in  confe- 
guenzA  niun  altro  ricercare  un  più  pronto  foccorfo.. 

E  dato  fempre  tenuto  il  fatano  per  il  rimedio  più  predo  ,  e  più 
giovevole  i  infatti  è  utililEmo  quando  l’emorragia  proviene  dalla  pie ^ 
nezza  de’ vali. 

Gli  anodini  pure  producono  degli'  ottimi  effetti  quando,  deriva  dall5 
effervelcenza:  del  fangue:  I topici,  ed  il  ripofo  convengono  del  tutto  a 
qued’ infermità  quando  è  cagionata  da  moti  violenti  ,  o  da  draordinarp 
sforzi  y  ma  per  mala  forte  fù  abbadanza  conofciuto  per  ifperienza,  che 
tali  rimedj,  riefcono  il  più  delle  volte,  inefficaci  nellemorragie  violen¬ 
te  j-,  ficchè  l’infermo  miferamente  perifce  quando  non  fiengli  predati 
fbccorfì  d’altra  natura.  Ciò  portommi  a  ricercarne  alcuno,  che  potette 
valere  ,  e  di  vero  io.  fui  ben  fortunato  in  trovare  un  fpecifico ,  che 
può  dirli-  edere  una  delle  più  confidérabili  ,  ed  utili  fcoperte  che  da 
un  fecole  in  qua  fieno  mai;  date  fatte  nella  medicina:. 

Quedo^  rimedio  non  è  altra  colà  fe  non  l’Allume  ,,  ed  ancòrchè  fia 
Droga  la  più  commune,  e  molte  perfone  di  abilità  abbianne  fatta  l’Anale 
fi  ,  non  è  data  tuttavia  ancora  detta  alcuna  cofa-  delle  lue  efìenziali 
qualità,  o  per  lo  meno  io  non  l’ho  faputo  >  perocché  fe  le  virtù  di 
lei  fodero  date,  abbadanza  note  a’ Medici  certamente  non  avrebbonìa 
tenuta  ia  si  poco  pregio,,  nè  lafciata  morire  trà  femplici  topici  proprj 
fidamente  per  la  Cinigia'. 

L’Allume  è  un  rimedio  ,5  che  fole  ,,  e  fenz’ alcun  pericolo  può  di» 
druggere  radicalmente  tutte  le  diverfe:  cagioni  dell’ emorragie  ,  e  ripa¬ 
rarne  nello  dedb  tempo  con  prontézza  „  e  felicità  le  peflime  confé» 
guenze. 

Gli  autori  per  la  maggior  parte  non  temerono'  di  pronunciare,  che 
l3  Allume  contenga  più  ditichezza  del  vitriuolo  ,,  e  non  pofla  piu  ef¬ 
ficacemente  procurarli.  la  confolidazione.  delle  ulcere  ,  e  de’ vali  aperti  ? 
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maio  altrove  fio  provato  effere  ancora  prendendoli  per  bocca  Imo  fpe- 
cifico  contro  ogni  Torta  di  emorragie  . 

Egli  opera;  negli  fputi  non?  meno  ,  che  ne’  vomiti  di  fangue  $  guarì- 
fce  il  fluffo  dell’ Emorroidi,  e  lo  flillamento  del  fangue  derivante  dall’ 
apertura  di  qualche  vena  nel  corpo  y  ferma?  quello1  del  nafo  ,  dei  canal 
dell’orma,  e  di  qualunque  altra  ftrada;  ma  nei!’ Emorragie  tenute  per 
critiche  neL  corfo  delle  fèbbri  ,  o  altre  malattie  dee?  laìoiarfì  operare 
alla  natura.* 

Ognuno  reflerà  agevolmente  perfuafo  di  quanto  afferifco  intorno  agli 
effetti  dell’Allume  quando  legga  la  Differtazione ,  ch’io  ne  feci.- Il  fù 
Buca  d’ Orleans  volle  *  che  gliela  dedicaci,  onorandomi  in  oltre  di  a- 
fcrivermi  nel  numero  de’ Tuoi  Medici  -  II;  libro  vendefi  appreffo  il  Sig: 
d’ Hury . 

Lo  fpecificò ,  che  propongo  è  altrettanto  più  pregevole  quanto  che 
dappertutto'  ritrovali,  toho  preparafi,  e  deliramente  guarifce  fia  il  ma¬ 
le  incurabile  quanto  fi  voglia  ,  perchè  fi  olfervino  le  cofe  qui  fotte 
regiflrate,  le  forze  dell’infermo  non  fieno  affatto  eflenuate,  ed  il  maf¬ 
ie?  non  provenga  da  qualche  frumento?  tagliente. 

Elfo  dell'allume  nelle  Emorragie» 

Pigliate  dell’Allume  di  Rocca ,  formatene  colla  punta  d-  un  coltelli 
no  delle  pillole  della  groffezza  d’ un  gran  pifello.  L’ammalato  prende- 
ranne  quante  ricercherà  il  pefo  di  mezza  dramma  ,  ed  involte  nell’o- 
éfia  .  Egli  berrà  poi  fubito?  un  bicchiero  di  Tifana  per  1’  Emorragie 
qual’  è  deferitta  nel  metodo  delle  Tifane*  overo  un  bicchiero  d’acqua 
panata  ,  e  di  là  ad  un  quarto  d’  ora  berrà  pure  un  altro  bicchiero 
della  fletta  bevanda  .  Nelle  occafioni  urgenti  quando  il  fangue  efee  a 
grotti  {gorghi  è  d’uopo  replicare  il  rimedio  di  due  in  due  ore. 

Per  ordinario  il  male  comincia  a  minorare  dopo  averlo  praticato  quat¬ 
tro  o  cinque  volte  e  fempre  il  fangue  appoco  appoco  ceffa  di  ufeire 
fuora  fenza  recare  alcun  accidente  all’  infermo?  fé  non  che  un  leggie¬ 
ro'  affanno,  che  dura  pochitfìmo  tempo.  Non  evvi  emorragia  di  qua- 
lunque  fpezie  eh’  in  tre  o  quattro  giorni  al  più  non  redi  guarita  .. 
Quand’ella  è  mitigata  fi  uferà  il  rimedio  folamente' di  quattro  inquat- 
tr’  ore ,  c  fe  fia  interamente  ceffata  dovranno  nulìadimeno  prenderli  le* 
pillole  ancora  per  alcuni  giorni  >  ma  fol'  tanto  nella  quantità  d’  una 
dofe  la  mattina,  ed  un5  altra  nella  fera  .  Quando  il  fangue  tornaffe  da 
beinuovo  a  fcaturire  ,  e  in  foca  copia  ,  baderà  pigliare  di  effe  pillo» 
le  mezza  dramma  la  mattina  a  digiuno,  ed  un5  altra  la  fera. 

La  cofa  più  {ingoiare,  che  feorgefi  nell’ufo  di  quello  rimedio  fi  è, 
die  mai  può  darli  fuor  di  propofito  ,  e  non  è  a  temerfi  alcun  incom 
veniente  in  qualfivoglia  flato  ,  e  difpofizione  trovili  1’  infermo  quand5 

anche 
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anche  folle  aggravato  in  un  medefimo  tempo  da  molte  fpezie  di  ma¬ 
li.  Io  da  piu,  e  più  anni  il  praticai  peritante  perfone  ,  che  pollo  in 
oltre  aderire  di  non  avere  fin  ora  conofciuto  un  rimedio  più  fp ecidi* 
co  i  cui  effetti  fieno  più  pronti,  più  miti,  e  più  ficuri. 

Se  nella  notte  gl’inférmi  fono  agitati  dalla  toffe,  o  dalla  vigilia  può 
darfì  loro  una  prefa  di  tintura  di  corallo  ,  la  quale  parimenti  vale  per 
ogni  fona  di  Emorragie. 

Pel  flulìb  di  nafo  prendonfi  le  pìllole  nel  tempo  prefcritto  ,  ed  in  * 
fieme  riduconfì  le  medefime  pillole  in  fottìi  polvere  ,  con  altrettanta 
polvere  d’  occhi  di  grandi j  .  Mettefene  un  poca  fulla  punta  d’  una 
grolla  tafta  con  cui  ftrofinanfi  i  buchi  del  nafò,  e  vi  fi  lafcia  per  quan¬ 
to  tempo  fi  giudica  conveniente .  Per  levarla  poi  bifogna  aflorbire  pel 
nafo  un  pò  di  brodo  graffo  affinchè  la  tafta  elfendo  inumidita  ,  age¬ 
volmente  fi  diftachi  fenza  cagionare  qualche  nuova  efcoriazione. 

Il  fangue ,  eh’  efee  dall’ Emorroidi  difficiliflimamente  può  riflagnarfl  ? 
perocché  per  ordinario  una  volta  eh’  è  fermato  ritorna  poco  dopo  a 
sboccare.  Dee  avvertirli  quelle  recidive  derivare  dagii  sforzi  ,  che  fan* 
noli  filila  fèggetta  ,  i  quali  riaprono  i  vali  ,  e  ficcome  egli  è  una  ne- 
ceflità  indifpenfabile  di  tifarli  ,  così  ne  proviene  la  difficoltà  di  gua¬ 
rirli  tal  forta  di  emorragie  .  Studiando  io  per  tanto  il  modo  di  ripa¬ 
rare  quello  incommodo  mi  è  riulcito  di  trovarne  uno  affatto  efficace  ,, 
ed  è  di  prendere  V  Allume  in  polvere  ,  di  mefcolarvi  altrettanta  fari¬ 
na  ,  e  di  fare  dell’uno,  e  dell’altra  una  fuppolla  colla  mucilagine  di 
gomma  dragante  .  Dovranno  di  quelle  fuppofte  applicarli  una  la  mat  - 
lina,  ed  un’altra  la  (era  ,  e  tenerli  due  ore*  In  tal  guifa  riuniranfi  i 
vali,  e  la  cicatrice  diverrà  fi  confidente,  che  poi  agevolmente  refillerà 
a  tutti  gli  sforzi , 

Nel  tempo  'iella  malattia  conviene  offervare  una  buona  regola  di 
vivere,  e  preferire  il  rifo  a  qualunque  altro  alimenta. 

Dopo  la  guarigione  gli  ammalati  fi  purgheranno  tre  o  quattro  vol¬ 
te  colle  pillole  purgative  ,  ed  uferanno  de’  Criffei  rinfrelcanti  fecondo 
il  bi fógno. 

Tutte  le  grandi  Emorragie  fono  quali  fempre  feguitate  da  (voglia:* 
tezze,  da  franchezza,  da  palpitazione  di  cuore  ,  da  inquietudine  ,  da 
dolori  di  teda  ,  e  da  qualche  accedo  di  fèbbre  5  ma  non  dee  temerli 
di  tutto  ciò  f  perocché  quegli  accidenti  non  durano  più  di  quindici 
giorni,  o  tre  'lètti mane,  e  la  febbre  appoco  appoco  fvanifee  fenza  pra¬ 
ticarli  vertin  febbrifugo. 

O  ' 

L’ufo  del  latte  è  poi  affai  proprio  per  raddolcire  gli  umori,  e  per 
rimettere  prontamente  gl’ inférmi.  L’acqua  di  fucina  è  pure  maraviglio- 
fa  per  temperare  l’effervefcenza  >  ed  il  calore  del  fangue  >  per  il  che 
con  facilità  prevengonfi  le  recidive. 

Àdopranli  anche  felicemente  nelle  Emorragie  1’  Erbe  vulnerarie  di 
cui  ora  trattarò,  Pro- 
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^Proprietà ,  ed  ufo  dell ’  Erbe  Vulnerarie. 

L’ erbe  vulnerarie  fono  buone  generalmente ,  e  affatto  utili  per  tut¬ 
te  le  malattie  originate  dall’alterazione  ,  e  dalla  corruzione  del  fan- 
gue,  che  rimettono  nel  naturale  Ino  flato. 

Ufanlì  con  profìtto  in  tutte  l’ emorragie  ,  e  quando  trattali  di  con- 
folidare  i  vali  rotti. 

Servono  ancora  a  difciorre  il  fangue  tra  vaiato,  e  quagliato  nella  te* 
ila  ,  e  nel  corpo  ,  per  cadute  ,  per  colpi  ,  e  per  isforzi  fhaordinarj  . 
Non  riefcon  meno  efficaci  negli  abfceffi ,  nelle  fìttole  *  e  nelle  piaghe 
recentemente  fatte ,  ed  inveterate  tanto  interne  ,  quanto  elferne  .  Ado- 
pranfì  per  i  pulmonici,  e  per  gli  oppreflì  da  lente  febbri. 

Sono  fìngolari  nelle  diffenterie  ,  e  ne' flutti  di  ventre  pertinaci  ,  ed 
alimentati  da  ulceri  negl’  interini  .  Soliievano  i  Paralitici  ,  i  gottofi  , 
ed  i  foggetti  alla  renella  j  giovano  di  molto  nelle  idropifìe  nafcenti  » 
tolgon  via  le  oppilazioni  del  fegato,  e  della  milza >  fortificano  lo  Ilo- 
maco,  facilitano  la  digettione  ,  e  liberano  dalle  ivogliatezze  .  Chi  per 
fino  gode  una  intera  fatiità  può  praticarle  per  conlervarla  >  nè  maidee 
temerli  alcun  effetto  finiftro  >  perocché  tutte  fono  balfamiche  ,  e  non 
tengono  alcuna  nocevole  proprietà. 

Maniera  di  preparare  V Erbe  Vulnerarie. 

Prendete  la  quantità  di  mezza  dramma  di  cadauna  di  quell’  erbe  , 
ponetele  dentro  un  pignatto  di  terra  vernicata  $  verfatevi  fopra  mezzo 
féftiero  di  buon  vino,  overo  d’acqua  ,  oppure  di  Siero  bollente  ;  od 
anche  di  brodo  fatto  col  vitello,  o  col  pollo.  Cuoprite  il  pignatto  , 
e  lafciatele  in  infufìone  finche  fieno  cadute  al  fondo  \  travafate  poi  il 
liquore  per  inclinazione  in  una  tazza,  ed  aggiugnetevi  del  zucchero  a 
piacere . 

Si  piglierà  quella  infufìone  calda  la  prima  volta  k  mattina  adigiuno , 
come  il  Tè,  e  due,  o  tre  altre  volte  fra  1  giorno  nell’. intervallo  de' 
palli .  Si  continueranno  più  giorni  ,  o  meno  fecondo  ,  che  ricercherà 
la  malattia j  aumentandoli,  o  minorandoli  a  mifura  del  bifogno  la  do- 
fe  dell’ erbe  .  Poffono  applicarli  le  fèccie  fopra  le  piaghe  ,  o  fopra  le 
parti,  che  recano  doglia. 

Infondonfi  in  diverfi  liquori  fecondo  le  diverfe  infermità  .  Que’  , 
ch’hanno  bifogno  di  edere  rinforzati  ,  e  ribaldati  debbon  valerli  del 
vino.  Chi  vuole  rìnfrefcarfì  fi  fervirà  dell’  acqua  di  fontana  ,  oppure 
del  Siero. 

Tra  quell’ erbe  vulnerane  le  più  eccellenti  fono  la  Sanicola,  la  Ve¬ 
ronica  ,  la  Bugula  ,  lo  Scordeo  ,  la  Pirola  ,  1’  Angelica  ,  il  piede  di 
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Leòne,  la  Verga  d’oro,  T  Agrimonia,  la  Pervinca  ,  Tlpericon,  eed  i! 
Camedrio . 

Quando  fono  raccolte  fannofi  feccare  i  fiori  ,  e  le  foglie  :  di  tutte 
effe  erbe  pigliafene  una  egual  porzione,  procurandofi  di  mcfcolarle  be¬ 
ne  infieme,  per  poi  adoprarle  all’ occorrenza. 

I  primi  ,  che  conobbero  la  virtù  di  quelle  piante  ,  nc  fecero  per 
lungo  .tempo  un  miftero,  e  fi  contentarono  far  vedere  fedamente  del¬ 
le  fp.erien.ze,  lènza  palesarne  il  mefcuglip,  ed  il  modo  di  ufarle. 

Crefcon’ elleno  in  diverfi  paefi  ;  ma  le  migliori  racColgonfi  nella  Bi« 
vezia  fulla  montagna  di  Dolo  prefTo  Ginevra. 

Dell’  lApopleffia, 

L’ Apoplelfia  è  un  profondiamo  fòpore,  nel  quale  1* ammalato  per¬ 
de  in  un  tratto  il  fentimento,  ted  il  moto  .  Ella  tragge  diverfi  nomi 
dai  gradi  differenti  di  fua  violenza. 

Quando  1*  infermo  rtraordinariamente  feoffo  da  chi  procura  di  re¬ 
cargli  (occorfo,  apre  gli  occhi,  e  rifponde  a  quanto  gli  viene  ricerca¬ 
to,  .chiamali  affezione -Cornatola  ,  Quando  il  fonno  è  ancora  un  pò 
più  profondo  di  modo  ,  che  di  quando  in  quando  apre  gli  occhi  ,  e 
poi  ìubito  gli  chiude  nulla  rifpondendo  a  que’  ,  che  lo  interrogano  è 
detta  affezione  Carotica  .  Finalmente  quando  indarno  tentali  di  rifve* 
gliarlo  appellali  Apoplelfia. 

Quello  male  per  ordinario  foprarriva  fenz’  alcun  furierò  .  Si  cade 
all’  improvvilò  ,  tollo  manca  la  voce  ,  rellano  chiufì  gli  occhi  ,  e  ri¬ 
la  fiate  ,  e  fenz’ alcun  moto  tutte  le  parti  del  corpo  ..  Se  viene  alzato 
un  braccio  ,  una  gamba  ,  od  altro  ,  quel  membro  piomba  appena  ab¬ 
bandonato.  Per  quanto  fi  chiami  l’ inférmo  pe’l  fuo  nome,  gli  fi  fgri- 
di,  fi  pizzichi  forte,  niente  fi  fa,  ei  niente  vede,  od  intende;  infom- 
ma  egli  fembra  morto  fe  non  che  ve  lo  dillingue  il  colore  della  fua 
carnagione,  che  non  è  tanto  livido,  ed  ancora  lulfirtono  il  polfo,  ed 
il  refpiro,  quantunque  tal  volta  fieno  più  deboli  del  loro  folito  natu¬ 
rale  flato. 

L  Apoplelfia  per  ordinario  dividefi  in  Sierofa,  ed  in  languì nea. 

La  Sierolà  fuol  derivare  da  un’  abbondanza  di  rnaterie  crude  indi* 
gefle  ,  e  vilcolè  le  quali  paffando  dalle  prime  vie  nella  malfa  del  lin¬ 
gue  di  tal  modo  ne  turbano  la  fermentazione  ,  che  le  parti  lottili  di 
cui  gli  Ipiriti  animali  fono  comporti  trovanfi  imbarrazzate  ,  e  molto 
più  dell’ordinario  mefcolate  di  fierofità.  Quindi  avviene  ,  ch’il  cervel¬ 
lo  ,  ed  i  nervi  rimangono  rilaffati  ,  e  perdono  la  loro  tendone  tanto 
neceffaria  per  il  fentimento  ,  ed  il  moto  ;  tale  dunque  è  l’origine  di 
tutt’i  fìntommi,  ch’abbiamo  orora  accennati. 

Intorno  all’ Apoplelfia  fanguinea  la  qual’ è  molto  più  pericolofa]  del¬ 
la 
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là  precedente  è  affai  fovente  prodotta  da  un’  effusone  di  fangue  nella 
foftanza  dei  cervello;  tal  volta  da  cagioni  efterne  come  a  dire  da  un 
colpo,  da  una  caduta,  da  unabfceflb  ec.,  e  tali’ altra  da  un  improvvi- 
fa  effrazione  di  alcune  glandule  del  cerebro .  Queft’  Apopleffia  è  affo- 
Intamente  incurabile  ,  quando  coli’  operazione  del  trapano  ,  non  può 
votarli  il  fangue  ,  eh’ è  travafato  .  Élla  diflinguefi  dalia  fierofa  per  il 
polfo,  eh’ è  più  aperto,  e  più  forte,  per  i  vali,  che  fono  più  pieni  , 
e  molto  teli  ,  e  per  la  grande  roffezza  ,  ch’apparifce  fulia  faccia  .  Al* 
cune  volte  il  fangue  non  è  travafato,  ed  i  vali  fono  gonfj  folamente  ; 
allora  evvi  luogo  da  fperarfì  la  guarigione  mediante  il  falalfo. 

L’ Apopleffia  può  ancora  nafeere  da  una  gagliardiifima  fermentazio¬ 
ne  di  fangue,  il  quale  nella  fua  rarefazione  gonfia  ,  di  (tende  ,  ed  apre 
alle  volte  i  vafì  ,  particolarmente  que’  ,  che  giacciono  nella  foftanza 
corticale  del  cervello  a  cagione  della  lor  fiottile  ,  e  dilicata  telfitura  , 
Allora  gli  fpiriti  trovando  le  glandule  deftmate  alla  feparazione  ,  e- 
ftremamente  rift rette  ,  non  poiTonp  più  feltrarli  ,  o  Segregarli  in  una 
tale  quantità,  che  badi  a  produrre  il  moto,  ed  il  Sentimento  delle  par¬ 
ti  ;  onde  avviene  cfi  ambidue  mancano  .  Per  verità  quelV  Apopleffia  c 
della  fpezie  delle  fanguigne,  perocché  tiene  gli  fife  ili  accidenti  di  quel» 
le.  E’  però  inoltre  accompagnata  particolarmente  da  frequentilfimi  mo¬ 
ti  convulsivi  ,  che  rendonla  d’ordinario  infanabile  .  Curasi  nei  modo 
medefimo  delle  Apopieffie  del  fangue  ,  e  gl’  infermi  prima  di  morire 
molto  vi  foffrono. 

L* Apopleffia  degenera  affai  fovente  in  Paralifia;  eccone  la  ragione. 

Nell’  attacco  dell'  Apopleffia  le  glandule  dei  cerebro  rimangono  ri¬ 
lavate,  e  perciò  paffano  alcune  parti  groffe,  che  fofpinte  verfo  i  prin¬ 
cipi  d’ alcuni  nervi,  vi  formano  delle  effrazioni,  e  gli  turano,  di  ma¬ 
niera  che  gli  fpiriti  non  potendo  più  penetrare  nelle  parti  dove  que’ 
nervi  fi  fpargono  reftano  paralitici  ancorché  il  cervello  fìa  ristabilito  , 
e  gli  fpiriti  ritornino  al  loro  dato  naturale. 

La  Paralifia  è  più,  o  meno  confiderabile,  fecondo  che  più  ,  o  me¬ 
no  è  abbondante  d’aim ore  il  quale  cala  dai  cervello  .  Tal  volta  ella 
occupa  tutte  le  parti ,  che  fono  al  di  fiotto  del  capo  ,  e  chiamali  Pa¬ 
raplegia  ;  fe  affale  la  metà  del  corpo  dicefi  Emiplegia-,  quando  ne  offèn¬ 
de  una  fola  parte  come  la  lingua,  un  braccio,  una  gamba,  è  nomata 
Paralifia  particolare. 

Evvi  ancora  una  fonnolenta  affezione  detta  Letargia  in  cui  gli  am¬ 
malati  rimangono  ftupidi ,  come  appunto  nell’  Apopleffia  ,  benché  per 
un  tempo  affai  minore,  e  perciò  più  agevolmente  rifveglianfi. 

Quefto  fopore  è  accompagnato  da  febbre  ,  e  da  una  fpezie  di  deli¬ 
rio;  onde  accade,  eh’  eglino  non  rispondono  adeguatamente  a  chi  gl* 
interroga  ,  e  fui  fatto  fteffo  non  rifovvengonfi  più  di  ciò  ,  che  con 
grande  iftanza  aveano  richiedo. 

Q.  La 
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La  Letargia  differì  fce  di  molto  dall’  A  popi  e  Eia  ;  perocché  quell’  ul¬ 
tima  forprende  fubitamente  ,  come  di  già  abbiamo  narrato  ,  e  nella 
prima  fi  cade  appoco  appoco,  e  gradatamente  *  Que’  che  fono  liberati 
dalla  dett’ affezione  foffrono  nel  principio  della  loro  convalescenza  una 
ecceffiva  gravezza  ditefla,  fentono  un  vivo  dolore  nel  collo,  ed  alcu¬ 
ne  volte  refpirano  con  difficoltà  .  Ancorché  per  qualche  tempo  refli- 
no  fovente  feupidi ,  é  fembrino  avere  perduta  la  memoria,  colla  fini¬ 
tà?  tuttavia  ripigliano  ordinariamente  il  loro  fpirito. 

Perciò,  che  fpetta  alla  curagione  nell’Apopidfia  di  fangue  aprefi  to- 
ilo  all’ammalato  la  vena,  ponglìfi  in  bocca  del  fa  le,  e  fubito  dopo  fi 
purga  colla  tifacra  laffati  va  .  Di  là  a  due  ore  replica  fi  il  faiafloàton  ab¬ 
bondanza  per  ravvivare  jl  polfo  ,  e  rendere  libera  la  circolazione  del 
Lingue,  e  fi  là  al  braccio  ,  o  al  piede  ,  \o  alla  gola  .  Non  fi  dà  la 
polvere  vomitiva  fe  non  quando  il  ventre  comincia  ad  operare;  e  poi 
ufali  l’elifire  di  vita  mescolato  nel  brodo  ,  oppure  in  altri  -cordiali 
temperati.  Quello  è  il  piu  pronto  {avvenimento  ,  che  polla  recarli  in 
tali  occafionh 

Nelle  Apopleffie  fierofe  dee  toflo  tormentarli  1*  ammalato  ,  procu¬ 
rare  di  rìfvegliarlo  ,  e  dargli!!  una  buona  dofe  di  polvere  vomitiva  . 
Egli  prenderà  poi  l’oro  potabile  in  una  cucchiaiata  di  vino,  d’  acqua 
imperiale,  o  in  qualch’altro  firn  il  liquore  ,  e  lo  replicherà  di  quarto 
in  quarto  d’ora;  perocché  fortifica  il  calore  naturale,  ravviva  la  fer¬ 
mentazione  dei  Lingue  facendolo  circolare  più  liberamente  ,  ed  incide 
le  materie  vifeofe,  è  pituitofe  ;  il  che  è  il  più  idoneo  follievamento  , 
eh’ in  quello  flato  poffa  l’infermo  ricevere  *  Dovrà  nello  fleffo  tempo 
ufare  un  Crillco  purgativo  col  vino  Emetico  torbido  per  nettare  il 
ventre.  Può  replicarli  la  polvere  vomitiva,  finché  fieno  abbondanti  V 
evacuazioni . 

Il  La  la  fio ,  eh’ è  il  più  efficace  tra  tutt’i  rjmedj  nell’Apopleffia  è  no- 
cevoliifimo  in  quella;  perch’eflenua  le  forze  deli’  infermo  ,  e  rallenta 
il  moto  del  fangue;  quindi  ne  fegue  ,  che  più  fàcilmente  fi  fepara  la 
fierofità ,  e  precipita  con  maggior  abbondanza  nel  cervello  . 

Le  fregagioni  fatte  alla  teda  ,  e  le  polveri  Laminatone  convengono 
di  molto  alle  Apopleffle  fierofe  ;  perocché  ravvivano  il  fangue  ,  e 
fanno  evacuar  per  le  nari  le  vifcofnà  ;  ma  non  fono  confacevoli  al¬ 
le  Apopleffle  di  fangue  >  poiché  vogliono  ad  aumentarne  il  moto  , 
pollono  travafarlo  nel  cervello  ,  e  rendere  il  male  incurabile.  Per  que¬ 
lla  fleffa  ragione  non  bifogna  nelle  Apoplelfle  di  fangue  dare  fubito 
di  piglio  all’emetico,  o  all’oro  potabile.  Radei!  il  capo  ,  e  con  que¬ 
llo  freganfi  anche  il  collo,  e  la  fpina  del  dorfo  con  fpiritofi  liquori, 
e  quando  tuttavia  non  ritorna  la  cognizione  ,  e  la  polvere  vomitiva 
nulla  opera  nello  fpazio  d’un  quarto  d’ora  replicherafTene  la  dofe  du¬ 
plicatamente  .  Se  niente  ancora  fi  ottiene  ,  egli  è  un  fegnopericolofo , 
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e  mortale?  ma  contuttociò  fi  proccurerà  ,  che  fi  infermo  beva  alcuni 
bicchieri  di  tifana  laflativa  ,  provocata  con  una  prefa  di  polvere  vo¬ 
mitiva  finattantocchè  dia  quaìdh’indizio  d’intendimento. 

Una  buona  volta,  che  le  prime  vie  cominciano  ad  aprirli,  e  la  te- 
fìa  refia  lìbera,  fi  continuerà  la  tfiana,  oppure  fi  praticheranno  le  pil¬ 
lole  purgative  per  quanto  tempo  fi  filmerà  necefifario  j  che  fe  tutti 
quefit  rimed)  non  riefcono,  dee  ufarfi  il  Crifieo  di  Tabacco  il  quale 
promove  un  grande  vomito  ,  e  purga  di  molto  .  Applicanfì  nello  ftefi 
lo  tempo  le  ventofe  fcarificate  lovra  le  ipalie  ,  e  dopo  levate  mettefi 
m  lor  vece  un  empiaftro  vefcicatorio .  Adattali  ancora  quefi’empiaftro 
dietro  Torecch  o  ,  e  fi  fpruzzan’  ambidue  con  alcune  goccie  di  fpiritó 
di  vitriuolo  per  renderli  più  attivi. 

Fregatili  i  membri  paralitici  coli’  acqua  imperiale  ,  e  fovente  fichiz- 
zafene  nelle  nari  .  Sofiiavifi  pure  dell’ elleboro  bianco,  overo  del  pepe, 
ed  adoprali  lo  Spirito  volatile  di  fiale  armoniaco  per  refiituire  fiamma- 
Iato  ne’fiuoi  fientimenti  .  Nelle  Paralifie  della  lingua  è  duopo  lavargli 
ipeflo  la  bocca  coll’ acqua  imperiale,  temperandola  colia  commune. 

Il  modo  a  cui  io  mi  appiglio  per  mantenere  le  forze  d’un  infermo, 
e  per  ravvivare  i  fiuoi  (piriti  è  di  dargli  fi  oro  potabile  del  principio 
delfiattacco  fino  ad  una  intera  convalefcenza .  Ho  guarite  la  Dio  mer- 
cè  con  quefto  rimedio  tante ,  e  tante  perfone,  che  debbo  fiperare  che  ogn’ 
uno  rimarrà  fiodisfat  o  in  ufandolo,  fiebbene  non  ha  la  facoltà  di  ren¬ 
dere  immortali  gli  uomini. 

Un  cordiale  sì  eccellente  non  impedifce  di  predare  agli  ammalati 
tutti  gli  altri  necefìarj  foccorfi?  all  incontro  ficcome  rifiveglia  il  cal or- 
naturale,  così  nello  fiefio  tempo  facilita  l’operazióne  degli  altri  rime- 
dj  con  maggiore  prontezza,  e  felicità. 

In  quefie  trifie  congiunture  debbono  sfuggirli  la  moltiplicità  de’  ri- 
medj,  e  la  troppo  grande  precipitazione  nell’ applicarli  ;  perocché  to¬ 
gliendoli  al  rimedio  il  tempo  di  o  erare  piuttofto  oppriinefi  fi  amma¬ 
lato  in  cambio  di  foilevarlo,  Veramente  fio,  quegli,  che  trovali  in  tale 
fiato  movere  una  viva  compalfione,  e  doverli  fàrepreciofio  capitale  d’ 
ogni  momento  $  ma  fovente  una  grande  fretta  diviene  nocevole  ,  e 
qualche  volta  mortale  quando  non  è  regolata  dalla  prudenza. 

Se  la  Paralifia  cade  fiopra  alcuna  parte,  il  eh’  è  uno  de’ migliori  con. 
trafiegni  ,  che  pollano  defiderafi  in  ordine  alla  vita  deli’  ammalato  , 
non  per  tanto  non  dee  laficiarfi  di  purgarlo  rigorofiamente  col  rimedio 
prescritto,. 

Veggonfi  affai  fpeffo  delle  ricadute  dall5  oggi  al  domane  ,  ed  alcune 
volte  dopo  molti  giorni  per  non  efiere  fiata  intraprefia  una  vigorofii 
purgazione.  Quefie  recidive  riducono  per  ordinario  l’inférmo  a  tal  con¬ 
dizione,  che  più  non  giovagli  alcunoajuto;  ficchè  conviene  fiempre  do* 
§)G  il  primo  attacco  ftarfien’ affi  erta .  Quando  ficorgafi  ceffato  ogni  accfi 
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dente  Apopletico  potrà  di  tempo  in  tempo  dargli  fi  a  bere  de’  brodi  » 
e  lafoiarfi  dormire  pure  due  ,  o  tre  ore  acciocché  la  natura  fi  rinfor¬ 
zi  ,  e  fé  il  Tonno  durafle  dovrà  risvegliarli  .  La  Tua  bevanda  farà  una 
tifana  comporta  della  radice  di  Scorzonera  ,  di  regolizia  ,  delle  foglie 
di  Meliffa,  e  di  bettonica. 

Quando  Ha  interamente  guarito  ei  fi  purgherà  di  tempo  in  temfo 
colle  pillole  purgative  ,  allettando  le  proprie  fìagioni  per  prendere  le 
acque  minerali.  Quelle  di  Vichy  ,  e  di  Burbone  debbono  preferirli  a» 
tutte  l’ altre. 

Quanto  ai  Paralitici  Te  non  fono  guariti  affatto,  colle  acque,  e  col¬ 
la  Doccia,  i  bagni  del  monte  d’oro,  e  più  d’ ogn’  altro  que’  di  Nery 
producono  continuamente  maraviglio!!  effetti  ,  e  perciò  non  bifogrm 
trafcurarli  ;  nientedimeno  ogn  uno  fi  appiglierà  a  quel  miglior  confi- 
glio,  che  all’ occorrenza  gli  farà  dato  ;  ma  egli  è  del  tutto  neceffario 
di  praticare  quelle  acque  in  limili  malattie  quando  non  vogliali  .rica¬ 
dere  . 

Que*  che  fono  fiati  incommodati  da  gagliardi  vapori  ,  overo  fi  la¬ 
mentano  di  qualche  ftupore  di  mani ,  o  di  piedi ,  cole  tutte ,  che  noi 
medici  chiamiamo  furieri  dell’ Apoplelfta  ,  non  perdano'  tempo  in  pur» 
garfi  Sovente  ,  e  bere  per  precauzione  le  acque  minerali  nella  propria 
Stagione. 

Se  tali’ uno  benché  Sano  fonte  in  Se  una  Smoderata  pienezza  di  fin¬ 
gile  »  il  che  conofcefi  dalle  gravedini  del  corpo  ,  dagli  Stupori  ,  dalle 
vertigini,  dalle  gonfiezze,  e  da  calori,  che  frequentemente  meritano  al 
capo,  ed  infiammano  la  faccia,  egli  non  ha  minor  ragione  di  temere 
di  qualche  firn  erto  accidente  j  quindi  dee  Subito  praticare  de’copiofifa- 
ialfi ,  i  quali  Soli  poffono  prevenire  il  pericolo ,  e  dipoi  purgar  fi. 

Finalmente  ognuno  ,  che  Ila  minacciato  d’  Apopleffia  fierofa  overo 
abbiane  di  già  provato  qualche  tocco  >  potranno  evitare  la  recidiva 
colf  ufo  Solo  del  fumo  di  tabacco.  Querto  Semplice  è  uno  de’  più  vi- 
gorofì  rimedj,  che  cono-fca.fi  dalla  medicina  contro  un  grande  numero; 
di  malattie  pertinaci,  come  a  dire  la  renella,  la  gotta,  gl'  infreddameli- 
ti,  l’Afma  ,  e  la  difficoltà  di  refpiro.  Rifina  da  ogni  foita  di  male  di 
tefta,  di  flurtioni  lùgli  occhi,  Sopra  i  denti,  e  full’ altre  parti  del  cor¬ 
po}  in  fine  da  tutte  quelle,  che  fono  originate  dà  un’  eccepiva  abbon¬ 
danza  di  pituita  ,  e  di  materie  tartaree.  Libera  lo  rtomaco-  da  tutti  gli 
umori,  che  frartornano  la  digestione-,  e  difsipane  la  ventofìtà,  eie  gon¬ 
fiezze.  Quando  fentefì  prurito  di  vomito  ingojanfi  alcuni  forfi  dei  fu¬ 
mo,  che  producono  un  pron  tifoimo  effetto .  Il  tabacco  vale  pure  a  net¬ 
tare  il  ventre. 

I  migliori  tabacchi  da  fumarfi  fono  que’  dì  Virginia  ,  che  vengono 
dall’  Inghilterra ,  di  Verina  ,  e  le  grolle  filficcie  d’Olanda  ,  il  leggierifi 
fimo  di  Liegi,  e  quello  di  Scaforlati  ,  eh’  è  il  più  dolce  di  tutti  ,  e 
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fi  ha  dà  Aleppo,  e  da  Coftantinopoli.  Il  tabacco  del  Braille  ferve  per 
mafticarlì. 

Il  migliore  tabacco  di  Spagna  da  nafb  è  quello  dell’Avana,  oppure 
di  Siviglia  .  Quello,  che  fabbricali  in  Francia  viene  da  S.  Domingo, 
ed  è  lavato,  e  granito. 

Il  leggiero  tabacco  di  Strasburgo  è  il  più  naturale,  ed  il  migliorea 
rafparfi . 

Trovanfi  degli  altri  tabacchi  comporti  da  diverfe  perfone ,  e  gli  odo¬ 
ri,  che  v’ inferirono  producono  molte-,  e  molte  volte  de  pefsimi  efi 
lètti .  A  tal  fine  io  ho  voluto  nominare  que’  che  non  ne  contengono 
alcuno  artificiale. 

Metodo  per  guarire  la  Pallidezza , 

Le  Donzelle  dai  dodici  fino  a  vent’anni  fono  affai  foggette  ad  una 
malattia  eletta  communemente  Pallidezza  .  Ella  è  fpefle  volte  così  o- 
rtinata,  che  v’ha  delle  fanciulle  le  quali  languirono  degli  anni  interi 
fenza  poter  rifmare  ad  onta  di  qualunque  rimedio  pofjfa  loro  preftarfi. 
Quefta  infermità  conofcefi  alla  fola  infpezion  della  faccia ,  e  punto  non 
ingannali;  perocché  ogn’ un  fa  il  color  della  pelle  dipendere  unicamen¬ 
te  dalla  qualità  della  linfa  ,  e  del  fangue  .  Egli  è  vivo  ,  e  vermiglio 
quand’il  fangue  trovali  nel  naturale  fuo  fiato}  cioè  a  dire  quando  ev- 
vi  una  proporzionata  quantità  di  folfo ,  e  di  fai  volatile  uniti  infieme 
ermamente  per  mezzo  della  fermentazione.  Se  il  fangue  manca  d’ una 
bartante  proporzione  delle  fue  particelle  folfuree,  e  volatili}  ficchèrie- 
fca  imperfètta  la  lor  mefcolanza>  allora  le  parti  grolle  ,  la  pituita,  le 
fierofità,  o  la  bile  occupandone  il  luogo  ,  cagionano  un  cambiamento 
di  colore  nella  linfa ,  e  nei  fangue ,  e  per  una  necefiaria  confeguenza  , 
ne  producono  un  limile  nella  pelle  }  merceechè  il  fangue  il  quale  cir¬ 
cola  per  tutto  il  corpo  ,  non  ruò  commurficare  ,  eh’  un  colore  tal 
qual’  è  il  fuo,  vale  a  dire,  un  color  vermiglio  fe  il  folfo  ,  ed  il  fale 
volatile  predominano  ;  un  color  pallido  fe  abbonda  la  pituita  ,  ed  un 
giallo  fe  la  bile  rifluifee  nel  fangue. 

Tanto  avviene  alle  gìovanette  di  cui  parliamo  il  volto  delle  quali  , 
le  labbra,  le  gengive  veggon  fi  pallide,  e  livide.  Querto  cambiamento  di 
colore  è  accompagnato  da  palpitazione  di  cuore  ,  da  mali  di  capo  , 
e  di  rtomaco ,  da  pruriti  di  vomito,  da  difficoltà  di  refpiro  fe  marciati 
elleno  con  qualche  fretta}  da  una  fomma  gravedine  di  corpo  ,  da  laf- 
fezza  di  braccia,  da  irritamenti  nelle  gambe,  e  nelle  cofcie,  da  dolo¬ 
ri  infra  le  f]  allei  finalmente  il  lor  gurto  riman  depravato.  Alcune  af¬ 
fettano  di  mangiare  della  cerai  altre  del  fale,  della  calcina,  de’ carbo¬ 
ni ,  e  molte  altre  cofe  fimili.  Certe  concepifcono  una  generale  avver- 
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fione  da  ogni  Torta  di  cibo;  alcune  hanno  gonfio  il  ventre  ,  i  piedi 
e  le  gambe  y  ed  altre  pure  tumido  tutto  il  corpo  ..  Comparifcono  alle 
volte  delle  macchie,  aere*  gialle,  o  rofTe  fopra  divcrfe  parti  della  pelle 
come  Te  folle  fiata  ammaccata  ...  Nello  Tvegliarfi  della  mattina  trovatili 
colla  lingua,  caricata,  e  colla  bocca  pafioTa,  e  cattiva,  e  To venie  Tono 
più  fianche,  nel  levarli  dal  letto  ,  che  la  lèra  nel  coricarvifi  .  Tutti 
quelli  accidenti  Tono  per  ordinario  Teguitati  dà  una  confiderabile  pili- 
fazione  dell’arteria  Celiaca,  da  una  lenta,  ed  irregolar  febbre  ,  ed  ah 
lora  per  la  difpofizione  dei  fangue  Tormanfi  nelle  viTcere  deli’ Addome 
delie  cftruzioni  ,  eh’  infen  libi  brente  aumentano  la  languidezza,  e  l’ in¬ 
fermità. 

Per  guarire-  quelle  malattie  è  d’  uopo  correggere  il  fermento  dello 
fiomaco  ,  tome  via  la  ofiruzione  ,  evacuare  gli  umori  IpefLi ,  vifeofi, 
e  biliofi  ,  e  purificar  finalmente  la  mafia  del  fangue.  Tuttociò  pronta¬ 
mente  è  efeguito  col  mezzo  della  polvere  correttiva  la  quale  è  uno 
fpecifico  rimedio  ,  e  rilana  fenz’  alcun  fallo  tale  Ipezie  di  mali  per  quan¬ 
to  fieno  invecchiati  ,  e  purché  abbiali  una  elatta  attenzione  alla  rego¬ 
la  ,  che  qui  preferivo. 

Prenderà  dunque  la  inferma  la  mattina  a  digiuno,  e  quattf  ore  do¬ 
po  il  pranzo  la  polvere  correttiva  nei  pefo  di  venti  grani  involta 
nell’  odia  ,  bevendo  tofto  dipoi  un  brodo  rollo,  oppure  un  brodo  an- 
tifcorbutico  qual’ è  deferitto  nel  Tuo  qui  dianzi  accennato  metodo;  do¬ 
po  di  che  ella  opererà,  o  palleggierà  per  raezz*  ora  .  Continuerà  per 
tre  giorni  a  pigliare  quello  rimedio  ,  e  fi  purgherà  nel  quarto  colle, 
pillole  purgative,  overo  colla  polvere  febbrifuga 

Se  lagnali  di  mali  di  cuore  allora  alle  pillole  purgative  fi  anteporrà 
la  polvere  vomitiva per  purgarla  la  prima  volta  „  Il  giorno  dopo  quel¬ 
lo  del  vomitivo  ella  ripiglierà  la  polvere  correttiva  per  quattro  giorni 
come  per  lo  innanzi ,  e  nel  quinto  fi  purgherà  colla  polvere  febbrifu¬ 
ga  ,  oppure  colle  pillole  purgative.. 

Il  giorno  dopo  quello  della  purgazione  prenderà  pure  la  polvere 
correttiva  per  cinque  giorni  ,  e  nel  terzo  fi  purgherà  per  la  terza  vol¬ 
ta  colla  polvere  febbrifuga  ,  overo  colle  pillole,  purgative  .  Replicherà 
il  rimedio  coll5  ordine  medefimo  finattantocchè  fia  interamente  guari 
ta;  il  che  per  ordinario  avviene  a  capo  di  tre  fettimane,  o  d’ un  me- 
fe .  Subito  dopo  la  prima  purgazione  ella  fi  troverà  follevata. 

Quando  il  rimedio  farà  tralafciato  fi  uferà  la  quinteffenza  d’afienzio 
per  rinforzare,  e  riflabilire  affatto  il  fermento  dello  fiomaco. 

Pollano  sì  in  quello  male,  come  negli  altri  accadere  delle  recidive; 
ma  facilmente  faranno  impedite  prendendoli  tofio  alcune  dofi  dèlia  pol¬ 
vere  correttiva  ,  e  qualche  purgativo  fenz  elfere  d’  uopo  di  fare  tutto 
ciò,,  eh’ è  fiato  qui  fopra  additato. 

Le  donzelle;  eiiendo  guarite  ,  quantunque  non  interamente  rillabil ite 
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tic  lor  ordinar)  praticheranno  il  mezzo  bagno,  èd  il  lalafTo  del  piede? 
che  mai  nuoce  in  tali  occafioni. 

Nell’ tifarli  il  rimedio  offerveralfi  una  buona  regola  di  rivere  ,  e  fi 
avrà  cura  db  guardarli  da  ogni  Torta  di  cibi*  crudi  ,  e  fopra  tutto  dai 
latticini ,  dai  formaggi,  dagli  agrumi,  e  dall’aceto  . 

La  bevanda  ordinaria  del  palio  farà  dell’acqua,  e  del  vino,  e  fra  1 
giorno  una  tifana  confacente  al  temperamento . 

Se  bifognaffero  de’ Cribei  ,  lì  comporranno  fecondo  le  indicazioni  * 
ballerà  avvertire  ,  che  nel  tempo  in  cui  uferafd  il  rimedio  dee  edere 
Tempre  il  ventre  ubbidiente. 

Le  femmine  poi  le  quali  pervenute  ad  una  certa  età  ,  'patilcono 
molte  fadidiofe  malattie  perla  celfazione  de’ lor’ ordinar),  lì  ferveranno 
parimenti  con  probità  di  q  ite  do  metodo,  ma  dovranno  di  tempo  in 
tempo  farli  cavar  (angue  dal  braccio  ,  o  d  i  piede  per  fupplire  in 
tal  guifa  alla  mancanza  della  natura  .  Con  queda  precauzione  ,  e  col 
praticare  i  rimedi  preicritti  prevedranno  i  mali  a  cui  allora  elleno  fa- 
rann’elpode  .  Quelle  ,  che  trovatili  incommodate  da  una  draordinaria 
abbondanza  di  bianchi  medrui  ,  rifaneranno  pure  tifando  i  medefimi 
rimedj,  c  le  de  de  regole  accen  nate  nel  prefente  metodo. 

Se  quedi  nuli  fodero  adatto  pertinaci  lì  prenderanno  le  acque  mi¬ 
nerali  di  Carenfac,  che  Tempre  producono  de’  maravigliolì  edetti ,  quan¬ 
do  elle  infermità  fono  odinate  ,  e  cagionate  da  tro  pò  valide  obru- 
zioni.  Temperano,  e  raddoleifcono  pure  1’  acrimonia  del  fingile  .  Io 
feci  il  primo  trasportar  di  quelle  acque  a  Parigi  ,  e  diedi  a  conofcer- 
nc  T  utilità. 

Le  acque  di  Vic-le  Comte  bevute  lbpra  il  luogo  fono  altrettanto  ef¬ 
ficaci  . 

Metodo  per  guarire  i  Bambini  deboli  coll ’  ufo  della  Tintura  di 

Marte . 

La  malattia  detta  Rachitide  non  è  ,  eh’  una  fcrofolofa  codituzióne 
di  tutte  le  parti  del  corpo  .  I  fanciulli  i  cui  genitori  nella  lor  gio¬ 
ventù  patirono  queda  indifpofizione  ;  quel  >  che  furono  mal  nutriti  , 
eh’ invece  di  latte  iono  dati  palciuti  d’altri  alimenti  nel  mentre  ,  eh’ 
ancora  poppavano  ,  e  finalmente  troppo  predo  furono  ritirati  dalla 
mammella,  cadono  per  ordinario  in  tale  infermità»  Eglino  contraggo!!* 
la  per  mancanza  d’  un  numero  diffidente  di  denti  da  frangere  i  cibi 
folidi  loro  fomminidrati  dopo  fpoppati  ;  perocché  la  madicatura  ef* 
fendo  imperfetta,  ed  il  lèrmento  del  loro  domaco  non  valendo  a  con¬ 
cuocerla  ,  la  digeftione  non  riefee  compiuta.  Derivano  quindi  le  crudez¬ 
ze  le  quali  dalle  prime  vie  palfando  nel  (àngue  fpe'lano  gli  umori  ,  che 
•  da  elfo  fi  feparano  ,*  iìcchè  ordinariamente  ne  nafee  la  febbre  .  La 
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denfità  del  fangue,  e  degli  umori  degenera  poi  in  falfedine  j  aera  ,  e 
vifeofa  diventa  la  biléj  alteranti  il  fugo  Pancreatico  ,  e  tutti  gli  altri 
fermenti  ,  che  fervono  alla  digeftione  >  onde  di  giorno  in  giorno  il 
male  fi  aumenta. 

Generanti  pure  delle  oftruzioni  in  tutte  le  vifeere  dell’  Addome  .  Il 
fegato,  la  milza,  e  le  glandule  del  Mefenterio  fi  gonfiano  ,  e  per  or¬ 
dinario  s’  indurano.  Sovente  il  capo  s’  ingrofla  oltre  alla  fua  naturale 
figura.  La  fpina  del  dorfo  ,  gli  olii  delle  braccia  ,  e  delle  gambe  ere* 
feono  inegualmente  ,  annodanti  le  eftremità  ,  e  notabilmente  crefce  la 
naturale  incurvatone  di  quelle  .  Diventano  vizze  le  carni  delle  co* 
feie,  ed  eccettuata  la  faccia ,  la  quale  fola  ti  confèrva  in  buono  (fato, 
ogn5  altra  parte  dal  corpo  fmagra  a  villa  d’  occhio  .  Quelli  accidenti 
ipe ffe  volte  fono  accompagnati  da  una  lenta  febbre. 

Se  la  Rofolia  oppure  il  Vainolo  non  ufcì  fuora  affatto  ai  bambini, 
i  quali  ne  furono  attaccati,  eglino  quafi  fempre  provano  quello  male, 
che  per  lo  piu  è  accompagnato  da  fcabbia  ,  da  abtcefli  ec.  Hanno  efll 
parimenti  il  ventre  tefo,  fudano  quali  di  continuo  nella  fronte  ,  pati* 
feono  pizzicori  di  nato,  fono  tormentati  dal  vomito  ,  e  rigettano  una 
materia  bigia,  tal  volta  arenota,  taf  altra  cruda  ,  ma  fempre  fendi'ffi- 
ma.  Le  for’  orine  fono  oliofe,  e  di  pelfim’odore,  infòmma  alcuni  fof 
freno  una  fame  canina,  ed  una  perpetua  fete  ,  altri  una  generale  fvo 
gliatezza  di  tute’ i  cibi.  La  malattia  è  più,  o  meno  pericoloni  a  mifu- 
ra,  ch’il  tuo  progreffo  è  maggiore,  o minore,  e  più  o  meno  è  conta* 
minata  ia  mafia  del  fimgue.  Scorge!!  una  cola  rimarcabile  in  quelli  fan¬ 
ciulli,  ed  è,  che  di  cinqu’  anni  fono  più  maturi  di  fpirito  di  qualun- 
qu’ altro  di  quindici. 

Per  ben  nutrirli,  e  guarirli  quand’ ancor  lattano  è  d’uopo  toflo  of- 
fervarefe  la  Balia  è  d’ una  età,  e  d’un  temperamento  fìmile  alla  madre, 
le  interamente  è  lana,  fè  propria,  e  diligente  ,  tè  i  denti  di  lei  fono 
guafli,  tè  il  fuo  latte  è  troppo  vecchio,  o troppo  nuovo,  troppo  filfo, 
o  troppo  chiaro,  fe  defraudata  de’ Tuoi  ordinar),  fe  collerofa,  efe  ama 
troppo  il  vmo  ;  perocché  tutti  quelli  diffetti  nuocono  alla  fanità  del 
fanciullo.  Ella  non  dee  nè  meno  cibarli  di  cattivi  alimenti  ,  nè  man¬ 
giare  di  magro  i  perchè  non  potrà  fare  buon  latte. 

Sogliono  pure  le  Nutrici  prima  di  porgere  la  pappa  al  Bambino 
metterla  nella  lor  bocca  per  fentire  fe  è  troppo  calda.  Quello  collii  me 
è  molto  perniciofo  ì  imperocché  il  fugo  cattivo  della  bocca  della  don* 
na  melcolandoli  col  nutrimento  del  fanciullo,  reca  infezione  ,  e  coni- 
mimica  que’ mali:  a  cui  ella  è  foggetta  >  perciò  dovrà  evitarli  con  ogni 
attenzione  tale  inconveniente  ,  che  non  può  fe  non  riufeire  dannofilìi- 
mo  ,  quand’  anche  ia  balia  per  altro  folle  affatto  fana . 

Fa  di  melliero  ancora  efaminare  fe  quelli  bambini  hanno  lo  feilin* 
guagnolo,  ed  avvertire  di  non  fpopparli ,  fe  non  dopo  ,  che  fieno  ab* 
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hafitanza  provveduti  di  denti  per  ben  manicare  i  cibi  j  il  che  non  ac* 
cade  tal  volta,  eh’ a  capo  di  due  anni,  o  anche  più. 

Scorge!!  per  ilperienza  ,  che  i  fanciulli  aggravati  da  quella  ^malattia 
muoiono  quali  tutti  per  la  difficoltà  ,  che  prova!]  di  recar  loro  i  ri* 
med;  .  La  preparazione  particolare  della  Tintura  di  Marte  ,  la  quale 
fu  /coperta  dal  mio  Padre  ,  ed  io  qui  ora  propongo  ,  ha  quello  van¬ 
taggio  ,  eh’  è  agevole  a  dadi  ,  e  lìcuramente  rilana  ,  purché  il  male 
non  lìa  troppo  invecchiato  ,  c  non  fieno  guade  le  parti  nobi- 
li. 

Quella  tintura  riefee  molto  particolare  per  incidere  ,  e  correg¬ 
gere  le  crudezze  acre  .  Ella  dilfipa  le  ollruzioni  del  Mefenterio  del 
fegato,  della  milza  ,  e  delle  vifeere  dell’  Addome  .  Il  fuo  effetto  più 
ufitato  è  di  fare  vomitar  la  mattina  delle  materie  tartaree  ,  e  delle 
flemme  colla  Jmedefima  facilità,  come  fi  iputaffe  ,  e  giammai  dopo  ’1 
pranzo . 

Ai  bambini  da  latte  daranfene  la  mattina  due  goccie  ,  ed  altre  due 
dopo  pranzo  mefcolate  in  una  cucchiaiata  di  vino  coll’  acqua  ,  atten¬ 
dendo!]  di  non  porli  alla  mammella  un’  ora  prima,  nè  un  ora  dopo, 
ch’avranno  preio  il  rimedio. 

Per  i  bambini  fpoppati,  ed  arrivati  ai  due,  tre  ,  o  quattr*  anni  fi 
praticherà  la  mattina  a  digiuno,  e  due  ore  dopo  il  pranfo  nella  dofe 
di  tante  goccie,  quanti  anni  elli  tengono  con  due  cucchiajate di  vino, 
ed  una,  o  due  d’acqua. 

Lafcianfi  cadere  dette  goccie  dentro  un  bicchiere  ,  oppure  una  taz¬ 
za  ;  mai  però  nell’  argento  o  nello  fragno  ;  e  pofeia  vi  fi  verferà  fo 
pra  il  liquore  .  Dovranno  continuarli  finattantocchè  gli  ammalati  ri¬ 
cuperino  una  intera  fanità  $  il  che  per  ordinario  avviene  nello  » 
fpazio  d’  un  mefe  ,  o  di  fei  fettimane  ,  e  fovente  anche  più  pre¬ 
fio  .  ' 

Quando  vedefi  elfere  a  quelli  fanciulli  neceffario  il  vomitare  fi 
crefeerà  con  prudenza  la  dofe  del  ^rimedio  ,  e  la  mattina  a  di¬ 
giuno  recheranlene  loro  due  ,  o  tre  goccie  dippiù  dei  folito  . 
Pe  ’l  motivo  ,  che  receranno  lenza  sforzi  ,  e  la  tintura  per  ordina¬ 
rio  non  produrrà  fé  non  una  leggierifsima  evacuazione,  può  ancora 
dopo  un’  ora  darli  loro  un’  altra  volta  la  medefima  dofe  per  ren¬ 
dere  più  abbbondante  1’  operazione  i  ma  prima  di  reiterarla  ,  bifo- 
<rna  offervar  bene  le  v’  abbia  necefsità  ,  o  la  natura  la  ricer¬ 
chi  . 

Se  1’  infirmo  ha  bifogno  d’  effer  purgato  ,  e  non  fente  prurito  di 
vomito  ,  fi  farà  ufo  della  piccola  medicina  ,  e  le  tiene  il  flulTo  di 
ventre  ,  fi  praticherà  lo  feiroppo  purgativo  i  Quelli  rimedj  ,  i  quali 
ambidue  operano  con  molta  piacevolezza  fono  deferitti  alla  [fine  del 
prelente  capitolo. 
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Non  trova fì  nella  medicina  rimedio  più  Sovrano  >  nè  più  efficace 
per  tutt’i  mali  de’ fanciulli  di  quella  tintura  di  Marte.  Ella  pure  aliai 
giova  negl’ infreddamene,  nella  rode  lecca  ,  nell’  Epilefsia  naicente  ,  e 
nelle  convulsioni  prodotte  da  vermini  ,  eh’  uccide  ,  e  difcaccia  ;  che 
le  confideranfi  jle  convullloni  originate  da’  denti  ,  quelle  quali 
Tempre  fono  un  indizio  mortale  ,  ed  allora  non  può  predarli  ah 
tro  ajuto  ai  bambini  ,  che  il  trar  loro  fingile  dai  braccio  ,  ove» 
ro  tagliare  fubito  la  gengiva  per  facilitare  del  dente  1*  ufcb 
la. 

Guarifce  pure  la  mia  tintura  di  Marte  ,  quali  tutte  le  febbri  inter  « 
mittenti  a  cui  di  molto  Soggiacciono  i  fanciulli  ,  quando  comincia¬ 
no  a  dinodarfi  $  ma  fe  non  cedano  nel  termine  d’  otto  giorni, 
dovrà  ufarlì  o  la  pietra  d’  Illrice  ,  o  la  China  China  ,  e  darli  in 
boccone  ,  in  feiroppo  ,  oppure  in  Cnifteo  .  Si  feguiterà  la  via  più 
facile  ,  e  propria  .  Nel  redante  fe  la  fèbbre  è  cagionata  dal  folo  mo¬ 
to  de’  denti  ,  conviene  pazientare  un  poco  ,  e  lafciare  operare  alla 
Natura. 

Il  modo  di  governare  que’  fanciulli  nel  tempo  ,  che  prenderanno 
il  rimedio }  farà  di  confervarli  netti  ,  e  proprj  ,  di  portarli  a  refpi- 
rare  un  aere  puro  ,  e  temperato  ,  di  levar  loro  ogni  occallon  di 

gridare,  e  di  agitarfi  ,  e  provvederli  di  cibi  dilicati  ,  e  facili  alla  db 

gellione  ,  coni’  a  dire  di  brodi  ,  di  mineflre  ,  di  pan  bollito  ,  e  di 
pappe  >  overo  di  polpa  di  cappone  ,  d’  un  giallo  di  uovo  >  di  .ve¬ 
na  macinata  cotta  nell’  acqua  ,  con  un  pò  di  zucchero  ,  di  uovi  fre- 
fchi  ,  e  di  gelatina  di  corno  di  cervo  .  Quand’  abbiano  il  flufTo  di 
ventre  farà  affai  buona  la  pappa  di  farina  di  fava  con  un  giallo  di 
uovo. 

Ad  alcuni  quando  fieno  deli1  età  di  tre  ,  o  quattr’  anni  fi  daranno 
a  mangiare  al  pranzo  de’  carnami  ;  ma  in  poca  quantità  ,  ed  un  bi- 
feottino  inzuppato  nel  vino  ,  e  nell’  acqua  ,  overo  una  piccola  fetta 

di  pane  abbindolato  ,  col  vino  ,  e  col  zucchero  ;  ma  non  dee  loro 

recarli  alcuna  padiglia  ,  nè  ciambella  ,  nè  pane  afeiutto  ;  quantunque 
egli  da  una  codumanza  coflante  ,  ed  una  delle  più  premurofe  voglie 
di  quedi  fanciulli  5  perocché  il  chilo  ,  il  quale  neceiTariamente  dee 
didribuirfi  in  tutte  le  parti  per  nutrirle  ,  e  vivificarle  fi  direbbe  trop¬ 
po  fiffo,  e  cattivo;  quindi  il  ventre  rimane  gonfio  ,  e  derivano  nuo¬ 
vi  difordini  .  Bifogna  Tempre  por  mente  ad  alimentarli  con  Sobrietà  5 
cioè  dar  loro  poco  a  mangiare  ,  ma  fpefio  $  perocché  più,  che  man¬ 
gieranno,  e  più  agunienterà  il  male. 

La  loro  bevanda  ordinaria  farà  una  tifiina  di  frumento  colla  ralchia- 
tura  di  Corno  di  Cervo  ,  e  col  Taraxacon  .  Se  avedero  averfione  ad 
ogni  Torta  di  cibi  fi  aggiugneranno  alla  tifana  medefima  quattro,  o cin¬ 
que  codole  di  cadrato  ben  magro  ,  e  in  tal  guifà  rederanno  ben  nu¬ 
tricati. 
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tricati.  Tal  volta  converrà  benché  di  mala  voglia  mefcolare  un  pò  di 
vino  nella  tifana  e  ne’ brodi  per  condifcendere  alle  brame  loro;  il  che 
lì  farà  aldine  di  alimentarli  ,  e  di  conlervar  loro  le  forze,  dovendo  a 
quelle  attenderli  diligentemente. 

Altri  il  fìuffo  del  ventre,  e  la  lunghezza  della  malattia  indebolifco- 
no  interamente,  ellenuano,  e  fmungono  .  Allora  fi  darà  loro  dubito 
dello  fciroppo  purgativo  ,  che  lì  continuerà  finche  il  flullo  fa  un  po¬ 
co  mitigato  ;  dopo  di  che  adopreralfi  la  tintura  di  Marte  .  Àpplicanf 
pure  in  quelle  occafoni  de*  CriHei  compolli  di  brodi  di  carnaggi  ,  i 
quali  fervono  a  nutrirli  ,  ed  a  rimetterli  più  preflo  in  forza  .  Ancor¬ 
ché  quelli  fanciulli  feno  fovente affai  afletati,  non  per  tanto  non  dee  dar* 
fì  foro  troppo  a  bere;  perchè  ciò  non  folamente  ritarderebbe  V  effetto 
del  rimedio;  ma  altref  fàrebbegli  diventare  in  breve  idropici,  e  quin¬ 
di  rendcrebbonfi  per  la  maggior  parte  infanabili  .  Quando  quella  ma¬ 
lattia  folle  ereditaria  ,  e  contratta  nell’  utero  della  Madre  ,  oppure  fi 
fcorgefiero  i  fanciulli  annodati  nella  fpina  del  dorfo  ,  ella  può  giudi¬ 
carli  più  lunga  ,  e  più  di  (agevole  la  guarigione  ;  perocché  le  oilruzio« 
ni  fono  più  confderabili  ,  e  la  mafia  del  fangue  negli  uni  è  alterata 
di  molto  ,  e  qua  lìce  h  è  interamente  corrotta  negli  altri  ;  contuttociò 
non  bifogna  difanimarfi  punto,  bensì  dovrà  continuarli  per  tre  oquat* 
uro  mefi,  ed  anche  più  f  ufo  del  rimedio  ,  quando  la  necefiìtà  lo  ri» 
cerchi  *  Frattanto  fregheranfi  le  parti  annodate  col  balfamo  feguente. 


Balfamo  per  i  7S[ervi» 


Pigliate  delle  foglie  dTfopo  ,  di  Timo  ,  di  Balfamo  ,  di  Rofmari» 
no,  di  fer  ilio  ,  di  fpigo  ,  e  di  lauro  di  cialcheduna  due  manipoli  ta¬ 
gliati  in  bocconi  .  Tritate  tutte  quelle  colè  infieme  ,  e  ponetele  in  un 
pignatto  con  mezza  libbra  di  butirro  frelco,  mezza  d’  olio  di  olive  , 
altrettanto  di  midollo  di  bue  ,  ed  una  mezza  boccia  di  vino  bianco  .. 
Fate  bollire  il  tutto  a  lento  fuoco  fin  atta  ntocchè  fieno  cotte  1’  erbe  ; 
pafiate  ogni  colà  per  una  tela  ,  (premendo  forte  ,  e  poi  sbattete  bene 
il  balfamo  finché  fia  congelato  .  Quando  vorrete  fervirvene  lo  farete 
rifcaldare. 

Ancorché  i  purgativi  poco  convengano  a  quello  male  ,  niente  di 
meno  ,  fe  fi  credette  opportuno  di  purgare  que’ fanciulli  per  nettar  fo¬ 
ro  le  prime  lira  de  ,  e  portar  via  di  tempo  in  tempo  i  cattivi  fermen¬ 
ti,  e  gli  umori  crudi  ,  ed  indigelli  ammaliati  ,  uopo  farebbe  ufare  la 
medicina  feguente  la  quale  opera  con  ogni  piacevolezza  poliibiìe  ;  ma 
prima,  di  recarla  all’  ammalato  dee  ben  rifletterli  alle  forze  di  efio . 
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Medicina  per  i  Bambini  ». 

Prendete  mezza  dramma  di  riobarbaro  in  polvere,  e  quindici  gra* 
ni  di  Tale  d’affenzio  .  Infondete  ,  e  l’uno  ,  e  l’altro  la  notte  fopra  le 
ceneri  calde  in  un’oncia  d’acqua  di  porcellana  diffidata.  Il  giorno  fe» 
guente  paffatefogni  cofa  ,  ed  aggiugnetevi  lei  dramme  di  manna  ,  op¬ 
pure  mezz’oncia  di  fciroppo  compodo  d’indivia,  odi  pomi.  Minorere¬ 
te,  o  accrefcerete  la  dofe  fecondo  l’età,  e  le  forze  del  fanciullo. 

Ufafi  lo  fciroppo  purgativo  quando  il  male  è  accompagnato  da  flufi 
io  di  ventre  j  ma  fe  quello  diviene  contumace  fi  ricorrerà  all’  Ipeca¬ 
cuana  il  cui  ufo  re  (la  già  defcritto  nel  metodo  qui  dianzi  propo- 
fio  .  Può  ancora  darfi  la  féra  a  quelli  bambini  una  dramma  di  lei- 
roppo  di  papavero  bianco  ,  mefcolato  con  due  cucchiaiate  d’acqua,  a 
di  tifana*. 

^  # 

Sciroppo  Turgativo . 

Pigliate  acqua  di  piantagine  ,  di  rofe  ,  di  porcellana  ,  ott’oncie  per 
eiafcbediina  >  fei  dramme  di  riobarbaro  in  polvere  ,  role  damafeene 
e  fomaco  ana  mezz’oncia  ,  fementa  di  Kermes  ,  e  canella  infranta  di 
cadauna  onde  tre  .  Infondete  tutte  quelle  cofe  per  dodici  ore  fopra 
le  ceneri  calde  in  un  pignato  di  terra  ben  turato  .  spallatele  poi  ,  e 
fpremetele  aggiugnendo  alla  colatura  quattr’oncie  di  zucchero  candito. 
Fate  bollire  il  tutto  un’  altra  volta  finche  fia  ridotto  in  confidenza  di 
fciroppo  alquanto  chiaro,  dandone  a  fanciulli  approporzione  della  lor 
età  .  La  dofe  ,  ch’eglino  todo  principieranno  a  prendere  farà  mezz? 
oncia  la  mattina  a  digiuno  ,  bevendo  fubito  di  poi  un  pò  di  brodo 
o  di  tifana  .  Pe’l  rimanente  del  giorno  faranno  regolati  fecondo  il  fo* 
Jito  .  Si  replicherà  la  medefima  dofe  il  dì  lèguente  ,  e  fe  dimafi  ap- 
propofito  fi  aumenterà  fino  ad  un’  oncia»  dopo  di  che  fi  lafcierà  feor- 
rere  un  intervallo  di  quattro  o  cinque  giorni.  Dalla  natura  del  vomi¬ 
to  fi  piglierà  norma  per  il  tempo,  che  dee  reiterarli  il  rimedio. 

Oltreacciò  quedo  fciroppo  fi  darà  quando  giudichili  ,  eh’  il  bambi¬ 
no  abbia  bifogno  di  ptirgarfi  ,  e  per  ordinario  ufafi  ogni  dodici  ,  o 
quindici  giorni  ,  overo  ogni  mefe  .  Egli  purga  foavemente  ,  e  fortifica 
lo  domaco.  I  Cridei  di  Calda,  e  di  Siero  fono  ancora  proprj  a  pra¬ 
ticarli  fovente  in  limili  infermità  j  ma  particolarmente  quando  il  vei> 
tre  è  troppo  tefo,  ed  i  fanciulli  non  hanno  il  vomito. 

Quando  ri  lanino-,  e  rimanghi  fbl  tanto  lor  la  magrezza  pofTono  nu¬ 
trir  fi  con  una  mine  (Ira  di  latte  di  capra  ,  o  di  vacca  ,  che  prenderan¬ 
no  a  digiuno  ,  e  purgarli  di  tempo  in  tempo  colla  piccola  medi¬ 
cina  fopraccennata ,  overo  collo  fciroppo  purgativo.. 

Ca~ 
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Cataplafmo  per  i  Vermini . 

Prendete  una  dramma,  di  Mitridato  ,  una  d’Aloe  ,  e  mezza  di  Te¬ 
me  Tanto  .  Mefcolate  bène  infieme  quelle  cole  ,  e  ponetele  in  una 
grolla  cipolla  bianca  ,  che  prima  avrete  bucato  ,  e  pofcia  turerete  in¬ 
volgendola  in  una  carta  alquanto  bagnata  per  cuocerla  Totto  le  cene¬ 
ri  calde  .  Peflerete  di  poi  quella  cipolla  cotta  in  un  mortajo  ,  e  di¬ 
pendetetene  la  papa  fovr’  una  tela  per  applicarla  all’  umbilico  ,  dove 
la  lafcierete  per  ventiquattr’ore  .  Rinnoverete  il  medePmo  catapiaT- 
mo  per  cinque,  o  fei  giorni  continui  ,  e  certamente  uccide  ,  e  difcac» 
eia  i  vermini. 

La  radice  di  GinTen  è  un  rimedio  eccellente  per  i  bambini  deboli  , 
per  le  coliche  bilioTe ,  e  ventoTe ,  e  per  ogni  Torta  di  Tebbri ,  sbandin- 
dole  infenfibilmente  col  purificare  la  malia  del  Tangue  .  UTafi  ancora 
con  felice  TuccefTo  in  altri  diverfi  mali.  La  Tua  doTe  è  da  dodici  grani 
fino  a  mezza  dramma . 

Molti  anni  fa  il  Signor  Hermens  profeffore  di  Medicina  a  Leiden 
mi  fece  l’onore  d’ informarmi  di  quella  radice,  che  viene  dal  Giapo- 
ne,  e  dalla  China.  La  migliore  nafee  in  queP’  ultimo  Regno.  Quan¬ 
do  i  Grandi  di  que’  paefi  Tono  ammalati  ,  eglino  ufanla  come  un 
cordiale  (ingoiare,  prendendola  in  ToPanza  ,  ininfufione,  e  componen* 
done  anche  delle  tifane  .  Il  Signor  DeKer  medico  Alemano  ne  parla 
in  molti  luoghi  della  fua  pratica  per  un  rimedio  particolariffimo  di 
cui  fperimentò  maravigliofi  effetti ,  fpezialménte  in  qualfivoglia  convuh 
pone,  e  vapore. 

Dell ’  yA\ma,- 

La  funzione  del  refpiro  è  tra  tutte  Y  altre  la  più  neceffària  alla  vi¬ 
ta  }  perocché  per  mezzo  di  lei  il  fangue  conferva  il  Tuo  fermento  ,  e 
la  Tua  circolazione  .  Dee  dunque  con  tutta  ragione  confeffarfi  ,  che  i 
mali  i  quali  diPurbano  il  moto  di  quel  liquore  efiggon  via  più  lo 
Pudio,  e  l’attenzione  del  medico. 

La  difettofa  conformazione  degli  organi  ,  che  fervono  alla  ispira¬ 
zione,  e  l’alterazione  delle  parti  loro  vicine  ,  o  lontane,  badano  per 
renderla  eflremamente  difficile  .  Chiamali  Idiopatica  la  difficoltà  del 
refpiro  ,  quand’  è  prodotta  da  qualch’  affezione  del  polmone  mede- 
fimo. 

Dicefi  fimpatica  allorch’  è  originata  dal  vizio  delle  parti  vicine  ,  o 
lontane  dal  detto  polmone  ,  alcune  delle  quali  come  il  diaframma  ,  e 
k  trachea  contribuifeono  direttamente  al  refpirare  ,  ed  altre  corn  il 
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fegato  ,  la  milza  ,  c  le  vifcere  dell9  Addome  vi  fervon  fola  indiretta¬ 
mente. 

Nel  recante  ancorché  il  volgo  comprenda  per  ordinario  fotto  il 
nome  d’Afma  ogni  forta  di  difficoltà  di  refpiro,  egli  non  fa  ,  eh’ in> 
propriamente  ,  ed  in  un  lenfo  troppo  ampio  3  perocché  fé  fi  vuol 
prendere  quello  termine  nella  fua  giuda  lignificazione.  non  può  ap¬ 
plicarli  ,  eh’  alle  difficoltà  della  refpirazione  prodotte  o  da  un  am¬ 
malia  me  rito  di  umori  ne’ bronchi  del  polmone,  o  dalla  odruzione  dev 
fuoi  va  fi. 

L’  Alma  dividefi  in  tre  fpezie  .  La  prima  è  detta  da  Medici  Di- 
fpnea  in  cui  per  verità  refpiralì  con  qualche  dento  >  ma  lenza  dolo¬ 
re,  e  fenza  rantolo.  La  feconda  chiamali  *Ajma  m  fenfo  proprio  ,  ed 
in  queda  il  relpiro  è  adai  più  difficile  ,  e  più  frequente  ,  che  nella, 
Difpnea  >  oltreacchè  è  Tempre  accompagnato  da  rantolo  ,  da  fi  chio  ,, 
e  da  aggravamento  di  petto  .  La  terza  ,  che  nomali  Ortopnea  non  fo~ 
lamente  contiene  tutti  gli  accidenti  deli’  Alma  propriamente  detta  s 
ma  cagiona  ancora  una  fpezie  di  foffocamcnto  ,  che  leva  quali  af¬ 
fatto  la  refpirazione  quando  il  corpo  non  lia  diritto  ,  e  la  teda  ele¬ 
vata  . 

Oltre  a  quede  tre  forte  d’  A  fin  a  ritrovanfene  pure  dell5  altre  ,  co¬ 
me  V  a  fina  fecca  la  quale  deriva  dalle  concrezioni  pietrofè  ,  e  da  tu¬ 
bercoli,  che  formanti  nella  fodanza  del  polmone.  L'ajma  convulfiva  ,, 
ch’ha  per  origine  la  eonvulfione  delle  fibre  carnofe  de’  bronchi,  ove- 
io  quella  de’  mufcoli  del  Diaframma  .  L ’  jtfma  Jjlerica  prodotta  da 
parti  faline  ,  ch’alzandoli  dallo  fiomaco  ,  ed  attaccandoli  alle  fibre 
carnofe,  della  Faringe  ,  e  della  Laringe  ,  talmente  le  pizzicano  ,  eh®: 
ridringono  i  canali  del  fiato  ,  e  producono  una  fpezie  di  foffocamen- 
to .  L '  lAfma  Ipocondriaca  ,  la  quale  deriva  da  una  gonfiezza  del  fegato,, 
o  della  milza  ,  o  degl’intedini  ,  e.d  interrompe  l’ordinario  moto  del 
Diaframma  nel  reipirare. 

Io  non  ho  a  proporre  alcun  rimedio  per  1’  alma  lecca  ,  la  qual’  è 
aflolutamente  incurabile  .  Intorno  alle  Afine  Convulfiva  ,  Iderica  ,  ed 
Ipocondriaca  eflendo  elleno  confeguenze  della  Convulfi.one  ,  e  delle 
affezioni  Iderica  ,  ed  Ipocondriaca  parlerò  in  altro  incontro  di  quedb 
mali,  e  dei  modo  di  fbllievare,  chi  ne  folle  attaccato. 

Redami  dunque  fidamente  a  trattare  deUafina,  che  collocai  lotto  le 
tr&  fpezie  di  Difpnea  ,  d’  *Ajm a  propriamente  detta  ,  e  d’ Ortopnea  ,  il 
cheorora  farò  dopo  aver  damffiata  la  cagione  donde  proviene. 

La  cagione  dell’ Afina  è  un  fangue  fife  ,  e  vifeofo  ,  il  quale  fer¬ 
mandoli  ne’  polmoni  ne  comprime  lé  vefcichette  ,  e  fa  ficchè  1’  aria 
non  vi  entra  in  una  quantità  diffidente,  per  dilatarle  ,  e  perchè  un 
fangue  troppo  fpe fio  non  può  lungo  tempo  foggiornare  nelle  Arte- 
-ie  y  e  nelle.  vene  Polmonarie  lenza  tramandare  ne’  pori  delle  .mede- 
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Time  una  fuccida  ,  e  viicofa  fierofità  >  quefi’ umore  introducendo!!  nei* 
le  velcic bette  del  polmone  attaccali  a’  lati  de’  bronchi  ,  e  della  tra” 
chea  ,  e  in  tal  guifa  occupa  una  parte  di  quel  luogo  defiinato  alT 
aria  la  quale  più  non  entra  in  una  copia  badante  a  mantenere  libe¬ 
ra  la  refpirazione  $  inoltre  1’  aere  efiendo  fofpinto  con  violenza  ,  e 
precipitazione  produce  il  rantolo  ,  ed  il  fifchio  per  le  divergè  refra  - 
zioni  ,  e  colhfioni  a  cui  foggiace  pafiando  attraverfo  gli  umori  ,  che 
ita  mio  fi  fparfi  ne’ bronchi,  oppure  attaccati  ai  lor  lati. 

Quello  male  comincia  da  un  catarro  nel  cervello  ,  (pelle  volte  le¬ 
gni  tato  da  febbre  .  Quando  il  catarro  minora  fi  tolhfce  ,  e  fi  fptita. 
alquanto  .  Allora  uria  porzione  dell5  umore  attaccandoli  ai  bronchi  , 
ed  alla  trachea  ,  gli  fingile  ,  ed  in  tal  modo  gfimpafta  ,  che  I’  infer¬ 
mo  non  può  cavar  fuori  Y abbondanza  delle  materie  ,  crude  ,  e  vifco- 
ié,  che  di  continuo  calano  ne’bronchi  ;  il  che  raddoppia  V  opprefiìo- 
me  .  Non  è  da  fiupirfi  fe  allora  i  movimenti  ,  che  fanno!!  o  cammi¬ 
nando  ,  o  falendo  obbligano  a  varie  pofe  r  perocché  elfendo  fofpinto 
il  fangue  in  maggior  quantità  per  le  contrazioni  de5  mufcoli  ,  e  quel¬ 
lo  comprimendo  con Tegnènte mente  le  polmonarie  vefcichette  ,  che  di 
già  non  ricevono  una  diffidente  quantità  d’  aria  per  edere  dilata¬ 
te  ,  non  può  fenz’  alcun  dubbio  non  crefcere  la  difficoltà  del  refpi» 
rare . 

Da  quanto  ho  fin  ora  detto  ogn’  uno  ,  eh’  imprenda  la  cura  deli’ 
Afma  conofcerà  bifognare  rimedj  non  folamente  proprj  a  minorare  , 
e  ravvivare  la  mafia  dei  fangaie  acciocché  più  agevolmente  feorra  ne' 
vafi  del  polmone  ;  ma  altresi  ad  evacuare  le  materie  crude,  ed  acide  , 
di  cui  fono,  riempiute  le  prime  vie. 

In  due  diverfi  tempi  può  intraprender!!  la  guarigione  dell’  afma  > 
cioè  nei  Tuo  Parofifmo  o  fia  Accedo ,  o  fuori  dei  Parofifmo  . 

Nel  principio  dei  Parofilmo  dee  fuhito  due  ,  o  tre  volte  trarfi  fan¬ 
gaie  ali’ ammalato  a  mifura  della  violenza  del  male  ,  e  della  difficoltà 
della  refpirazione j  perocché  in  tal  cafo  è  da  temer!!,  che  foggiornan- 
do  il  fangue  troppo  tempo  ,  ed  in  troppa  quantità  ne’  polmoni  non 
vi  produca  qualche  infiammagione ,  o  non  foffochi  la  perfona  .  Alion- 
contro  quando  i  vafi  fono  men  pieni  il  (angue  feorre  con  maggior  li¬ 
bertà ,  e  l’ infermo  refpira  più  agevolmente. 

Tanto  vale  il  cavar  fangue  dal  braccio  ,  quanto  dal  piede  5  perchè 
i  polmoni  efiendo  come  ifolati,  e  fofpefi  nel  mezzo  del  petto  ,  il  fa- 
laffo  del  piede  non  cagiona  maggior  follievo  di  quello  del  braccio . 

Dopo  il  falafio  fi  applicherà  all5  ammalato  un  Cri  fico  per  nettargli 
in  qualche  parte  le  prime  vie  $  ma  egli  è  d’  uopo  avere  allora  atten¬ 
zione  di  non  impiegare  ,  eh’  un  mezzo  Tedierò  di  decozione  'ammol¬ 
liente  in  ogni  Crifieo,  per  timore,  ch’empiendofi  troppo  gl5  inteftini  , 
e  gonfiando!!  fieno  d5  impedimento  al  Diaframma  nello  fienderfi  ,  e 
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rendano  più  difficile  la  relpirazione  ì  Poffono  praticarli  un’  oncia  dì 
Lenitivo,  o  di  Diafinico,  o  di  Terapicra,  e  tre  oncie  di  mele  mercu¬ 
riale  affin  di  feparare  le  materie  tartaree  ,  ed  evacuarle  abbondante¬ 
mente. 

Bifogna  poi  palTare  alla  purgazione  per  levare  una  porzione 
degli  umori  crudi  ,  e  vifcofi  ,  che  fono  1*  origine  dell  accefìo  dell’Afi 
ma.  La  ragione,  e  la  fperienza  inlegnano  in  tali  congiunture  eflfere  d’ 
un  grande  ajuco  i  vomitivi,  perchè  votano  prontamente  gli  umori  del¬ 
le  prime  vie;  ladovecchè  gli  ordinar)  purgativi  troppo  vi  fi  fermano  , 
e  penetrando  nel  fàngue  v’  introducono  fovente  infieme  con  elfo  loro 
delle  maiene  acre  ,  le  quali  fono  ancora  più  atte  ad  imbarazzarlo  , 
ed  accrefcere  il  difordine  ;  in  oltre  i  vomitivi  cagionano  delle  gagliar¬ 
de  contrazioni  ne’  mulcoli  del  petto,  e  di  tutto  il  corpo  il  fangue  al* 
fottigliafi  ,  e  più  facilmente  feparafi  .  Allora  invece  d’  arreftarfi  ne’ 
Polmoni  ei  gli  fgrava  ,  e  ftrafcica  col  filo  corfo  quel  fangue  di  cui 
ftavano  ingorgati  .  Debbono  fbpratutto  in  limili  occafioni  ofiervarfi  lo 
flato,  ed  il  temperamento  dell’ infermo  in  ordine  a  rendere  proporzio¬ 
nate  le  doli  de’vomitivi,  e  per  non  fare  alcuna  colà  a  fpropofito,  pe. 
rocche  fe  la  dii  catezza  del  fuo  petto  non  permettere  di  ricorrerli  a 
quella  forra  di  rimedj  farebbe  d’uopo  impiegare  i  purgativi  ,  che  fe¬ 
condo  il  bifoeno  dovrebbono  replicarli . 

La  dofe  ordinaria  de’vomitivi  farà  di  otto  grani  di  tartaro  emetico  , 
overo  di  tre  oncie  di  vino  emetico  ,  o  d’  un’  oncia  di  fciroppo  di 
foglie  verdi  di  Nicoziana  ,  la  quale  generalmente  è  propria  a  far  vo¬ 
mitare,  e  a  purgare. 

Uno,  o  due  giorni  dopo,  che  l’ ammalato  avrà  prefò  il  vomitivo  , 
fi  purgherà  nel  modo  feguente. 

Pigliate  tre  dramme  di  Sena  ,  eh’  infonderete  in  fei  oncie  d’  acqua 
di  tu  (filatine.  Stemperate  nella  colatura  una  dramma  di  fale  vegetabi¬ 
le,  due  dramme  d’ elettovario  di  Diacartamo  overo  di  Cedro  foluti- 
vo  ,  e  tre  dramme  di  vino  emetico  ;  dofe  troppo  debole  per  eccitare 
Un  violento  vomito. 

Dovrà  prenderti  quello  rimedio  la  mattina  a  digiuno  ,  quando  non 
fiavi  urgente  neceffità.  All’incontro  le  1* oppreffioneè  violenta,  e  con¬ 
tinua  può  pigliarli  in  ogn’ora  del  giorno. 

Intorno  agli  ammalati  ,  che  per  la  lor  debolezza  non  polTono  fo- 
llenere  i  vomitivi  tralafcieranno  il  tartaro  emetico  ,  e  ballerà  per  lo¬ 
ro  la  medicina  ,  che  tollo  qui  preferiverò.  Procureranno  di  replicarla 
fecondo  il  hi  fogno  ,  e  in  lua  vece  potranno  valerli  della  polvere  feb¬ 
brifuga  nel  prelente  libro  delcritta.  Se  nientedimeno  follerò  in  eflrema 
neceffità  di  /gravare  lo  llomaco  ,  fi  provocheranno  il  vomito  lenza 
darli  a  violenti  sforzi  ,  Buzzicando  la  lor  gola  con  una  piuma  bagna¬ 
ta  nell’  acqua  mefcolata  con  un  pò  di  fpirito  di  zolfo. 
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Nel  principio  del  male  fi  praticheranno  gli  alteranti  ,  i  quali  deb- 
bon  edere  aflottiglianti  ,  o  apertivi  ;  perocché  F  afma  è  Tempre  pro¬ 
dotta  da  un  (angue  (uccido  ,  é  vifcofo  .  Si  tiferà  pure  la  ti  lana  pet¬ 
torale  per  bevanda  ordinaria  dell’  infermo  .  Beco  la  maniera  di  com¬ 
porla  . 

Prendete  radici  di  Salfa  pariglia,  e  di  China,  di  cadauna  due  dram¬ 
me;  radici  d’ enula  campana,  di  gramigna  mezz’oncia  per  Torta  ;  del¬ 
le  quattro  capillari,  delle  cime  d’Ifopo,  delle  foglie  di  Pervinca,  e  di 
Canforata  ,  fe  può  trovarfene,  di  ciafcheduna  un  piccol  manipolo  ;  ai 
che  aggi  ugnerete  due  oncie  di  mele  di  Narbona  .  Fate  bollire  ogni 
cofa  in  una  badante  quantità  d’  acqua  Picchè  polla  ridurli  ad  una  leg¬ 
giera  tifana  ,  che  poi  pafìerete  „  In  una  boccia  di  quella  colatura 
porrete  due  oncie  di  feiroppo  d’Erifimo,,  overo  di  Marobio  bianco  , 
oppure  di  Farfara  .  Tali  rimedj  poffon  ufarfi  con  ficurezza  ;  perchè 
contengono  un  (ale  affai  temperato,  il  'quale  raddolcire  il  fangue  ,  e 
io  fepara. 

Sarà  pure  ottima  la  feguente  polvere  per  afforbire  gli  acidi  delle 
prime  Vie,  e  del  fangue. 

Pigliate  foglie,  e  fiori  di  Gariofilata;  fiori  ,  e  frutti  d’  Ipencon  ,  e 
foglie  di  Pirola  ;  di  ciafcheduna  due  dramme  ;  Antimonio  Diaforeti¬ 
co  ,  fiori  di  Belzoino  ,  tale  Armoniaco  ,  ana  dramma  mezza  ;  cari¬ 
be  ,  e  fpermaceti  ,  fiori  ,*  e  latte  di  folfo  ana  uno  fcropolo  ;  due 
dramme  Diamargariton  freddo  ,  il  tutto  ridotto  in  fotti  1  polvere  ; 
aggiugnete  trenta  goccie  di  balfamo  di  Copaibe  ,  poi  mefcolate  con 
diligenza  quelle  cofe  infieme  in  un  morta jo  di  vetro  ,  e  cuftoditele 
in  una  boccia  ben  chiù  fa . 

La  fua  dofe  è  di  mezza  dramma  ,  che  1’  ammalato  prenderà  fera  , 
e  mattina  involta  nell’  odia  ,  e  poi  berrà  un  bicchiero  di  tifana  or¬ 
dinaria  ,  overo  un  mezzo  brodo.  Egli  continuerà  quello  rimedio  per 
tutt*  il  corfo  del  male . 

Nel  tempo  dell’  acceffo  F  'inférmo  potrà  per  facilitarli  lo  Iputo  va¬ 
lerli  di  rotule  compolte  col  fior  di  folfo  ,  colla  polvere  di  regoli- 
zìa  >  col  zucchero  candito  ,  e  colla  mocilagine  di  gomma  dra¬ 
gante. 

Se  dopo  un  falaffo  proprio',  e  la  purga,  la  fua  oppreflìone  non 
minorerà  ,  e  troverà#!  affievolito  dalla  vigilia  ,  prenderà  verfo  la  fe¬ 
ra  per  rinforzarli  ,  e  per  conciliarli  il  fonno  una  dofo  della  feguente 
polvere. 

Pigliate  ragia  di  calamento  ,  di  belzoino  ,  di  borace ,  e  polvere  di 
vipera  ana  mezza  dramma  ;  aggiugnetevi  tre  grani  di  Laudano  ,  e 
polverizzate  ogni  cofa  .  La  fera  all’  ora  del  dormire  pretìderàllene 
mezza  dramma  ridotta  in  opiata  collo  feiroppo  di  farfara  ,  o  altro  ; 
avvertindofi  di  bere  fubjto  dopo  un  bicchiere  di  tifana  ordinaria  .  In 
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canza  di  quedo  rimedio?  potranno  ularfì  due  dramme  di  Diacodio 
overo  praticherai!!  la  léguente  emulfione. 

Prendete  delle  mandorle  dolci,  e  delle  quattro  Temente  fredde  mon¬ 
date  della  loro  fcorza  ana  una  dramma  ,  fei  pidacchj  ,  ed  altrettanti 
pinocchj  .  Pedate  tutte  quefte  colè  in  un  mortajo  di  marmo  ,  e  poi 
temperatele  aggiugnendovi  due  oncie  d’  acqua  di  papavero  erratico  , 
ed  altrettante  di  tulfilagine  ofedillata  .  Patate  il  tutto  per  la  ftamigna, 
e  mefcolatevi  un’  oncia  di  Iciroppo  di  Diacodio . 

Quelli  divelti  rimedj  procaccieranno  forfè  una  intera  fan  ita  >  ma 
può  avvenire  altresì  ,  come  più  volte  conobbi  dalla  Iperienza  ,  che 
pallino  di  nuovo  nel  fangue  ,  delle  acre  crudezze  le  quali  cagionino 
ancora  il  Parofìfmo  delPAfma.  A  chi  ritornerà  piu  predo,  a  chi  più 
tardi j  cioè  a  capo  di  fei  lèttimane,  o  di  fei  medi  oppure  d'un  anno, 
ed  anche  di  due  anni. 

-  In  tal  calo  dovrà  ricominciarli  quanto  farà  dato  praticato  la  prima 
volta. 

Per  ciò,  che  riguarda  alla  regòla  da  tenerli  dall’  infermo,  egli  noti, 
abiterà  appartamento  ,  che  lì  a  efpodo  alla  tramontana  ,  il  qual  vento 
è  affollatamente  contrario  agli  afmatici  ,  e  fchiverà  tutte  quelle  cofe  , 
chepotelfero  cagionargli  qualche  violent’agitazione  difpirito.  Offerverà 
la  Dieta  nel  principio  del  male  ,  e  berrà  fubito  de*  brodi  alquanto 
eh  iari  fatti  con  un  taglio  di  cofcia  di  vitello,  con  un  pezzo  di  carne 
di  bue,  e  col  pollo.  Aggiugneranvifì  delle  cipolle  bianche,  delnadur- 
zio  acquatico,  delfOpio,  ed  altri  dmili  lèmplici. 

A  midira  >  che  diminuirà  la  opprefdone,  prenderà  qualche  minedra, 
e  degli  uovi  ffefchi  per  nutrird;  ma  leggiermente  ,  e  potrà  pur  man» 
giare  qualche  bifeottino  bagnato  nel  vino  di  Spagna  overo  nel  buono 
idromele  vinofo.  Celiato  poi  affatto  P  aggravamento  d  ciberà  di  pol¬ 
lo,  o  di  piccione  arrodito,  o  di  altre  dmili  vivande  ;  ma  dovrà  ade- 
nerd  dalle  frutta  compode,  e  generalmente  da  ogni  cofa  cruda  .  Ber¬ 
rà  a  fuoi  palli  del  buon  vino  di  Borgogna  ben  maturo  ,  e  temperato 
eoli’ acqua . 

5  egli  è  d’  un  temperamento  del  tutto  fecco  ,  e  debole,  uferà  nel 
tempo  del  fuo  accedo  la  gelatina  léguente. 

Pigliate  una  vipera  fcorticata  viva  >  una  libbra  di  cofcia  di  vitello, 
ed  un  giallo  vecchio  a  cui  torcerete  il  collo  lènza  dannarlo  $  poi 
Ipiumatelo  ,  Centratelo  ,  fraca dategli  le  oda  ,  ed  empitelo  di  venti- 
quattro  giuggiole  ,  altrettanti  febeden  ,  dodici  grani  d’  uve  di  dama¬ 
le0*  fei  fichi,  fei  datteri,  e  due  pomi  dolci  acidi  ,  il  tutto  tagliato  in 
bocconi,  a  cui  aggiugnete  un  pò  d*  orzo  mondato  ,  cd  un  manipolo 
delle  quattro  capillari  .  Quando  quede  cofe  avranno  bollito  per  quat¬ 
ti'  o  cinqu  ore  nel  corpo  del  gallo,  le  paderete  fecondo  il  /olito  >  vi 
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fremerete  il  fugo  d’una  melarancia  di  Portogallo  ,  e  vi  ftempererete 
un  quarto  di  libbra  di  zucchero  candito. 

Quella  gelatina  nutrica  ,  raddolcire  ,  ed  agevola  1*  efpettorazio- 

ne . 

Se  non  gradisce  agli  ammalati  fi  uferà  il  feguente  rimedio . 

Loc  per  il  petto * 

Pigliate  Sciroppo  d’ Altea  di  Fernelio  ,  e  d’  ifopo  due  onde  per  ca- 
dauno  i  un’  oncia  d’olio  di  mandorle  dolci  di  frefco  fp  re  muto  ,  due 
dramme  di  polvere  'di  Dragamo  freddo  ;  Antietico  di  Poterlo  una 
dramma}  melcolate  bene  il  tutto  in  un  vale  di  Faenza. 

Nell’  adoprarfì  quello  Loc  fi  prenderà  un  pezzo  di  radice  di  rego- 
lizia  appianato  ,  e  sfilato  alla  cima  .  Quella  fi  bagnerà  nella  compofi- 
zione  ,  ed  umetterafiene  la  bocca  quindici  ,  o  venti  volte  al  giorno  . 
A  mi  fura ,  che  s’inghiottirà  il  Loc,  le  flemme  fi  diflaccheranno;  per 
la  qual  cofa  più  fàcilmente  fi  fputerà  ,  ed  appoco  appoco  il  petto  ri¬ 
marrà  i /gravato. 

Nel  reflante  oltre  a  quelli  rimedj  de5  quali  tutti  gli  affilatici  debbon 
fèrvirfi,  quando  trovanfì  attualmente  affaliti  ,  aanoveranfi  degli  altri  y 
eh’  hanno  a  praticarli  dagli  affilatici  abituati  affine  di  prevenire  i  Pa- 
rofifmi,  e  proccurarfi  nell’avvenire  un’  intera  guarigione. 

Ella  non  può  ottenerfi ,  che  mediante  lo  zolfo,  e  il  tabacco}  rime¬ 
dj  i  quali  febbene  conofciuti  non  lalciano  tuttavia  d’  eflere  fingolari  y 
del  che  ogn’  uno  agevolmente  fi  perfuaderà  y  quando  una  volta  fia  in¬ 
formato  de’  loro  effetti . 

E  per  cominciare  dallo  zolfo  fe  vuoili  renderlo  benefico  nel  male  , 
eh’  io  tratto  ,  bifogna  Ipezialmente  attendere  a  fpogliarlo  del  fuo  fiale 
acido  fiffo  }  allora  egli  perdendo  il  fuo  odore  ,  il  fuo  fapore  ,  ed 
anche  il  fuo  colore  ,  avviticchierà  colle  fue  particole  untuofe,  e  bah 
famiche,  gli  acidi  ,  che  giaceranno  nelle  prime  vie  ,  e  principalmente 
nel  fangue  »  di  cui  fpefiàno  la  malfa  ,  e  ne  fraflornano  la  circolazio¬ 
ne.  /  ' 

Dilfiperà  parimenti  la  gonfiezza  ,  che  d’  ordinario  fopravviene  agli 
sfittatici  ,  dopo  i  frequenti  falsili  lor  fatti  per  neceffità  nell’  occafione 
d’una  violenta  oppreflìone  ,  e  gli  rimetterà  certamente  in  quella  buo¬ 
na  condizione  in  cui  prima  erano  ,  prova  ficura  del  rillabili  mento 
della  mafia  del  fangue  . 

Per  correggere  quelle  proprietà  cattive  del  folfo  ,  tolte  le  quali  re» 
fla  utililftmo  non  folo  in  ordine  a  guarir  t’  afma  ,  ma  eziandio  altri 
mali,  non  può  più  certo  mezzo  impiegarli  fuorché  la  preparazione  , 
che  qui  appreflo  io  rapporterò  ,  e  quantunque  fia  femplice  ,  e  facile  , 
ofo  aderire  ,  che  fupera  di  molto  tutti  gii  altri  modi  di  preparare 
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quella  minerale  >.  i  quali  per  la  maggior  parte  valgono  foltanto  a  le¬ 
vare  fovente  le  fue  buone  qualità  >  ed  a  provvedernelO’  di  catti¬ 
ve.. 

Circa  il  tabacco  tra  femplici  il  più  univerfale  ne  fuoi  effetti  farà 
giovevoliffimo  per  1’  Afma  quando  prendali  in  fumo  5  perocché  non 
fidamente  le  parti  faline  di  quella  pianta  pizzicando  le  fìbbre  della 
bocca  5  eccitano  lo  fputo  3  ma  ancora  i  fall  volatili  fulfurei  di  cui 
abbonda  >  effendo  portati  coli’  aria  nelle,  vefcichette'  polmonarie  fono 
proprf  a  feparare  il  fangue  troppo  deafo  ,  e  ad  incidere  la  vifcofità 
degli  umori  ,  il  che  facilita  F  efpettorazione,,. 

Il  tabacco  abbrevia  pure  la  durazione  ,  e  mitiga  la  violenza  degli 
acceflì  dell'  afma  ,  i  quali  ordinariamente  raddoppiano  verfo  la  fera  ,7 
e  continuan  più  a  lungo  nelle  Ragioni  piovofe  ,,  e  ne’  luoghi  pala- 
dofi  ;  perocché  1’  aria  grolla  ,  che  allora  1’  ammalato  refpira 
minorando  la  fermentazione  del  fangue  ,  quello  non  può  circolare  li¬ 
beramente  ne’vafì  del  polmone  5  a  ciò  fi  rimedierà  col  fumarne  fre¬ 
quentemente..  Io  non  addurròqui  le  migliori  fpezie  del  tabacco,  avens- 
iole,  già  accennate  alla  fine  del  capitolo  dell’  Apopìeffia 

Treparazione:  del  folfoe. 

->  * 

Pigliate-  quattro  libbre  di  folfo  in  groffe  canne  5  tagliatele  in  hoc» 
coni ,  e  ponetele  dentro  un  pignatte  nuovo  con  fei  boccie  d’  acqua 
bollente.  Fate  per  un  quarto  d’ora  bollire  F  acqua  col  folfo  ,  e  poi 
gittate  via  l’acqua  per  inclinazione  lafciando  il  folfo  al  fondo  del  pi» 
gnatto  .  Verfatevi  fopra  altre  fei  boccie  d’  acqua  bollente  ,  che  farete, 
pur  bollire  coi  folfo  per  un  quarto  d’ora.  Cambiate  F  acqua  ,  e  rin¬ 
novatela  fino  a  ledici  volte  nella  flefla:  maniera  come  fàcefie  la  pri¬ 
ma  volta  ,  oflervando  di  lafciarla:  fémpre  bollire  un  quarto  d5  ora  pri¬ 
ma  di  cambiarla-  Finalmente  levata  via  F  ultim'  acqua  trasportato  il 
folfo  dal  pignatte  in  un  altro  ,  ebe  fia  vernicato  ,  e  quello  porre¬ 
te  fopra  un  fuoco  moderato  finattantocché  il  folfo  refti  fufo  .  Al¬ 
lora  lafciatelo  raffreddare,,  e  togliendolo  dal  pignatto,  che  romperete 
il  pelerete-  in  un  mortajo  di  vetro  c  gallerete  per  la  flamigna  d: 
Jet  a.. 

Ufo. 

Pigliato  cinque  dramme  dì  quello  folfo,.  a  cui  aggiugnete  una;  dranr« 
ma  di  zucchero  candito  in  polvere  ,  oppure  altrettanto  mele  ,  per 
dare  qualche  fapore  ai  rimedio  .  Formatene  un’  opiata  con  alcune 
goccie.  d’acqua  „  e  ne  prenderete  la  metà  cioè  due  dramme  ,  e  mezza 


e  de’  loro  Ri  medj,  141 

•'«5 

la  mattina  a  digiuno  ,  involte  nell’  odia  ,  e  verfo  la  fera  1*  altra  met¬ 
ta  Berrete  (libito  dipoi  a  ciafcheduna  volta  uri  pò  d’  acqua  overo 
dell*  Idromele  ,  o  del.  brodo  %  avendo  attenzione  di  non  mangiare  pqr 
un*  ora. 

Se  in  tal  guifa  derivane  troppa  evacuazione  fi  piglierà  una  fola  vol¬ 
ta  al  giorno  fia  la  mattina  ,  o  la  fera  .  Intorno  al  tempo  fino  a  cui 
dovrà  adoprarfi  ,  egli  è  difficile  di  dabilirlo;  perocché  alcuni  fono  oh* 
Migati  a  praticarlo  per  fei  mefi  >  altri  per  un  anno  ,  e  chi  finalmente 
ancora  per  più  lungo  tempo  *  Il  bifogno  preicriverà  il  termine  ?  ma 
nel  mentre  ,  che  fi  prenderà  è  d’uopo  affolutamente  purgarfi  di  quan¬ 
do  in  quando  con  alcuna  delle  medicine  *  che  ordinai  nella  cura  del 
parofifmo  ». 

D/a  del  tabacco  .. 


Chi  vuole  fervi rfi  con  buon  fuccefib  del  tabacco  nell’  Affina,  dee  ac*' 
codumarfi  a  prenderlo  in  fumo  per  quanta  ripugnanza  poflfa  provarne 
fui  principio  ..  Egli  farà  bene  a  non  fumare  falle  prime  fé  non  tabac- 
chi  affai  leggieri  come  fono  quello  di  Liegi  ,  lo  fcaferlati  ec.  ,  e  prò* 
curerà  di  non  ingojarne  ,  cffiin  pochitflma  quantità  finché  liafì  avvez¬ 
zato.  Dee  fpezialmente  adenerfi  dal  tirarlo  con  troppa  violenza,  e  ri¬ 
gettarne  il  fumo  approporzione  ;  acciocché  calando  nello  domaco  non 
ecciti  qualche  violento  vomito .. 

Ancorché  polla  praticarli  il  tabacco  in  ogni  ora  del  giorno  >  reche¬ 
rà  però  più  giovamento  fe  fi  prenderà  la  mattina  a  digiuno,  e  la  fera 
prima  di  andare  a  letto.  Farà  di  medierò  purgarfi  di  tempo  in  tempo 
nella  deffa  guifa  come  nell’  tifare  il  folfo  s  e  fi  continuerà  a  prendere 
il  tabacco  per  fei  mefi,  un  anno,  e  più  fe  tanto  bifogni  ,  finattantoc- 
chè  ne  rifiliti  un  intero  follievamento,,  il  che  accade  agli  uni  più  pre¬ 
do,  agli  altri  più  tardi. 

Certuni  contentanti  foi  tanto  di  madicare  il  tabacco  ,  e  pretendono 
di  ritrarne  gli  defli  vantaggi  ,  come  dal  fuo  fumo  >  ma  efiì  s’ inganna¬ 
no  >  perocché  quantunque  la  madicazione  po(fa  apportar  loro  qualche 
refpiro  y  tuttavia  quello  pizzicando  fidamente  le  glandule  della  bocca 
non  opera  mai  colla  medefima  efficacia  del  fumo  ,  poicchè  quedo  in¬ 
troduce  le  particelle  del  tabacco  fina  nel  polmone  ,  e  nel  fangue 
deffo. 

Dee  qui  avvertirli  ,  che  febbene  può  badare  agli  affilatici  il  folfo 
adoprato  feparatamente  dal  tabacco  per  procurarli  la  guarigione?  niente 
di  meno  evvi  chi  fi  ferve  con  buon  fucceffo,  e  dell’uno,  e  dell’altro' 
nel  tempo  medefimo. 

Nel  rimanente  adittando  io  1*  ufo  di  quedi  rimedj  ,  non  pretendo 
già  di  communicare  niente  di  nuovo  a  chiunque  trovali  oppreffo  dall1 

afilla; , 
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alma,  Capendo  pur  troppo  tutti  eflere  coftretti  a  valetene  ;  ma  intor: 
no  al  folfo  non  poffo  difpenfarmi  dal  raecommandare  come  molto  im 
portante  la  preparatone  qui  fopra  propofta  ,  e  di  prenderne  le  preci* 
fe  dofi  già  registrate  5  perocché  gli  effetti  faranno  femore  piu  ficuri  . 
Potrei  ciò  confermare  con  alcuni  efempj  abbaftanza  noti  ,  affine  di 
perfuadere  que,  che  ne  dubitaflfero  j  ma  tralafcio  di  riferirli  per  non 
dilungare  maggiormente  quello  trattato  dell’ Alma. 

Avendo  io  rifolto  d’  ingroffare  il  prefente  libro  con  un  nuovo  trat¬ 
tato  in  ciafcheduna  edizione  ?  che  fatta  ne  farebbe  >  fpero  nell’  anno 
proffimo  di  aggiugnervi  un  trattato  dell’Idropica. 
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TRATTATO 

DE’  RIMEDI 

CONTRO  LA  PESTE, 

Guragione  de?  Bubboni,  Carboni,  ed  Antraci 

Peftilenziali. 

Con  le  precauzioni  da  ujarjì  per  guarentìrjene  * 

DEL  SIG.  ELVEZIO 

Medico  di .  Se  A.  R„  il  Siga  Duca  d5 Orleans: 


\ 


A  T  T  A 

DEVRIMEDJ 

CONTRO  LA  PESTE. 

Li  orche  la  Pefle  cominciò  a  pullulare  in  Marfiglia,  il  Signor 
Cancelliere  portato  da  un  fervido  zelo  pel  follievamento  de’ 
popoli  degno#!  di  chiedermi  fe  io  avelli  fatta  qualche  parti¬ 
colare  ollervazione  intorno  a  quel  male  .  Io  gli  rifpofi  non. 
effermi  mai  trovata  nel  cafo  di  medicarla  $  come  ne  meno  fin  allora 
èra  accaduto  agli  altri  attuali  Medici  della  Francia»  ma  ,  che  fe  io  ne 
iolfi.  informato  con  diligenza  degli  accidenti  avrei  potuto  applicarvi  i 
rimedj  in  varie  congiunture  ufati  dai  defònto  mio  padre»  che  con  ogni 
fiducia  gli  proporrei  tanto  piucch’  erano  fondati  fu  replicate  lperienze , 
ed  il  mio  Padre  nel  mentre,  che  veniva  onorato  deli’ uficio  di  primo 
Medico  degli  Stati  Generali  avendo  veduta  per  due  volte  afflitta  la 
Olanda  dalla  pelle,  attefe  a  guarire  felicemente  quelle  Provincie. 

Il  Signor  Cancellerò  volle,  ch’io  efaminalli  la  breve  relazione  da¬ 
ta  alla  luce  da’ Signori  Medici  di  Marfiglia.  Ledila  con  attenzione  ,  e 
la  trovai  efiattiflìma.  Eglino  riflrignevanfi  a  fpiegare  fidamente  la  qua¬ 
lità  del  male,  ed  il  poco,  ed  il  molto  effetto  de5 rimedj  da  efì!  pra¬ 
ticati  . 

Diftribuificono  in  cinque  elafi!  principali  le  diverfe  fpezie  della  ter 
libile  malattia,  che  medicavano. 

Ancorché  praticafiero  i  rimedj  conofciuti  generalmente  per  ì  più  ef¬ 
ficaci,  gli  fperimentavano  fovente  inutili  ;  dimodoché  eran  corretti  a 
cambiarli  fecondo  i  diverfi  cafì,  ch’accennano. 

Per  altro  eglino  non  difaminano  la  cagione  della  pefle  ,  nè  i  varj 
fintommi  ,  che  1’  accompagnano  ;  fi  contentarono  fidamente  di  efforli 
quali  gli  trovarono.  Le  loro  occupazioni,  ed  il  numero  grande  degli 
ammalati,  che  medicare  doveano,  non  permettevano,  ch’il  fàceffero  . 
Trattava!!  di  operare  piuttoflo,  che  di  ieri  vere. 

Gli  autori  più  accreditati,  che  fcrifiero  intorno  alla  pefle  ,  con  fe  fi¬ 
fa  no  non  poter  ella  efattamente  definirli  j  accordano  bensì  provenire 
per  ordinario  dalla  coagulazione  del  fangue  ,  e  di  tutti  gli  umori  , 
che  lo  compongono  j  il  che  feorgefi  non  folamente  dalla  fiomma  de¬ 
bolezza  in  cui  toffo  gl’  infermi  precipitano  5  ma  ancora  dai  tumori  , 
fieno  Bubboni,  o  Carboni,  che  vengono  nelle  Anguinaje,  fiotto  le  a- 
fcelle,  ed  altrove.  Tali-  accidenti,  come  pure  i  debilitamenti  ,  le  pah 

V  2.  pita- 
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pitazioni  di  cuore,  i  dolori  di  capo  ,  i  fopori  le  convulfioni  ec.  ea*- 
ratterizzano  fino  da  primi  giorni  quella  malattia. 

Ciò  non  può  derivare  ,  che  dall’  alterazione  del  langue  y  la  cui  vb 
fcofità  lo  trattiene  o  ne  Polmoni,  o  nel  cervello,  o  in  altre  parti. 

Secondo  quella  teoria  generale  facilmente  conofcefì  ,  eh’  affine  di 
fcacciare  sì  grave  male  debbon  principalmente  renderli  tono  più  flui¬ 
di  il  fangue  ,  e  gli  altri  umori  ,  dsmodocche  vadano  dappertutto  cir¬ 
colando  lenza  punto  arreflarvifi  $  e  con  maggiore  facilità  pollano  for¬ 
marli  le  diverfe  feparazioni.  Quello  non  li  farà  le  non  col  mezzo  de! 
lilaffi,  de3  vomitivi ,  de’ purganti,  de  cordiali,  de  lùdorifici  ,  degli  alte¬ 
ranti  ec.  ulati  appropofito. 

Nulladimeno  olìervafì,  che  la  malignità  ,  il  progrelfo  troppo  furio- 
fio,  e  la  llravaganza  della  malattia  rendettero  più  volte  inefficaci  i  ri- 
medj  praticati  da  medici.  IJtil  colà  farà  dunque  il  proporne  degli  al¬ 
tri  per  ciafcheduna  fpezie  ;  al  che  folamente  mi  rifìringo  .  Io  defìde»' 
ro  ,  che  gli  effetti  loro  riefeano  con  tanta  felicità  in  Francia  ,  cote 
quanta  furono  per  l’addietro  Iperimentati  in  Olanda  ^ 

Cordiale  yAcflìteno . 

Tra  i  rimedj  di  tal  natura,  quello,  ch’io  propongo,  può  chiamar¬ 
li  Tintura  d'oro .  La  fua  preparazione  ,  e  gl’  ingredienti,  che  lo  com¬ 
pongono  faranno  agevolmente  confeffare  elfere  affatto  proprio  per  le 
più  violente  ,  e  maligne  pelli  .  L’  ufo  luo  a  cui  dee  immediatemente 
ricorrerli,  non  fmpedifee  ,  che  nello  lidio  tempo  ,  offervandofi  però 
jì  dovuti  intervalli,  l’inférmo  vomiti,  fi  purghi,  o  fudi,  o  Itegli  trat1 
to  langue  ,  quando  le  indicazioni  lo  ricerchino  indifpenjabilmente  ì  il- 
che  dee  farli  via  più  con  prontezza?  perocché  di  rado  quello  male  laida* 
tempo  al  Medico  di  curarlo. 

Trcprietà  della  Tintura  d’oro* 

La  Tintura  d’  oro  vale  interamente  ,  non  fole  a  difeiorre  le  forti 
concrezioni  del  lingue,  ed  a  folpingere  fuori  il  veleno  per  la  trafpi- 
razione ,  e  per  fudore  >  ma  ancora  a  ravvivare  le  forze  dell’ammalato', 
a  foflenerlo,  e  a  rinvigorirlo  in  tutta  la  fua  infermità  ,  e  nel  tempo 
pure  dell’operazione  de’ rimedj  purganti  ,  che  potrebbono  indebolirlo. 
Ella  accrefce  ii  calor  naturale,  e  conviene  parimenti  ne’  cafi  djfperati 
di  quelli  mali. 
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Ufo  .della  Tintura  d’ord. 

\ 

Se  gli  appesati  i  quali  debbon  ufare  quello  rimedio  ,  trovanfi  io 
guifa  abbattuti  ,  che  non  poffa  loro  cavarli  fangue  nè  applicarli  gli  ab 
tri  accennati  ajuti  ,  prenderanno  della  prefente  tintura  otto  goccie  in 
lei  cucchiaiate  d’acqua  di  fcorzonera ,  oppure  di  Cardo  Tanto  ,  inzuc¬ 
cherata,  e  calda.  Quando  il  calore  Ila  eccefiivo,  ed  abbiavi  liceità,  o 
emorragia  ;  i  più  fune  ili  contralfegni  nella  pelle  ;  mefcoleraffen’  ogni 
prefa,  con  otto  ,  overo  dieci  cucchiaiate  di  buon  brodo  caldo  .  Que¬ 
lle  goccie  lì  replicheranno  di  due  in  due  ore,  giorno  ,  e  notte  finché 
l’infermo  fia  rinvenuto  dai  fommo  fuo  abbattimento  .  Allora  non  ne 
piglierà,  che  di  tre  in  tre  ore,  o  di  quattro  in  quattro.  Se  per  buo¬ 
na  forte  fi  ottiene  di  guarentirlo  dal  primo  pericolo  fi  continuerà  1’ 
ufo  delle  goccie  notte,  e  giorno  di  lèi  in  fei  ore  finattantocchè  fia  in. 
teramente  rifanato  .  Nelle  ore  d’  intervallo  fi  praticheranno  gli  altri 
mentovati  rimedj.  Quanto  ai  fanciulli  dee  ufarfi  una  ben  grande  pre¬ 
cauzione,  di  minorare  le  doli  fecondo  l’età. 

Trepar azione  della  Tintura  fioro . 

r  -  « 

Prendete  mezz’  oncia  d'  oro  in  verga  ,  quale  trovali  apprelfo  i  fag- 
giatori  delle  monete.  Fatelo  difeiorre  fecondo  il  folito  in  otto  overo 
dieci  onde  d’  acqua  regia  ,  ed  anche  di  vantaggio  ,  nel  matraccio  di 
vetro  doppio  capevdle  di  mezza  boccia  .  Ponetelo  al  bagno  di  fabbia , 
finché  fia  affatto  difciolto.  Allora  levatelo  via  dal  fuoco,  ed  aggiugne- 
tevi  dodici  oncie  d’olio  di  canfora.  Dibattendo  ogni  cola  per  un  mo¬ 
mento,  feorgerete  evidentemente,  che  quell’olio  porterà  via  l’oro  dai 
lue  corrofivo  con  tanta  prellezza,  con  quanta  dalla  calamita  è  attrat¬ 
to  il  fèrro.  Separate  l’olio  per  l’imbuto  di  vetro,  di  cui  turerete  col. 
dito  la  parte  inferiore.  Empiuto  che  farà  ,  affettate  alquanti  minuti  , 
acciò  l’olio  galleggi  full’ acqua  regia;  dopo  ciò  alzate  il  dito  per  la- 
lciar  palìare  quell’  acqua  ,  e  quando  F  olio  vi  fi  affaccierà  turate  di 
nuovo  coi  dito  1’  imbuto  ,  e  poi  farete  colar  1’  olio  in  un  altro  ma¬ 
traccio  ,  il  quale  contenga  circa  tre  boccia  .  Aggiugnete  alle  dodici 
oncie  d’olio  d’oro  trent’ oncie  di  fpiritodi  vino  purificato,  che  ad  un 
tratto  fèiorrà  l’olio  medefimo.  Accrescete  ancora  quella  tintura  di  tren¬ 
ta  lèi  oncie  di  fpirito  di  vino  purgato  ;  in  cui  mefcolerete  prima  due 
oncie  d’  olio  di  garofano  ,  agitando  il  matraccio  colle  cìue  mani  per 
io  fpazio  d’un  quarto  d’ora.  Chiudete  bene  il  matraccio  con  una  ve» 
fcica  doppia  bagnata  ,  che  porrete  al  bagno  Maria  per  tre  giorni 
continui  in  lenta  ,  e  dolce  digeflione  .  Ritrarrete  allora  una  perfetta 

tin- 


154  Trattato  de5  Rxmedj. 

tintura  d’oro,  che  feltrerete  per  carta  grigia 5  e  conferverete  in  boccie 
di  vetro  ben  turate  per  alarla  all’occorrenza , 

La  fola  mefcolanza  dello  fpirito  di  vino  è  bacante  di  raddolcire  afc 
fatto  lo  fpirito  di  nitro,  ch’avrà  difciolta  la  Canfora. 

Modo  di  preparare  V  Olio  di  Canfora 

Pigliate  due  libbre  di  fpirito  di  nitro  purgato  ,  che  riporrete  in  un' 
matraccio  di  vetro  doppio  capace  di^  circa  due  boccie  5  il  cui  collo 
non  fia  troppo  lungo,  bensì  convenientemente  largo.  Aggiugnetevi due 
libbre  di  canfora  pefta  in  minuti  pezzi  ,  e  chiudete  leggiermente  il 
matraccio  ,  che  porrete  al  bagno  maria  con  un  calore  fi  dolce  ,  che 
polliate  tollerarlo  col 'a  voflra  mano  .  Lafciatevelo  finattantocchè  la 
Canfora  fia  ridotta  in  Olio  »  il  che  per  ordinario  accade  nello  fpazi© 
di  dodici 5  o  quindici  ore  più,  o  meno.  Quando  fcorgerete  affatto  di- 
Iciolta  la  canfora  5  fegregate  TOlio  dallo'  fpirito  di  nitro  coll’  imbuto 
di  vetro  5  nella  fleffa  maniera  ,  ch’avrete  feparato  l’olio  d’oro  dall’  ac®*  - 
qua  regia  .  Con fer vate  quell*  olio  in  una  boccia  di  vetro  ben  chiufa 
col  fugherò  bollito  nella  cera  ,  legandola  eoa  carta  pecora  ammollita 
nell5  olio  d’ol  i  va  . 

Se  fi  trovafle  de?!’  olio  di  canfora  naturale  ,  qual’  è  portato  dall’ In- 
dìe,  dovrebbe  preferirli  a  quello  medefimo5  ch’abbiamo  de  le  ritto. 

Ejjenza  Emetica . 

I  Medici  di  Marsiglia  rilolfero  di  abbandonar  l’ufo  d’ ogni  Emetico" 
antimoniale  ,  quantunque  fia  uno  de’  maggiori  ajuti  ,  che  praticar  fi 
polla  ne’  primi  attacchi  di  pelle  >  a  cagione  della  fomma  debolezza  ire1 
cui  gl5 infermi  incorrevano,  e  ricorrere  all’ ufo  dell’Ipecacuana. 

Effetti  dell  Ipecacuana  nella  pefte  * 

Ognuno  fa  effere  quella  radice  un  vomitivo  affai  proprio  a  icaccià- 
re  dalle  prime  vie  gii  umori  crudi  ,  e  vilcofi  5  ed  utilifiimo  nella  pe¬ 
lle  accompagnata  dalla  diffenteria,  e  dal  flufib  di  ventre#  ma  da  fe  fo- 
lo  non  vale  tèmpre  ficuramente  per  tor  via  quelle  materie  crude  ,  e 
maligne  pallate*  ed  incorporate  nella  malfa  del  fangue. 

Per  ifeanfare  gli  effetti  troppo  violenti  degli  emetici  antimoniali  ,  e 
rinvigorire  la  virtù  troppo  debole  dell’Ipecacuana  ,  il  mio  padre  ado- 
prava  la  feguente  Effenza  emetica. 
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Effinza  emetica  efficaci  ffima  nella  ~Tejlef 

Dalla  fua  corri  porzione  fi  conofce  abbaftanza  dovere  preferirli  ad 
ogn’altra;  perocché  eli’  ha  la  forza  di  fegregare  dal  fiangue  ,  e  votare 
gli  umori  maligni  J,  cbe  cagionano  il  male  ,  e  l’accrefcono.  Impedifce 
l’ introduzione  dalle  prime  vie  nel  fangue  delle  materie  crude,  acre  , 
e  niucilaginofe  .  Opera  con  maggiore  piacevolezza  di  qualfivoglia  altro 
emetico 5  quindi  deriva,  che  la  fua  operazione  non  è  mai  feguitata  .da 
una  fomma  debolezza  .  Purga  al  di  fono  ,  e  al  di  fopra  fenza  irrita¬ 
mento  degli  umori,  e  fenza  produrre  lunghe  evacuazioni,  convulfioni, 
alterazioni,  ne  alcun’  altra  cattiva  impresone. 

Ccmp  opzione  dell P [fenza  Emetica. 

Prendete  un’oncia  di  vetro  d’ antimonio *  due  oncie  tartaro  diMom- 
pellieri  *  ambra  grigia  ,  e  mirra  in  lagrima  fcelta  ana  mezza  dramma  . 
Polverizzate  fottilinente  ogni  cofa ,  e  ponetela  in  un  matraccio  capace 
di  circa  mezza  boccia  i  aggiugnendovi  fei  oncie  di  buono  fpirito  di 
follo,  overo  di  vitriuolo.  Turate  il  matraccio,  e  fatelo  digerire  al  ba¬ 
gno  di  fabbia  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  continui  .  Lalciatelo  raffred¬ 
dare  ,  feltrando  il  liquore  ,  e  confervandolo  in  una  boccia  di  vetro  . 
L’ordinaria  fua  dofe  è  di  quindici  ,  o  venti  goccie  per  le  perfone  di 
robufio  tesseramento.  Si  minorerà  ,  o  fi  creiceli  approporzione  deli’ 
età,  della  forza,  e  della  debolezza  dell’ammalato . 

Per  dare  quello  rimedio  con  più  ficura  dofe  debbono  pelarli  le  goc¬ 
cie  con  bilancie  ,  e  pefi  di  rame  >  oppure  con  groffi  grani  di  frumen¬ 
to,  o  d’orzo*  valendone  .ciafcheduno  una  goccia. 

• 

Vfo  della  Eflenza  Emetica . 

Quella  eflenza  dee  ulàrfì  per  lo  più  la  mattina  due  o  tre  ore  pri¬ 
ma  del  cibo  in  tre  cucchiaiate  di  vino  di  Spagna  ,  od  altro  buon  li¬ 
quore.  Ogni  volta  che  f  mièrmo  vomiterà,  berrà  un  bicchiero  d’ac¬ 
qua  tiepida  acciocché  fi  fciolgano  gli  umori,  fi  agevoli  l’evacuazione, 
e  non  accadano  sforzi  j  ma  le  mezz’  ora  dopo  prefo  il  rimedio  egli 
non  fendile  ,  eh’  una  leggiera  difpofizione  ai  vomito  lluzzicheralfi  la 
gola  col  dito  ,  o  con  una  piuma  intinta  nell’  olio  di  oliva  per  mag¬ 
giormente  eccitarlo  .  Se  nel  tempo  dell*  operazione  fi  fentilfe  debole  , 
fi  refocillerà  con  quattro,  o  cinque  goccie  della  tintura  d’oro  in  tre 
o  quattro  cucchiaiate  di  vino  caldo  inzuccherato  .  Sulla  fine  poi  del. 
operazione  potrà  dormire  >  ma  non  prima  .  Berrà  un  brodo  tre  ore 
dopo  ch’avrà  pigliato  il  rimedio,  e  nel  rimanente  del  giorno  olferve- 
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r-à  la  redola  di  vivere  conveniente  alla  natura  della  malattia* 

Se  il  rimedio  non  opera  fé  non  al  di  (opra  ficchè  il  ventre  noti 
fmuovafi,  li  renderanno  ott  ore  dopo  Fetenza  emetica  le  pillole  pur¬ 
ganti  antipellilenziali  ;  che  le  a  cagione  deila  debolezza  non  è  permea¬ 
lo  in  sì  poco  intervallo  di  flipplire  ai  vomitivo  coi  purganti  ,  vi  fi 
foftituirà  un  crifleo  carminativo  ,  e  purgante  formato  della  decozione 
di  foglia  di  ruta,  di  alfenzio,  di  Meiiloto,  di  camamiila  ,  di  Temente 
d’anici,  e  di  cornino  ammaccate.  DifciorrafìI  in  mezza  boccia  di  que¬ 
lla  decozione  ,  o  altra  che  fi  a  propria  ,  un’oncia  di  Diacatolicó  com¬ 
pollo  ,  e  due  onde  di  manna  pingue. 

A  capo  d’una,  .o  due  ore  può  replicarli  Feflenza  emetica,  in  cafo, 
che  la  prima  dofe  non  abbia  prodotto  a  diffidenza  il  fuo  effetto  }  fè 
parimenti  la  leconda  pre!a  non  ha  operato  abbondantemente  conforme 
al  bilogno  ,  e  l’ammalato  è  in  uno  flato  abbaftanza  vigorofo  ,  gli  fi 
darà  la  terza  dofe.  Dee  reiterarli  il  rimedio  per  molti  giorni  continui 
fecondo  la  indicazione  del  male?  oppure  coll’intervallo  d’ alcuni  dì  j 
particolarmente  fe  minorano  gli  accidenti  .  Frattanto  fi  continuerà  1* 
ufo  della  tintura  d’  oro  di  fei  in  fei  ore  acciocché  1*  infermo  refifta. 
meglio  all’operazione  de  vomitivi,  e  purganti. 

Oliando  feorgonfi  gli  ammalati  aggravati  in  gtiifa  però,  che  non  ab¬ 
biano  perdute  le  loro  fòrze  j  ma  baiamente  rimangan’  oppreflfe  ,  come 
fovente  accade  nel  principio  di  quello  male,  non  fi  trafeurerà  di  dar 
loro  tofto  il  vomitivo»  ma  in  tal  cafo  fimefcolerà  colla  feguentecor^ 
diale  pozione  affinchè  operi  con  maggiore  piacevolezza  al  di  botto. 

Pozione ,  ed  ufo  de' Cordiali  nella  Tefte. 

Pigliate  acqua  teriacale  femplice  ,  acqua  di  Tambuco  ,  e  di  fcabbiofa 
ana  un’  oncia  »  confezione  d’AlKermes  una  dramma  »  tre  onde  di  fei- 
roppo  di  vino  cordiale  ,  aggiugnendovi  venti  ,  o  trenta  goccie  della 
effenza  emetica,  ed  altrettante  di  giglio  di  Paracelfo,  e  mefcolanao  il 
tutto  con  efattezza  .  Di  mezz’ora  in  mezz’ora  ,  oppure  d’ora  in  ora 
l’ammalato  prenderanne  una,  o  due  cucchiaiate,  e  continuerà  fino  al¬ 
la  conìumazione  della  pozione.  Quella  terminata  comporrafTen’ un  al¬ 
tra,  omfnettendofi  l’emetico  fe  l’ evacuazione  furono  diffidenti,  ed  in 
fua  vece  fi  foflituiranno  otto  ,  o  dieci  grani  di  fai  volatile  di  vipe¬ 
ra,  oppure  di  rofpo. 

Sciroppo  di  vino ,  cb' entra  nella  Pozione  Cordiale. 

Pigliate  due  dramme  di  radice  di  Contrajerva  in  polvere»  un  limo¬ 
ne  tagliato  in  piccoli  pezzi  colla  fua  feorza  .  Fate  bollire  ogni  cofa  a 
fuoco  lento  in  una  boccia  di  buon  vino  rofato  finché  fia  ridotto  alla 

met- 
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metta.  Levate  il  tutto  dal  fuoco,  e  pattate  per  la  Stamigna  aggiugnen- 
do  alla  colatura  una  libbra  di  fino  zucchero,  e  facendola  ribollire  fi¬ 
no  a  confidenza  di  fciroppo  ,  che  chiarificherete  ,  e  conferverete  in 
un  vate  di  vetro. 

Oltre  ai  mentovato  Cordiale  può  darfi  all’  infermo  di  tempo  in 
tempo  fra  ‘1  giorno  una  cucchiaiata  di  quello  fciroppo  sbattuto  in  un 
bicchiero  d’acqua  pura  ,  per  di  versificare  la  Sua  bevanda  ,  e  al  modo 
d’una  tifana.  Égli  Sèmpre  rinvigorire,  e  ravviva  gl’infermi. 

Tillole  purganti  lAntipejliknzidi . 

Oflervaì  nella  relazione  di  Marfiglia* ,  eh’ in  molte  circostanze  gli 
ordinarj  purganti  non  ottenevano  un  favorevole  fuccefTo  ,  e  fovente 
producevano  delle  lungh’ evacuazioni  .  Non  c  a  temerli  di  tale  incori^ 
veniente  da  quello  ,  ch’il  mio  padre  praticava  .  Eccone  la  prepara- 
zione. 

Compofizione  delle  pillole  purganti  ^ixtipeftilenziali . 

Pigliate  radici  di  Contrajerva  ,  di  Petafitide,  di  Carlina  ,  di  Ditta¬ 
mo  ,  di  Angelica  ,  di  Calamo  Aromatico  ,  e  di  enula  campana  ani 
mezz’oncia  ?  due  dramme  zedoaria  i  foglie  fecche  di  Scordeo  ,  di  cen- 
laurea  minore,  di  attenzio ,  di  ruta  ana  mezz’ ondai  fei  dramme  Car** 
do  finto  ,  ed  un’  oncia  di  rofe  rotte  \  Riducete  in  polvere  ciò  ,  che 
ridotto  etter  può  ,  ed  infondete  ogni  cofa  per  tre  giorni  continui  al 
bagno  maria  in  tre  mezze  boccie  di  buon  vino  bianco  .  Rifcaldate 
poi  ben  bene  il  tutto  per  mezz’ora  in  maniera  che  quali  fia  per  boU 
lire  ,  e  pattate  per  la  Stamigna  con  gagliarda  fpreffione  >  Aggiugnete 
alla  colatura  quattr’oncie  d’Aloe,  mezz’  oncia  di  mirra  in  lagrima  in 
fottil  polvere,  e  fei  dramme  di  eftratto  di  riobarbaro.  Lafoiate  Vapo¬ 
rare  ogni  cofa  al  bagnomaria  in  un  vafe  di  terra  vernicata,  dimenan¬ 
do  con  una  fj  atola  di  legno  fino  a  confiftenza  di  denfo  mele  >  dopo 
di  che  leverete  via  tutte  quetle  cofe  dal  fuoco  ,  attenderete  ,  che  fi 
raffreddino,  e  v’incorporerete  due  dramme  di  tintura  d’oro  .  Forme^ 
rete  delle  pillole  ciafcheduna  di  fei  granii  rotolandole  fu  poca  regoli- 
zia  fottilmcnte  polverizzata,  e  facendole  leccare  all’ombra. 

Vfo  delle  pillole  antipeflilenziali. 

La  dore  di  quefte  pillole  è  di  mezza  dramma  ,  die  minorafi  Secon¬ 
do  l’età.  Prendefi  la  mattina  ,  overo  in  qualfifia  altra  ora  convenien¬ 
te,  bevendosi  tolto  di  poi  un  bicchiero  di  decozione  fudorifica,  edue 
o  tre  ore  dopo  un  brodo.  Ogni  volta,  che  le  pillole  opereranno  ab- 
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baflanza  fi  berrà  tm  biccliiero  della  medefima  fudorifica  decozione. 

Quando  Y operazione  non  folle  diffidente  fi  replicherà  ott’  ore  do* 
po  la  metà  della  dofe  >  e  vi  fi  .aggiugneranno  due  o  tre  grani  di  dia- 
gridio. 

Se  nel  tempo  del  male  fopravviene  qualche  diffenteria ,  tenefmo,  o 
Buffo  di  ventre  è  duopo  tifare  4  radice  d’ipecacuana  fcelta  grigia  ,  e 
ben  ragiofa  .  La  dofe  farà  di  inezia  dramma  {temperata  in  quattro 
cucchiaiate  di  vino,  ed  altrettante  d’acqua,  overoformeraffene  unboc- 
cone  collo  fciroppo  di  capelvenere,  involto  nell’oflia,  e  poi  fubito  fi 
berrà  l’acqua  mefcolata  col  vino»  dovendo  nel  rimanente  offervarfi  la 
regola  dei  vomitivi.  La  fera  fi  prenderà  pure  mezza  dramma  di  Dia* 
icordeo  con  quindici  grani  di  fiele  di  porco  preparato  .  Quelli  rimedj 
fi  replicheranno  ogni  giorno  ,  overo  di  due  in  due  giorni  fìnattantoc- 
che  la  diffenteria,  il  tenefmo,  ed  il  Buffo  di  ventre  fieno  celiati. 

SUDORIFICO  ANTIPESTILENZIALE. 

Fiele  di  Torco  preparato ,  fudorìfko  eccellente - 

I  fiidorifici  fono  fempre  flati  confiderati  per  rimedj  affai  efficaci  a 
procurare  la  guarigione  degli  appellati  5  perocché  correggono  ,  e  rad- 
dolcifcono  gli  acri,  e  groffi  fall  del  fangue  ,  fciolgono  le  coagulazio' 
ni,  ed  agevolano  lo  fcoppiamento  de’ Carboni,  e  Bubboni. 

La  preparazione  ,  eh’  io  propongo  del  fiele  di  porco  difeoperta  dal 
mio  padre  ,  e  più  ,  e  più  volte  fperimentata  da  lui  ,  dee  tenerli  tra  i 
fudorifici  per  uno  de’più  fingolari,  perocché  abbonda  più  d’  ogn’ altro 
rimedio  di  tal  genere  di  fall  alcalici  volatili  ,  promove  copio  amente 
la  trafpirazione ,  ed  il  fudore  >  contribuifce  fempre  a  fcacciare  il  pelli¬ 
fero  veleno  ,  o  mandar  fuori  prontamente  le  macchie  porf  orine  ,  e 
nere,  i  Bubboni,  i  Carboni  ,  e  gli  Antraci  ,  la  cui  comparfa  è  uno 
de’più  favorevoli  contrafegni,  che  defiderare  fi  polla  pe’l  guarimento. 
Per  quanto  femplice  fembri  quello  rimedio  non  è  tuttavia  men  effica¬ 
ce  nelle  fue  operazioni  ;  quando  non  promove  il  fudore,  il  che  di  ra¬ 
do  avviene,  produce  una  libera,  e  copiolà  trafpirazione,  lènz’ agitare, 
ed  infiammare  troppo  il  fangue.  Conviene  pure  ai  vomiti,  ed  ai  Bulli 
di  ventre,  che  nella  pelle  foprarrivano, 

Trepar  azione  del  fiél  di  porco  » 

Prendete  delle  velcichete  di  fiele  di  porco  quante  volete,  apritele  , 
ed  ellraetene  il  liquore  j  che  porrete  al  bagnomaria  in  un  vale  di  terra 
vernicata  perchè  fvapori  fino  alla  confidenza  di  gomma  dénfa  .  Secca¬ 
telo  poi  lentamente  in  una  ftufà  fìnattantocchè  ridotto  ad  una  dura 
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€0nfiftenza  potta  farti  polvere  fiottile,  la  quale  patterete  pe’l  burattello 
di  fieta. 

Compofizione  del  fudorifico» 


Pigliate  ims  oncia  di  quella  polvere  ,  ed  unJ  oncia  di  polvere  di  te¬ 
riaca  preparata  lenza  Oppio  ,  oppure  della  polvere  della  Contettfa  di 
Kent  j  od  anche  di  quella  di  vipera  ordinaria  ,  o  della  comporta  del 
fegato,  e  del  fiele  di  vipera,  ch’è  infinitamente  migliore.  In  mancanza 
di  quelle  polveri  vi  aggiugnerete  del  Diaforetico  Minerale  fatto  di  fire- 
fico?  mescolate  il  tutto  con  diligenza,  e  confervatelo  in  un  vale  di  ve- 
irò  ben  chiufio, 

Vfo  della  preparazione  del  fiel  *di  porco . 

La  fila  dofe  è  dai  dodici  fino  ai  quindici  o  venti  grani  .  Si  formerà 
di  quelli  un  boccone  colio  feiroppo  divino  cordiale,  che  converrà  in¬ 
goiare  involto  nell’ortia  ,  bevendoli  torto  poi  un  mezzo  brodo  ;  oppu¬ 
re  tre  oncie  d’acqua  di  Scorzonera  ,  di  cardo  fante  ,  o  di  lambucco  . 
Può  parimenti  prenderli  difciolto  ne’ liquori  medefimi  j  ma  la  fua  ama¬ 
rezza  è  naufieante  .  Bifiognerà  poi  cuoprirfi  più  dell’ordinario  ,  e  fiub;- 
?o,  che  fi  comincierà  a  fudare,  fi  berrà  un’ mezzo  brodo  caldo. 

Se  T  infermo  non  fuda  facilmente  prenderà  collo  Hello  metodo,  Ja 
feconda  volta  due  o  tre  ore  dopo  la  prima  ,  e  nello  fletto  tempo  gli 
fi  addatteranno  fiotto  le  aficelle ,  ed  ai  piedi  delle  zucche  ripiene  d’  ac¬ 
qua  calda  chiufie  con  un  turacciolo  ,  e  con  cartapecora  bagnata  ,  ed 
involte  in  panni  lini. 

Regole  dà  ojjcrvarft  nel  mentre  che  fudafi . 

$e  l’ ammalato  profitta  nel  fiidore  fi  procurerà  di  confiervargli  ,  e 
qfuello,  e  la  trafipirazione,  almeno  per  lo  fpazio  di  dodici,  quindici  + 
o  ventiquattr5  ore  ,  ma  fenza  cambiarlo  di  camicia  ,  e  ponendoli  letta¬ 
mente  di  tempo  in  tempo  nelle  parti  ,  che  faranno  più  umide  delle 
tovagliuole  adoperate,  e  ben  afeiute. 

Farà  di  defilerò,  che  fi  infermo  per  tutto  quel  tempo  rtiafiene  quie¬ 
to  nel  fiuo  letto  ,  e  fi  agiti  il  meno  ,  che  potrà  per  non  interrompe¬ 
re,  o  far  celiare  il  fiudore. 

Qyand’  abbia  fiudato  in  copia  ,  e  conofica  di  non  potere  fiortenere 
m  maggior  fiudore  ,  dovrà  allora  afeiugarfi  ,  e  cambiarli  di  panni 
fini.. 

Nel  tempo  del  ludore  berrà  de’brodivdi  tre  in  tre  ore,  e  negl5  in- 
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terv&lli  alcune  cucchiaiate  di  gelatina  di  corno  di  cervo  «  Prenderà  de* 
brodi  di  vipera  ne’ luoghi  dove  potranno  ritrovarli. 

Se  farà  acetato  berrà  un  bicchiere  della  fudorifica  decozione  qui 
l'otto  deferìtta. 

Se  trovali  abbattuto  di  forze  piglierà  cinque ,  o  fei  goccie  delia  tin¬ 
tura  d’oro  in  tre  o  quattro  cucchiaiate  di  vino  oppure  nel  brodo  3  o 
in  qualche  acqua  cordiale  ,  come  di  fcabbiofa  ,  di  borragine  ,  di  bu¬ 
gi  offa  ,  ofTervando ,  ch’il  liquore  ha  Tempre  caldo,  ed  inzuccherato. 

Si  replicherà  il  fudorifica  d’otto  in  ott’  ore  finché  fi  fcuopra  ufeire 
copiofamente  Tumore  maligno  ,  ed  allora  ballerà  follener  l’ammalato 
colla  tintura  d’oro  di  quattro  in  quattr’ore  ,  overo  di  fei  in  fei  ore 
nel  modo  medefimo,  ch’abbiamo  accennato. 

S’ avvenire  ,  ch’egli  folle  opprelfo  da  mali  di  cuore  ,  e  poco  dopo 
eh’  avelfe  prefio  il  fudorifico  lo  vomitalTe  ,  dovrà  ufàrlo  la  feconda 
volta  ,  e  fra  T -giorno  in  cui  praticherà  quella  preparazione  berrà  di 
quando  in  quando  un  bicchiero  della  feguente  decozióne  fudorifica- 
*  -  .  *  *  „  ■  . 

Decozione  fudorifica  jilejfiterkc  - 

Pigliate  un’ancia  di  buona  China  China  in  polvere  j  foglie  di  Car¬ 
lina,  e  di  Petafitide  ana  mezz’oncia»  foglie  di  cardo  Tanto,  e  rafehia- 
tura  di  corno  di  cervo  ana  un’oncia  -  Fate  bollire  ogni  cola  in  cin^ 
que  boccie  d’acqua  di  fontana  ,  che  riducagli  a  quattro  .  Mefcolatevr 
filila  fine  una  dramma  di  zafferanno  ,  due  dramme  fiori  di  Calendu¬ 
la,  ed  altretante  di  regolizia  verde  rafehiata,  e  fchiacGiata  ,  e  le  feor- 
ze  di  tre  limoni  tagliate  in  piccoli  pezzi  .  Dopo  fette  ,  od  ott’  altre 
bolliture  levare  via  la  tifiina  dal  fuoco*  lanciatela  raffreddare  ,,  e  feltra 
tela,  aggiugnendo  alla  colatura  due  oncie  d’acqua  di  canella  orzata. 

Se  vi  avrà  emorragia  inferiranfi  nella  decozione  i  tre  limoni  collo 
loro  feorze,  o  fi  tralafoierà  l’acqua  di  cane!la. 

Poffono  pure  ufarfi  diverfe  tifane  di  radici  di  Tcorzonera,  di  barda¬ 
na,  di  Petrofellino ,  di  baebe  di  ginepro  ,  edi  lentichie  ,  ed  altre  be¬ 
vande  raddolcenti j  e  diuretiche. 

0 Nervazione  [opra  l'ufo  de' Narcotici  nella  Teftc* 

Non  porto  difpenfarmi  dall’  oPervare  qui  intorno  ai  Narcotici  pre¬ 
parati  d  opio  ,  o  di  papavero  bianco  ,  che  quantunque  fieno  di  lof 
natura  opporti  alla  cagione  unfverfale  della  pefte  ,  eh’ è  la  coagulazio- 
ne  del  langue,  nulladimeno  potrebbe  avvenire,  che  la  generale  indica¬ 
zione  di  certi  accidenti  inducefie  a  praticarli,  come  fcrebbono  i  vaneg¬ 
giamenti,  i  delirj,  le  vigilie,  Temorraggie,  T eccedenti  ,  e  continue  in¬ 
quietudini  ,  le  coliche  ,  le  diffenterie  ,  i  tenefmi,  é  1$  diarree  .  Se  in 
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tali  cafì  fi  voleffe  udirli  egli  è  d’uopo  d'ima  fomma  prudenza.  Il  tut¬ 
to  dipenderà  dall’ abilità  del  medico  ,  il  quale  dovrà  edere  cauto  ,  e 
fcrupolofo  nell’  applicarli  nell'  occafion  della  pelle  ,  particolarmente 
tanto  più  che  dall’altra  parte  fcorgefi  riufcire  fovente  pericolofo  ilio* 
ro  effetto» 

Cura  de’ Bubboni,  Carboni ,  ed  ^Antraci  peflilenziali . 

rivendo  io  propofli  diverfi  rimedj  per  la  pe(ìe  oltre  a  quelli  ,  che  fono 
flati  praticati  a  Mar  figlia ,  ed  addotte  le  ragioni ,  che  mi  vi  hanno  portato , 
non  potei  dilungarmi  intorno  alle  cagioni  ,  ed  ai  flntommi ,  che  caratteri z- 
zano  quella  malattia.  Ora  entrerò  in  una  piu  particolare  confider azione  fopr a  i 
Bubboni ,  i  Carboni)  e  gl?  ^Antraci  di  cui  per  ordinario  va  accompagnata.  Il 
motivo ,  che  mi  vi  coflrigne  fi  è  perchè  non  fempre  ne  Borghi,  e  ne' J>  illag. 
gi  trovanfi  Ceruflci  tanto  periti  per  medicarli  come  nelle  Città .  Oueflo  pic¬ 
colo  trattato  fervìrà  dunque  d ’  iflruzione  per  que ’  ,  che  non  avranno  ma 
baflmte  cognizione  ,  ed  ifperienza  ,  e  potranno  in  tal  gufa  regolar fi  con 
maggiore  fìcurezza  nella  cura  di  quegli  eflerni  accidenti. 

Idea ,  che  dee  aver  fi  de'  Carboni,  Bubboni ,  ed  Antraci. 

Debbono  quafl  fempre  conflderarfl  come  critici  depofiti  di  varie  parti  del 
corpo.  B  fogna  per  tanto  diflinguere  le  loro  flpezie  diverfe  di  cui  parlerò 
fotto  il  proprio  titolo . 

Bubboni . 


Chiamanti  Bubboni  non  folamente  i  tumori,  che  nafcono  fotto  le  afcelle  , 
ù  all *  anguinaie  ,  ma  eziandio  que ’  ,  che  formanfl  fielle  parti  vicine  alle 
orecchie  dette  Parotidi . 

Due  fpecie  di  Bubboni . 

Se  rijguardanfi  quefli  tumori  relativamente  alle  diverfe  parti  donde  s' 
innalzano,  eglino  fon  di  due  forte,  gli  uni  occupano  i  corpi glandu loft ,  gli 
altri  i  pinguedinofl . 

Sintommi  communi  alle  due  fpezie* 

I  flntommi  communi  a  due  generi  di  Bubboni  fono  il  dolore,  la  tenflone , 
la  pulfazione ,  e  la  mafla  del  tumore . 

He’  Bubboni  della  prima  fpezie  cioè  in  que  ,  [che  occupano  le  glandule  > 
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la  muffa.  del  tumore  fembra  terminare  alle  gianduia  medefime  y  e  non  piu 
Avanti*. 

Sìntommi  differenti  *  che  car attenuano  cadauna  fpezie  di  Bubboni  ,. 

Intorno  ai  tumori,  della  feconda  forta  y.  che  f orman fi  ne*  corpi  pinguedine  fi 
comparifcono  di  maggior  mole  de* primi  y  sì  gli  uni  come  gli  altri  fono  ac¬ 
compagnati  da.  tenfione  >  da  dolore y  e  da  pulfazione  fecondo  la  natura  dell 
umore  da  cui  derivano . 

Evvi  un  altra  differenza  tra  quefli  tumori  rifpetto  al  modo  come  finifeo - 
no  In  fatti  i  Bubboni  delle  glandule  più  difficilmente  marcifcono  ,  e  con 
maggiore  ferito  fi  rìfolvonoi  terminano  per  ordinario  in  un  induramento  ,  ed 
alcune  volte  ancora  in  putrefeenza  y  ed  in  una  Cangrena .. 

Avviene  l  oppofto  ne *  tumori  pìnguedinofiy  perocché  affai fovente  finifcotio- 
col  fare  capo,  e  tal  volta  y  ancorché  di  radoy  per  la  rifoluzioney  fono  me ~ 
no  [oggetti  all* induramento y  e  alla  putrefeenza, 

Ernie dff  preprj  alla  guarigione  de*  Bubboni, 

Ter  adoprare  i  rimedj  eflremi  atti  a  guarire j  quefli  tumori  ,  il  Certifico* 
dee  fapere  fe  il  male  fia  nelle  glandule  r  oppure 1  nel  corpo  pìngue dinofo .. 

Empiafri  ammollienti  y  e  maturanti i 

Se  è  nella  fojìanza *  del  graffo-  debbon  ufarfi  gli  Empìafn  ammollienti 
Sì  aggìugner  annoi  maturanti  quando  feorgafi  y  eli  abbia  a  finire  in  fuppurazio- 
ne  y  e  f opra  queff  apparenza  più  ,  q<  meno  evidente  fi  mefcoléranm  infieme 
tali  medicamenti . 

Vfo  differente'  degli  Empiafìri,' 

Quando  il  tumore  fia  dunffìmo  r  ed  il  dolore  acuto  fi  preferiranno  gli  Ji~ 
nodini  temperati  3  ed  ammollienti  ai  maturanti  .  Tffutl adimeno  minoreraffi  la* 
Dofe  de*  primi  ,  a  mifura  5  che  fi  ammollirà  la  gonfiezza  y  ed  alloncontro 
fe  quefla  via "  più  indurifee  allora  fi  accrefceranno  .■  .Alcune  volte  pure  bi- 
fogna  per  neceffità  applicarli  foli  i  altrimenti  il  tumore  terminerebbe  p tutto¬ 
fo  in  / cirro ,  e  per  putrefazione ,  che  col  far  capo . 

Se  poi  la  durezza ,  ed  il  dolore  fono  mediocri  ,  fi  aggiugneranno  i  ma 
turanti  y  finché  per  venga  fi  al  tempo  di  adoperarli  foli. 
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Empiaflro  Anodino. 

Pigliate  due  manipoli  di  foglie  di  malva,  e  di  Altea.  >  quatti**  oncie 
radici  di  Altea  ,  e  due  dramme  Temente  di  lino  .  Fate  bollire  in'Geme 
ogni  cola  in  una  /ufficiente  quantità  d*  acqua  ,  coficchè  palli  in  polpa 
per  lo  ftaccio  di  crine  .  Aggiugnetevi  due  oncie  di  midolla  di  pane  , 
t  quattro  gialli  di  uovi  duri  ,  e  cuocerete  il  tutto  nella  Decozione 
de5 fuddetti  ammollienti. 

Si  aggingneranno  poia  queft’empiaflro  una  dramma  di  croco  in  pol¬ 
vere,  e  quattr’ oncie  d*  olio  rofato  ,  overo  di  mandorle -dolci .  Quan¬ 
do  Tara  flato  adoprato  per  due  giorni  vi  s’incorporeranno  le  polpe  di 
cipolle  di  giglio,  o  doridi  fambucco,  e  di  camamilla,  la  gomma  ara-/ 
moniaca,  ed  il  galbano  polverizzato.  Volendoli  renderlo  più  maturan¬ 
te,  vi  fi  uniranno  l’unguento  Babbeo,  ed  il  Diachilon  gommato. 

Per  poco,  che  conofcafi  operare  con  troppa  lentezza  fi  uferà  il  fie- 
guente* 

JEmpiaflro  maturante. 

Prendete  due  oncie  di  Altea?  quattro  cipolledi  giglio,  ed  altrettan¬ 
te  bianche  ;  fiori  di  Tambuco  ,  e  di  camamilla  ana  un  piccolo  mezzo 
manipolo;  dodici  fichi  pingui;  due  oncie  farina  di  fieno  greco  ,  e  te¬ 
riaca  un’  oncia  ,  e  mezza  .  Incorporate  ogni  cofa  in  un  mortajo  per 
formarne  un  Empiali ro  ,  a  cui  aggi  ugnerete  T  unguento  fuppurante  , 
cioè  il  Diachilon  sgommato  ec.  Applicate  quella  compofizione  alla  par¬ 
te  ,  cambiandola  due  volte  al  giorno  ;  e  Te  non  operafie  abbaftanza  fi 
.adoprerà  il  feguente. 

filtro  Bmpiaftro  piu  maturante. 

Figliate  quattr’oncie  dell1  Empiaftro  di  Diachilon  gommato  ;  altret¬ 
tante  di  quello  di  mucilagine  ;  unguento  di  Babbeo  oncie  due  ;  Te¬ 
mente  di  fenape  peliate  un’oncia  ,  e  parimenti  un’  oncia  di  flerco  di 
colombo,  il  tutto  mefcolato  infieme. 

Vfo  ordinaria  di  varj  Empiafìri . 

Si  adopreranno  quelli  rimedj  finché  le  materie  fieno  formate ,  fiche 
fi  conofcerà  dal  fluttuamento,  che  fentiralfi  nel  maneggiare  il  tumore, 
dal  minoramento  delle  dolorofe  pulfazioni,  e  da  quello  degli  acciden¬ 
ti  ordinarj. 

A  per* 


■V 
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* Aperture  del  tumore ,  e  medicatura  dell' Viceré. 

Si  aprirà  col  ferro  il  tumore  ,  e  fi  medicherà  T  ulcere  col  digefth 
vo  feguente. 

Dìgejìivo . 

Prendete  due  onde  di  Diachilon  gommato  ,  due  di  balfamo  di  Ar- 
ceo  ,  ed  altrettante  di  fina  trementina  ,  un’  oncia  di  olio  di  uovi  ,  ed 
una  d’  olio  d  lperico  ,  mefcolando  ogni  cofa  infieme  .  Se  evvi  appa¬ 
renza  di  putrefeenza  aggiugnetevi  l’unguento  di  Storace. 

Quando  debb ’  accelerar  fi  V  apertura . 

Se  il  male  attacca  le  glandule  non  debbon  afpettarfi  ì  contrafifiegni  d' una 
vera  fuppur azione,  bensì  accelerar fi  /’  apertura  poco  tempo  dopo  ?  che  fa - 
ranno  fati  ufati  ì  topici  [oprai connati . 

Vfo  de  Cau filici. 

Si  praticheranno  a  tal  fine  le  pietre  caufliche  di  cui  fi  applicherà  una 
lunga  ,  ch'occupi  tutta  la  eftenfione  del  tumore ,  Inficiandola  per  alcune  ore 
più  y  o  meno  fecondo  l'attività  del  caufìicoy  la  profondità  ,  la  fiit nazione  , 
1'  ampiezza  delle  parti  y  e  la  graffia ,  o  magra  coflituzione  degli  ammalati . 

Medicatura  dopo  formata  /’  Eficara . 

Formata  y  che  fia  V  eficara  ,  s  inciderà  y  e  fi  aprirà  fienz  alcuna  dilazione 
per  agevolare  la  feparazìone. 

Dee  elettamente  difamìnarfi  lo  /lato  delle  glandule gonfie  .  Converrà 
diftruggerle  coi  Trocifci  cauflici  ,  oppur’  eflirparle  quando  non  fieno 
troppo  concentrate,  e  non  abbia  a  temerfi  d’  un’  emorragia  ,  la  quale 
ne’ Bubboni  pefìilenziali  è  Tempre  pericolofa  ,  ed  anche  mortale  .  Al¬ 
cuni  in  cambio  'delle  pietre  caufliche  ordinarie  fervonfi  dei  cau/lico 
feguente. 

Cau(ìico>  che  può  foftituirfi  alla  Tietra  Cauflica . 

Pigliate  una  dramma  di  calcina  viva  fottilmente  polverizzata  >  for¬ 
matene  una  pa/la  con  una  ballante  quantità  di  iapòre  nero,  e  con  al¬ 
quanta  teriaca  .  Ciò  adoprerete  in  luogo  della  pietra  cauflica  ordina¬ 
ria. 

Quando 


coltro  la  Peste,  ì6^ 

Quando  l’efcara  farà  caduta,  Ha  che  le  glandule  rimangano  diftrut* 
te  mediante  una  fuppurazione  per  cui  celli  ogni  accidente,  overo  prò* 
vifi  la  neceftltà  di  levarle  col  fèrro,  o  colia  legatura,  dovrà  medicar¬ 
li  1’ ulcere  col  digerivo  qui  dianzi  mentovato.. 

Se  le  labbra  deli’  Ulcere  avellerò  qualche  dilpofizione  ad  incallire  , 
hi  fogli*  avvertire ,  ch’i  pennecchj  del  digeftivo  non  le  ricuoprino  .  So¬ 
pra  i  Pennecchj  medefimi  fi  applicherà  un  Empiaftro  dell’  unguento 
della  Madre  deferitto  qui  fiotto  affin  di  ammollire  le  labbra  dell’Ulce* 
re,  e  di  accelerarne  la  guarigione, 

Unguento  della  Madre . 

Prendete  una  libbra  di  graffo  d’  Xrco  ,  ed  una  di  cera  bianca  .  TV 
gliate  quelle  colè  in  bocconi  ,  e  ponetele  a  fondere  in  una  padella  di 
rame  a  fuoco  moderato,  con  una  libbra  di  butirro  firefeo  ,  altrettanta 
fiugna  lènza  fiale,  e  due  libbre  d’olio  d’oliva  .  Innalzandoli  la  materia 
come  fa  il  latte  ,  meficolatevi  una  libbra  di  litargirio  d’  oro  in  fiotti! 
polvere.  Dimenate  fiempre  con  una  fipatola  di  legno,  finché  il  tutto 
effendo  cotto  abbaffanza  abbia  acquiffatà  una  leggiera  confiftenza  .  Ri¬ 
tirate  allora  la  padella  dal  fuoco,  e  continuate  a  muovere  l’unguento 
finattantocchè  fia  raffreddato . 

Se  la  carne  crefce  troppo  pretto  vi  fi  patterà  fopra  leggiermente  la 
pietra  infernale  per  confumarla  j  oppure  1’  allume  calcinato  con  un’ 
eguale  porzione  di  precipitato  rotto. 

Difieccherattì  poi  1*  Ulcere  col  balfiamò  dei  Commendatore  di  Perna, 
overo  col  balfiamò  di  '  folio  trementinato  ,  colla  Pomfblige,  o  col- 
T  Empiaftro  di  cerufà  cotto  ,  o  finalmente  con  qualph’  altro  topico 
difieccante. 

Accadendo  putrefeenza  tìeb  tempo  della  medicatura  di  quefti  depofiti, 
è  d’uopo  Parificarli,  ed  ufiare  1’  unguento  di  Storace  tanto  in  pennec-* 
chj,  eh’ in  empiaftro. 

Dopo  caduta  i’efcara  medicali  l’ Ulcere  col  mondificatìte  d’  Oppio  , 
e  coi  difieccanti  fiuddetti,  fino  ad  un’  intera  guarigione. 

Del  Carbone ,  e  dell’  M»tr  ac  e* 

Tra  gli  autori  ewi  appena  qualcuno  ,  che  diverfi fichi  la  voce  di  car¬ 
bone  da  quella  di  .Antrace ,  facendoft  appo  loro  jovente  fwonirne. 

r 

Differenza  trai  Carbone ,  e  l'±Antrace. 

Tare  tuttavìa ,  che  certe  clrccflanze  le  quali  offervav.fi  nell'uno,  e  non 
ìfeorgonfì  nell'altro^  potrebbono  rendere  differente  la  Uro  curagione ,  e  dive r* 
fo  il  loro  prognoflico .  . 


Y 


Con * 
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Contraffegni  del  Carbone . 

Infatti  il  più  delle  volte  il  carbone  moflrafi  f otto  la  forma  d*  una  pu fiu¬ 
ta ,  o  d'  un  tumore  gialliccio ,  pallido  nel  fuo  . centro  ,  o  d'  un  colore  .,  ck% 
avvio  ina  fi  al  roj]o  ojcuro.  Diventa  appoco  appoco  nericcio  ,  e  croflofo  ,  par¬ 
ticolarmente,  ne  fuoi  margini  ,  e  per  lo  più  è  dpvìfato,  come  pur  troppo  in 
quefti  ultimi  tempi  è  flato  ofjervato  nella  Troyenza. 

Contraffegni  dell'  y Antrace . 

V  ^Antrace  pe'l  contrario  è  un  tumore  quafi  fempre  d '  una  mole  maggfa- 
re  del  carbone.  Il  fugo  fuo  altrettanto  tenue  quanto  corrofiyo  faffì  (Iradaper 
la  pelle  con  molte  aperture ,  che  dapprincipio  hanno  la  forma  di  vefciche  , 
e  nel  fondo  della  gonfiezza  refi  andò  attaccata  La  parte  coagulata  ?  e  più. 
groff'a  dell'umore  rajfomiglia  quand'  è  aperto  ad  un  ulcera  fordida . 

Rimangono  da  tal  forta  di  tumori  attaccate  più  dell' altre  parti  le  tendi - 
noje,  donde  ne  (ferivano  ì  violenti  dolori ,  che  gli  accompagnano . 

Conc  loffi  ac  che  io  parlo  f diamente  de' Bubboni,  de'  Carboni,  e  degli  Antraci 
peflilenziali  ,  le  cui  cagioni  fono  li  medefime  ,  nulla  cambierò  nel  Progne 
flico ,  e  nella  medicatura  e 

f-  . * v  . 

Curagione  del  Carbone . 

Ter  ciò ,  che  fpetta  alia  cura  del  carbone ,  ella  è  fempre  difficìlifjìma  ai 
pnta  dell'attenzione ,  e  de'  rimedj  ,  eh' un  bravo  cerufìco  poteffe  predarvi  per 
ridurla  a  capo  .  T{on  abbia  alcuno  occafion  di  turbarfì  fe  feorge  il  tumore 
accompagnato  da  infiammagione  ,  bensì  / peri  un  fortunato  fucceffo  quando  fi 
applicherà  l'ultimo  Empiaflro  qui  dianzi  mentovato  pe'l  Bubbone  .  Se  all* 
incontro  il  carbone  è  affai  duro ,  e  fe  vi  fopr avvenga  un  livido  cerchio  all * 
intorno ,  egli  è  un  funeflo  contrajfegno .  In  tal  cafo  gli  àju ti  migliori,  e  più 
pronti,  fpezìalmente  crefcendo  la  durezza,  e  la  lividezza,  fono  una  prò  fon* 
da  fc  avocazione ,  e  de  tagli  fino  fui  vivo,  tanto  nel  centro ,  che  ne' margini. 

Se  l' Efcara  è  grofja,  e  callofa,  dee  tagliarfi  tutta  circolarmente  levan¬ 
done  vìa  tutta  la  grofjezza ,  e  callofità  per  quanto  la  fonazione  delle  par¬ 
ti  potrà  permettere . 

Jlpplicheraffi  poi  al  carbone  Jcarifcato ,  o  tagliato  un  Digeflivo  di  teria¬ 
ca,  di  trementina,  di  balfamo  d'^Arcco,  e  di  olio  di  trementina ;  e  fe  ab¬ 
biavi  una  copiofa  corruzione  potranno  aggìugner fi  l' unguento  di  fior  ace  ,  o - 
vero  la  tintura  di  mirra,  e  di  ^Alos ,  le  lavande  di  Jp  ir  ito  divino  canfo¬ 
rato  ,  ed  il  fale  armoni  ac o\  addattandofi  coi  pennecchj  l'ultimo  empiaflro  de¬ 
feriti  o  qui  fopra  pe'l  Bubbone  fe  le  carni  recheranno  dolore,  aqueflo  digeri¬ 
vo  fi  fofìituirà  il  nutrito j  ma  fe  farà  fiata  tolta  via  col  ferro  /’ efcara,  in 
cambio  del  fuddetto  digeflivo  potrà  praticar  fi  il  feguente . 


pigefliyo  ] 
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DigeftivO' 

Pigliate  un  oncia  di  bianco  mele  altrettanto  graffo  d’Oca,  o  di  Ani» 
tra;  Tei  dramme  di  fuliggine  pingue  y  un’oncia  trementina»  due  gialli  di  uo. 
vii  teriaca  tre  dramme,  ed  una  bacante  quantità'  dolio  di  fcorpione  e 
Incorporate  ogni  cofa  con  diligenza  ,  e  formatene  un  unguento',  ch’appli¬ 
cherete  alla  parte  per  accelerare  la  caduta  dell’ Efcara  . 

Quand’elìa  farà  feparatà  s’ incarnerà  ,  detergerà,  e  mondificherà  l’ul« 
cerei' terminandoli  per  ordinario  la' guarigione^  coll’empiaftro  di  minio,» 
Col  Pomfòligé,  o  con  altro  clifeccantev 

./?•>  1  ?  « 

Curagione  della  Cangrena V 

Se  quelli  rimedj  non  faranno  capaci  di  fermare  la  Cangrena,  fi  fre¬ 
gheranno  le  parti  vicine  colla  Teriaca  mefcolata  colf  olio  di  vitriolo,* 
óp(  ure  col  butirro' d’ antimonio.* 

Che  fé  tuttavia  ella  s’avvanza,  potrà  ufarfi  la  Tegnente  decozione  di  cardo 

Decozione  per  la  Cangrena . 

Pigliate  un  buon  manipolo  di  cime  di  cardo  Tanto  fìlveftre  leccate  ali’ 
ómbra  ,  che  taglierete  in  bocconi  .•  Fatele  bollire  in  un  pignatto  di  terra1 
nuovo  vernicato  ,  e  berr  coperto  ,  con  tre  mezzi  fellierì  incirca  d’acqua" 
di  fiume,  o  di  fonte  finch’il  cardo  fia  cottOc  Pallate  poi  la  decozione 
fpremendola,  é  confervatela  in  luogo  frefeo,  ed  afciutoV  Ella  può  du¬ 
rare  due  giorni  al  piu  nella  State  ,  e  tre  o  quattro  giorni  nell’  Inver¬ 
no,  dopo  ’l  qual  tempo  perde  il  Tuo  vigore .» 

I  cardi  racco’ti  Te  fi  può  nel  cominciar  del  lor  fiore  Tono  i  migliori 

Quella  decozione  fi  adoprerà  col  ribaldare  la  parte  quanto  potrà  Tof- 
frirè,  eli  cuoprirà  coi  pennecchj  a  più  doppj  intinti  nel  liquore,  e  con 
panni  lini  pure  bagnati  nella  decozione  niedefima  perconlervare  il  cab? 
do»  avendoli;  in  oltre  attenzione  di  applicarla  tre  o  quattro  volte  al  gior  ¬ 
no,  acciocché  più  agevolmente  penetri  nelle  parti  cangrenate  . 

Applicandoli  il  rimedio  Tulle  ambulazioni  della  cangrena  egli  fubito* 
il  primo  giorno  la  férma,  e  ne  fepara  l’ efcara,  e  quando  comincierà 
a  Tare  ufeire  il  fangue,  o  a  cagionare  qualche  irritamento  ,  impieghe- 
ranfi  toflo  gli  ordinar)  mondificanti  r 

La  Cangrena  efTendo  confiderabile,  e  minacciando  alTinfermo  la  morte, 
gli  fi  daranno'  per  tre  giorni  la  mattina  a  digiuno’  due,  o  tre  oncie  di 
jfpirito  di  vino  purgato,  aggiugnendovili  un’oncia  di  feiroppo  di  vino. 
In  mancanza  dello  /pirico  di  vino-  fi  lùpplirà  con  un  copiofobicdhiero4 
di  buona  acquavite  per  tre  mattine  0 

Quello  foccorfo  il  quale  contribuirà  a  fermar  la  Cangrena  ferii  ac- 
Créfeere  alcun  accidente,  probabilmente  verrà  criticato  ,  eppure  è  effr** 
Cice,  come  è  flato  più,  e  più  volte  conofeiuto  per  ifperienzao 

Y  2^  Pur- 
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Purganti  necefjar }  nella  cura  de'Bubboni ,  Carboni  7  ed  ÌAntrach 

Retta  da  avvertire  una  volta  per  Tempre  >  che  nelle  varie  curagioni 
de’ Bubboni,  de’ Carboni,  e  degli  Antraci,  debbono  oltre  agli  altri  accen¬ 
nati  rimedj  impiegarli  i  purganti  filila  fine  delle  fuppurazioni  j  non  tralcio 
randofi  dall’altra  parte  le  bevande  proprie,  eia  conveniente  regola  di  vivere* 

Precauzioni  da-  ofjervar fi  nella  pefieperguarentirfene ,  ed  impedirne  le  recidive. 

Avendo  io  fuggenti  i  rimedj  da  praticarli  nella  cura  degli  appettati*, 
prefcriverò  ancora  i  mezzi  valevoli  a  prefervare  dal  morbo  r  confittene 
do  in  una  efatta  regola  di  vivere  ,  e  fopratutto  nella  preparazione  db 
Marte  qui  fiotto  regittrafav 

Rimed j  prepar  unti . 

Pria  d’ulare  la  preparazione  di  Marte  è  neceflarioil  fialatto  del  brac¬ 
cio  nella  quantità  di  nove  oncie  di  (àngue;  perchè  fi-  votino  i  vali,  e 
fia  -fàcile  la  circolazione. 

ò al  affi  »* 

Dopo  il  fialatto  fi  berrà  un  bicchiere  d’acqua.  Di  là  a  mezz’ora  ©’ 
un’  ora  fi  prenderà  un  brodo  di  vitello*,  e  d’erbe  della  ttagione.  Se  il 
temperamento  è  languigno  può  replicarli  il  falaffo  dopo  ì’ intervallo  dJ 
uno,  o  due  giorni. 


Criftei . 

La  fiera  antecedente  al  giorno  del  falafler,  e  quei  dì  medefimo  fi  lile- 
rà  un  Crifteo  di  Decozione  ammolliente  in  cui  difeiorratti  un’ oncia  di 
Calila  mondata ,  oppure  un’oncia  di  buon  lenitivo,  e  tre  oncie  dhmet 
commune,  overo  di  mele  mercuriale,  per  nettare  l'Addome. 

Targazione. 

Due  giorni  dopo  il  fialaffò  bifognerà  purgarli  colle  pillole  purganti 
antipeftilenziali  fecondo  il  metodo  dell’ufo  loro.  Si  replicheranno  pure 
a  capo  di  alcuni  giorni  Ct  fia  vi  nelle  prime  vie  copia  di  bile  ,  o  d’ 
umori  j  ma  in  cafo  di  mal  di  cuore  fi  preferirà  la  ettenza  Emetica  per 
farfi  una  ipedita  purgazione,  e  il  giorno  dopo  fi  prenderanno  le  pil¬ 
lole  purganti  antjpettilenziali  :  che  fe  quette  non  operano  abbondante¬ 
mente  la  prima  volta  vi  fi  uniranno  nella  feconda  quattro  ,  o  cinque 
grani  di  Diagridio,  che  potranno  aumentarli  fino  a-  dieci  per  i  tempo* 
ramenti  flemmatici,  forti,  e  robutti. 

Il  giorno  prima  ,  e  quello  di  poi  di  eiafeheduna  medicina  fi  prati¬ 
cherà  un  Critteo  qual’ è  deferitto  qui  -fopra  .  Il  dì  dopo  la  purgazio^ 
tie  fi  prenderà  la  feguente  compofizione.  di  Marte,. 


Compunzione  de  Marte . 


a 


Pigliate  due  onde  di  Croco  di  Marte  apertivo  preparato  alla  rugia¬ 
da  di  Maggio,  o  in  difretto  di  quello  altrettanta  limatura  d  aghi  por- 
drizzata*  mezz’oncia  d’ Etiope  minerale  latto  per  triturai  due  dramme 
cinabro  naturale  ;  una  drama  calamo  aromatico,  ed  una  di  fior  diroa- 
ce,  il  tutto  fottilmente  polverizzato  .  Mefcolate  quelle  colè  con  dili¬ 
genza,  e  confervatele  in  un  vafe  di  vetro. 

Dofe  della  Composizione  di  Mirie 

La  fua  dofe  farà  di  trenta  grani ,  la  quale  fi  ridurrà  in  Opiata  con 
una  badante  quantità  d’enula  campana,  overo  di  feiroppo  d'Afrenzio. 

ZJfo  della  Compofitione  di  Marte. 

Si  prenderà  involta  nell’ odia  la  mattina  a  digiuno,  e  tofto  dipoi  fi 
berrà  un  quarto  di  Tedierò  d’  una  leggierifrìma  infufone  d’  erbe  vulne¬ 
rarie  degli  Svizzeri  aflortite  ,  e  mezz’ora  dopo  un  altro  quarto  di  Te¬ 
dierò  della  medéfima  infufone.  Può  pure  al  pranzo  ufarfr  efra  infuf o 
ne  per  una  bevanda  ordinaria  aggiugnendovifi  un  pò  di  vino.  In  man¬ 
canza  di  quella  infufone  berraffene  una  leggiera  di  foglie  di  veronica  ? 
o  di  fai  via  minore  di  Provenza.  Quede  infiifioni  fortificano  lo  doma- 
co,  agevolano  la  digedione,  e  purificano  la  malfa  del  fangue,  ma  l’ufo 
loro  non  dee  già  deludere  le  tifane  convenienti,  particolarmente  quel¬ 
la  d’enula  campana  di  cui  berfene  può  a  fazietà. 

Un*  ora  dopo  T  Opiata  potrà  farli  la  colezione  ,  e  nel  rimanente  del 
giorno  fi  offerverà  una  fobria ,  ed  efatta  regola  di  vivere. 

« 

Efer  tizio  neceffario  nel  tempo  y  eh'  ufafi  il  Marte . 

Quando  farà  dato  prefo  quedo  rimedio,  bifognerà  per  lo  fpazìo  di 
me zz’  ora  fare  efercizio  palleggiando  nella  camera  ,  o  fuori  altrove  . 
Può  pure  nel  redante  della  giornata  giuocarfi  al  Maglio  ,  alla  palla  a 
corda,  alle  boccie  ,  o  montarli  a  cavallo  .  Tali  efercizj  contribuiranno 
a  fare  trafpirare,  e  circolare  il  fangue  più  liberamente, 

Fregagioni . 

Dovrà  pure  mattina  *  e  fera  fregarfL-tutto  il  corpo  con  panni  lini 
caldi,  o  con  fine  feopettej  acciocché  i  pori  della  cute  fi  aprano,  e  fia 
più  facile  la  tralpirazione . 

Come  debba  accrefcerfi  la  prima  dofe  del  Marte. 

Nel  fecondo  giorno,  che  fi  prenderà  il  Marte,  fi  aumenterà  la  do^é 
di  cinque  grani  dippiù  della  prima  ,  e  così  fi  farà  c-gni  dì  finche  fi 
arrivi  ai  feffanta  grani. 


Mino- 
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Preda  la  fiiddetta  dofe  di  feffanta  granì  per  tre  giorni  continui,  fi  mi-’ 
«orerà  di  poi  ogni  giorno  di  cinque  grani  finché  ritorni  alla  prima1- 
dofe  di  trenta  . 

Quello  rimedio  fi  praticherà  ogni  mefe  negli  ultimi  quindici  giorni 
della  Luna  ,  overo  ogni  due  mefi  per  quanto  tempo'  la  pelle  lulfifte* 
rà,  nè  farà  d’  uopo  reiterare  ogni  volta  il  falaffo  le  non  quando  bifo- 
gnaffe  .  ^  /  W I | 

Alla  metà,  e  fulla  fine  des quindici  giorni  fi  adopreranno  le  pillole 
purgative  antipeflilenziali ,  aggiugnendovifi  il  diagridio  nel  modo  come 
abbiamo  qui  dianzi  accennato  ,  e  la  fera  prima  ,  ed  il  giorno  dipoi  y 
ch’effe  pillole  faranno  fiate  prefe  fi  uferà  un' Crifteo1  compoffo  nella 
maniera  predetta". 

Dovrà  renerfi  lubrico  il  ventre  eoa  qualche  lafffativo  ?  come  a  dire- 
colle  pillole  diFrancfort,  o  di  Rufo,  coll’efiratto  di  riobarbaro,  coll5 
efiratto  d’Elifire  di  proprietà' di  Paracelfo’,  o  altro,  il  che  fi  pratiche¬ 
rà  una-,  o  due  volte  la  fettimana  nell’andare  a  letto.- La  dofe  farà  dai1 
dìciotto  ai  trenta  grani  fino  a  mezza  dramma.* 


Effetti  della  preparazione  di  Martel 

Quella  preparazione  vale  di  molto  ad  impedire  la  coagulazione  del 
/angue  ,  a  rompere  ,  ad  afffottigliare  la  fua  troppa' con fifienza  ,  a  con- 
fervare  la  fua  naturale  dolcezza,  e  fluidità  ,  ed  aJ  prevenire  limili  alte¬ 
razioni.  Ella  non  ha  una  minore  virtù  di  rinvigorirete  riffabilire  con 
preftezza  i  convalefcenti ,  e  quegli4  fpezialmente  ,  che  dopo  eflfere  fiati 
alfaliti  dalla  pelle  reffano  illanguiditi ,  e  minacciati  di  Icorbuto»  ma  in 
tali  occafioni  elfi  ne  prenderanno  un  altra  dofe  quattr’ore  dopo’lpranzo 
ed  un  ora  dopo  potranno  merendare. 


Regola  nell  ufo  del  Marte . 

In  quello  rimedio  prelèrvativo  dee  ofìfervarfi  una  regola  affatto  e(at«‘ 
ta  di  vivere,  procurandoli  di  non  caricare  troppo  lo  ftomaco ,  di  norr 
mangiar  cibi  crudi,  di  prendere  la  cena  affai  leggiera,  e  di  bere  a  pa¬ 
lio  un  terzo  di  vino,  e  due  d’ acqua  y  e  per  rendere  il  vino  più  utile 
alla  fanità  potrà  infondervifi  a  freddo  la  radice  d’  enula  campana  ,  o 
un  piccolo  falcetto  di  timo.  Bifogna  pure,  per  quanto  li  può,  mode¬ 
rare  k  pafiloni  dell’animov  cioè  la  collora  ,T  afflizione ,  la  paura  ec.,» 
ed  afienerfi  dalle  lunghe  vigilie,  e  da  ogni  altro^  eccedo . 

Tra  le  precauzioni  da  ufarfi  ne’ quindici  giorni  ,  che  non  prende-fi 
la  compoffzione  di  Marte,  fi  coffumerà  di  pigliare  ogni’  mattina  a  di»* 
giuno  venti  grani  di  teriaca  preparata  fenz’  oppio  nella  quale  incorpo- 
reranfi-  cinque  o  fei  goccio  della  tintura  cf  oro  .  Si  menerà  continuo 

una 
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iiina  vita  frugale,  e  fi  farà  .qualch’ efercizio,.  'Si  potrà  attendere  .a  prò* 
prj  affari,  ed  aflìdere  pure  egli  appesati  quand’abbiafi  F obbligo  >  pon 
udendo  però  mai  di  Cala  a  domaco  digiuno  ,  nè  efponendofi  all’  alito 
loro  oltredicchè  fi  porrà  mente  a  non  inghiottire  la  propria  fiali  va .  Si 
fina  diche  rà  di  tempo  in  tempo  fra ’i  giorno  della  radice  ,  o  della  fé- 
ménta  d’  Angelica  ,  o  di  cardamomo  minore  ,  e  fierviranno  ancora  le 
bache  di  Ginepro. 

Può  altresì  mattina,  e  fiera  praticarli  il  fumo  4el  tabacco,  e  quando 
non  abbiafiene  IVufio  ;fi  procurerà  di  adoperarlo  appoco  appoco  .  Nel 
mentre  ,  che  fi  prenderà  fi  berrà  una  mezza  boccia  della  bevanda  co- 
inumata  nel  paefej  che  iè  non  piace  in  in  alcun  conto  fi  ufierà  quello 
da  madicarfi.  Non  aggradindofi  nè  l’uno  nè  l’altro  fi  mangierano  tre 
o  quattro  fpichi  d’  aglio  mopdati  ,  bevendo  .todo  dipoi  un  gran  bic» 
jduero  d’acqua. 

Prefervativì  diverfi ... 

Dee  averfi  fiempre  addoffo  un  limone  bucherato  con  {garofani  j  ove» 
ro  un  racchetino  di  tela,  ripieno  di  noci  mofeade,  di  garofani,  di  fie- 
mente  di  cornino,  di  canfora  ,  e  di  fai  comune  in  .eguale  quantità  ,  e 
groffamente  infranti  infieme. 

Si  farà  abbrucciare  ogni  giorno  più  volte  in  tutte  le  danze  ,  e  in 
;©gni  altro  luogo  della  cafa  ,  della  polvere  d’archibufo  meficolata  con 
una  quarta ,  o  feda  parte  di  gomma  animata ,  o  di  dorace ,  o  di  affa 
fetida,  o  d’altra  gomma  praticata  in  fmili  congiunture  perchè  l’aria  fi 
purifichi.  I  padroni  pure,  ed  i  domedici,  dovranno  ogni  mattina  fàrfì 
profumare  ,**fubito,  che  faranno  vediti. 

Gioverà  pure  affai  il  mantenere  per  tutto  il  giorno  nelle  danze  abi¬ 
tate  del  fuoco  in  uno  fcaldavivande  fu  cui  fi  terrà  un  vafe  con  ace* 
to  forte,  gittandovifi  della  noce  mofcada,de’garofàni  infranti,  e  delle  fcor- 
ze  di  melarancie  amare  ,  ..acciocch’ii  fumo  poffa  dappertutto  continuo 
diffonderli . 

Oltre  a  quedi  prefervativi  trovanfene  molti  altri  già  noti ,  e  i  qua¬ 
li  poffono  praticarli  da  tutti  fecondo  le  occafioni  .  Io  voglio  recarne 
uno,  eh’ è  affai  dimato  nella  Germania  ,  e  non  può  non  produrre  un 
ottimo  effetto. 


r  Olio  prefervatìvo . 

Pigliate  olio  di  trementina,  olio  di  fpigo,  olio  di  petrolio,  olio  di 
ginepro  bianco  ,  olio  di  garofano  ana  oncia  una  >  olio  di  Carabe  ,  e 
di  ruta  di  cadauno  due  dramme i  una  dramma  croco»  tintura  d’ambra 
grigia  ,  e  di  bengivt  tratta  collo  fpirito  di  vino  purgato  mezz’  oncia  . 
IVlefcolate  ogni  cofa  in  una  caraffa  capace  di  quattro  volte  di  più  ,  e 
turatela  con  yefcica  bagnata  .  Fate  digerire  il  tutto  al  bagnomaria  per 

tre 
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tre  o  quattro  giorni  ,  verfàte  poi  il  liquore  per  inclinazione  ,  e  con¬ 
fervatelo  in  una  boccia  ben  chìufà. 

Bifogna  fovente  Irai  giorno  odorare  queda  efTenza  portandofene  ad¬ 
dotto  a  tal  fine  una  piccola  fiafchetta  j  oppure  una  piccola  ghianda  di 
coco  ,  o  d’avorio  pertugiata,  ch’abbia  la  Tua  fpunghetta  ben  imbevu¬ 
ta  di  detta  e  {Tenia . 

Quando  vogliali  ridurla  a  confidenza  di  pomata  aggiugnevifi  mezz’ 
oncia  d’olio  di  noce  mofcada,  ed  ungonfi  ogni  mattina  le  tempie,  le 
nari  al  di  fotto  ,  la  regione  delTumbilico  ,  e  le  piante  de  piedi  .  La 
grottezza  d’ una  lenticchia,  o  d’un  pifello  bada  per  quedo  fatto. 

Alcuni  medici  ordinano  queda  ettenza  in  mancanza  de’  cordiali  ,  e 
fanno  prenderne  alcune  goccie  nel  brodo  caldo,  potendo  replicarfi  fe¬ 
condo  il  bifognoo 

Modo  di  preparare  il  Croco  di  Marte  apertivo  [enza  la  rugiada  di 

Maggio . 

\  '  ■  ' 

Volendola  preparare  il  croco  di  Marte  apertivo  in  ogni  tempo  ,  c 
llagione,  fi  fodituirà  alla  rugiada  di  Maggio  lo  fpirito  volatile  di  fale 
armoniaco,  affievolito  colla  metà  d’  acqua  commune.  Con  quedo  inu- 
midiraflì  ogni  giorno  il  marte  ,  dimenandolo  cadauna  volta  con  una 
fpatola  di  fèrro ,  e  ciò  fi  farà  finché  fia  ridotto  in  croco  >  il  che  per 
ordinario  accade  nello  fpazio  di  otto  giorni,  e  queda  è  una  delle  mi¬ 
gliori  preparazioni . 

Prima  di  finire  non  pofl'o  difpenfarmi,  dal  dichiarare  ,  ch’il  moti¬ 
vo  il  quale  m’impegnò  a  proporre  i  predenti  rimedj,  non  fu  la  brama 
d’introdurre  novità  nell’ordinaria  pratica,  nè  l’intenzione  di  rigettare 
gli  ajuti  più  communemente  praticati?  bensì  affermo  con  tutta  lìnceri- 
tà,  che  la  premura  di  contribuire  al  pubblico  vantaggio  è  data  la  fola 
ragione,  che  mi  vi  ha  determinato, 
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